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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTÀ 

D I 

PIACENZA. 

A morte dell* Augutto Lodovi- 
co II. | avvenuta, ficcorae diflì, 
neir Anno 876., fu cagione, che 
la vedova Imperadrice Aogilber- 

Si G ritirafle nell' iofìgne Moni- 
ero di S. Giulia di Brefcia, 
concedutole in Commenda, co- 
me accennai, o fu in governo 
dall' Augufto Conforte, finch' ella vivetfe. Paro 
eziandio, che da certe efpreflìoni della Lettera qua- 
rantefimaterza di Papa Giovanni VI IL, ad effe non 
molto dopo indiritta, trafpiri aver ella ivi prefo l'abi- 
to Monadico , ovvero nel fuo nuovo Monitoro di 
S. Sifto in Piacenza, come pensò il P. Abate Bac m#. u,». 
chini j ma non già in Pavia , ficcome lafciò fcritto ?tli ^ 
il Bouchet nel libro della vera origine della Cafa 
di Francia. Kibi/ mimica mors , dice in effe Let- 
tera il Pontefice, ve/ manus abftulit , quod vita y 
qufiCbriftus eft, & ipfius provida dextera in mehus 
non tranftulit, atque reftituit. Abftulit morta lem il- 
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la Maritimi) fed tfta fe ipfum aternum contulìt Sport' 
fum. Unde y qua terreni vocabamini Uxor, Tatris 
cceleflis jam T{egis multo praflantius dicimìni Conjux . 
Ademptum eft corruptibile diadema; {ed prie par a tur 
incorrupta corona &c. Così parlano tutto dì alle sacre 
Verginelle anche i noftri Poeti nelle lor Canzoni , e 
nei lor Sonetti. Che che rta però di ciò, benché (poglia- 
ta dalla rapacità di Carlomanno de' grandi tefori, 
che in quel Moniftero avea riporti, era tuttavia An- 
gilbsrga una Signora affai ricca $ rima (le ertendole 
molte terre, ed altri {labili a lei donati dalla munifi- 
cenza dell' Augnilo Tuo Conforte, buona parte de' 
quali intendeva ella donare al Moniftero dello 
sacre Vergini di S. Sirto, da effa fondato in Pia. 
cenza, la cui fabbrica, per quanto pare, andavafì 
tuttavia proferendo. Ma conciofoffechè , ammaert ra- 
ta dalla brutta lezione, che data aveale. il Re Carlo- 
manno, non fidavafi più delle rapaci mani dei Re 
fuoi parenti, che o fignoreggiavano, o aveano pre* 
tenfioni negli Stati, dov' effa poffedeva que' beni: 
perciò in queft' Anno fi procacciò un Diploma di 
protezione da Lodovico I. Re di Germania , dato 
Xlll Kal. Augufti , Anno XXXVllL 'Regni Dom< 
ni Hldovici SereniJJtmi Regis in Orientali Francia, 
Indizione Villi Quefto Diploma , tratto dal noftro 
vifftft.iv Archivio di S. Sirto, è flato dato in luce dal Mu- 
ratori, il quale oflervando, che la Vedova Angilber- 
ga , viene appellata in erto dal Re Lodovico dilec* 
ta , ac spiritalis Filza noftra Engilpirga , fcriffe poi 
negli Annali d' Italia , che ciò fa conoscere /' abba- 
glio 
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glio prcfo da IC ampi in impacciarla Figliuola natura le del 
medefimo jffc Lodovico. Io non so intender però, onde 
avvenire, che quefto ifluftre Scrittore , il quale , Ec- 
come altrove accennai, non avea mai ofato di abbando- 
nare apertamente, non che d' impugnare quel!' opinio- 
ne del Campi, qui di repente linguaggio, e fentimenti 
mutandola tratti da abbaglio^ e la confiderò come af- 
fatto infuuj(tente,e faliitajfenza nondimeno produrre, 
ovvero accennare alcun nuovo documento, o alcuna 
ragione , che militi contro di efla. Neil' undecima 
delle fue Diflertazioni, ove più a fondo fi difamina 
quefta materia , avea egli allegate, e ben ponderate 
le riferite parole del Diploma di Lodovico, ed al« 
tre ragioni da parecchi Critici addotte contro T opi- 
Dione di quel noflro Scrittore . Ma che ? Venendo 
alla conchinfion finalmente, pofe termine a cotale ri« 
cerca colle feguenti parole, onde troppo chiaramente 
apparifce, quanto egli rifpettafleil fentiraento del Cam- 
pi, anzi quanto per io fteflò di propenfione avefle. 
Qua omnia co nos ducunty ut Campii scntentia diffifi 
dubitare poffimus , num alius a Ludovico Germania 
fyge parens Angelberga contigerit. Quifnam vero ilk 
fuerity is mibi) & aliis prodat, qui majore otio> quam 
tgOy ad rem altius inveftigandam abundet. Attamen 
vide infra in Dijfert. XV IL de Fifco, Diploma pre- 
laudati Caroli Crajfi , ubi is Hermingardim, ipfius 
Angelberga filiam^ Keptem fuam appellai. Eo fané 
vocabulo Campii opinio non parum juvatur. Può eP 
fere, che il Muratori avefle prefenti quefte fue paro- 
le , quando fcrivea i' altre fopraccitate negli Annali 
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d' Italia 3 ma io ho una gran tentazione per creder 
di no. 

eTvÒii. Nel Marzo dell' Anno feguente, ritrovandoli iru. 

* 77 ' Brefcia la vedova Imperadrice Angilberga , fece 1' ul- 
p„f.i .p*g. timo Tuo Testamento pubblicato dal Campi, in fa- ^ 
4 «i.e/r f . vore j c | nuovo f uo Moniftero di Piacenza} allafon- 

dazion del quale potrebbe taluno per avventura fof* 
pettare, che (blamente in queft' Anno effettivamen- 
te li ponede mano, perché fui principio di elfo Te* 
{lamento dice quella pia Principerà : XJnde nunc^ ut 
credo , inspirante Deo y Imperiali , & Apo flotte a autbo- 
ritate fubfulta deliberavi , una cum confenfu propinquo* 
rum , & parentum meorum , edificare Ecclefia infra, 
murum Urbis Vlacentin* &c. Ma non altro inten- 
der vuol fi per cotale elprelfione, fé non che fola- 
mente pochi Anni avanti formato flvea 1' Augu- 
ra Donna , e incominciato ad effettuare quello fuo 
lodevol difegno : perciocché da altri documenti , an- 
zi da quello Teftamento medefìmo chiaramente rica- 
vati, che non folamente fondato era già in quelli tem- 
pi quel sacro Luogo ; ma forma eziandio avea di 
Moniftero, e Monache Soggiornavano in eflb, (òtto 
T ubbidienza d* una Badefla , che Cunegonda chia- 
ma va fi. Cento pruove faldiflìme qui addurne potrei: 
ma baderanno, per capacitar chi che (la , le feguenti 
parole della ftelTa Teftatrice. Statuo igitur , ut ba- 
beat fupranominatum Coenobium prafenti die s & bora 
Curtes meas ... Id funt in primis Corte mea infra ip* | 
fam Civitateto) & Aream^ in qua ipfum Coenobium \ 
fundatum efl .... In eodem vero Monafterio volo , ut 
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futi Monacba fecundum T(egulam S. Benedici vìven- 
te! , ufque ad numerum quadraginta , & Abbatta fu- 
per ipfas Jtt y quam ibi ex communi confenfu ekgerinty 
ve luti modo per earum , qua mine ibi , Deo vocante, 
colletta funt eIeHionem y Cunigunda venerabili! Ab- 
batìjfa in ipfo foco ordinata videtur. Un* immenfa-. 
quantità di beni, cioèdiCafe, Poderi, e Ville, che 
alcuni fcriflero effere arrivata alla fomraa di trenta 
mila Ducati d' annua rendita, lafciò X Augufta Te- 
ftatrice a quefto favorito fuo Moniftero, nominando 
in primo luogo la Corte, e 1' Aja follata in Città, 
in qua ipfum Ccenobium fundatum efij una parte del- 
la quale , ritiene tuttavia T appellazione di Are „ o 
Aje di S. Sifto y e pofeia le Corti , e pofleffioni , 
che avea in Fabiano, nella Duliara, in Fra vezzi, e 
in altre Terre, e Villaggi del diftretto Piacentino, 
infieme colla Cella di S. Pietro di Cotrebbia , qua 
vocatur Monafteriolojt colle famiglie, ragioni, e 
pertinenze ad eflTa fpettanti. Quindi agli altri beni 
difendendo , che pofledeva fuori del Contado Pia- 
centino, nomina Prata , o fia Montemailo » e la_. 
Corte appellata Milanefe nel Lodigiano ) Sefto, e 
Tentaria nel Cremonefe > Campo Migliaccio nel 
Modenefe; Corte nuova, Pigognaga, Felina , Gua* 
dalla, e Luzzara nel Reggiano; Cabroi, e M afino 
nel Contado di Staziona, oggidì Anghiera fui Lago 
maggiore : obbligando il Moniftero fuo Erede a man- 
tenere in perpetuo dieci Monaci , o Canonici , che 
nffiziatfero nella Chiefa di S. Maria porta fuori del 
fuddettò luogo di Mafino) Brunago, e Trecate nel 

Con- 
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Contado di Burgaria , oggidì nel diftretto di Mila- 
no, una Corte in Tfalmatam , qua efl in maritimis 
locis ( era fituata nella Riviera Occidentale di Ge- 
nova, nel diftretto d' Albenga, e chiamava*! Pal- 
mate , come apparifee da una Carta dell'Anno 890. 
prodotta dal Campi ) y e Viilula nel Mantovana, in- 
fame colle Saline di Comacchio, fe ben intendo 
quelle ofeure parole: {ed & Salinai meas y qua [unt 
m qracuìo Tadi , qua mibi legibus pertinere debene. 
Allo Spedale degl'Infermi, e de' Pellegrini Iafciò una 
Corte in OR'avo , con tutte le Tue pertinenze ; e di 
più la decima , o fi a il jus di decimare in tutte le Ter- 
re^ nei luoghi fopraddetti dalla ftefla donati al Mo- 
niftero, che, fecondo i miei conti, dovea edere un 
entrata di qualche confiderazione : proteftandofi di 
donar tutto ciò prò remedio , & mercede aninye ejuf 
dem clementi {{imi Impera toris ( Lodovico II. fuo Con- 
forte ) Domini^ & jenioris meiy & meaj feu utriuf 
que prolis noftra , nec non etiam in commune parentum 
noftrorum. Riferbò nondimeno a sé ftefla, finché vi- 
ve(Te ,il Patronato, e il governo sì del Moniftero, 
che dello Spedale, e dopo lei ad Ermengarda fua figli- 
uola , in caio però che quefta monacar fi volefle , e non 
altrimenti; ordinando, che nelle elezioni d' ogni nuo- 
va Badefla dovettero anteporfi a tutte P altre le fi- 
gliuole di efla Ermengarda , dato che ve ne foflero, 
ed avellerò nel rimanente i neceflarj requifici , e di 
mano in mano le difendenti dalle figliuole della 
ftefla j e in mancanza di quefte , altre difeendenti 
dalla linea del Padre, fe ve a erano} 0 feno dalla 
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linea della Madre della fletta Angilberga. La Con* 
Aerazione della Badefla, e delle Monache, come 
anche la spirituale, e tempora! giurifdizione fui Mo- 
ni fiero dichiarò, e volle, che appartenere all' Ar» 
civefeovo di Milano; taflando colle feguenti parole 
ciò, che dal Moniftero dovea fomminiltrarglifi , per 
tre giorni, e non più, qualunque volta avelie dovu- 
to per motivo di qualche Confecrazione qui perfonal- 
inente trasferirà. Et propter praàiRas caufas a-ve- 
nienti t'Sque ad tertiam diem de ipfo Mona ft erto ftipen- 
dia miniftrentur , ìdeft totum infuniti fufebingas fex) 
( Fufcbinga y F 'rifeinga , e Friskinga^ voce d' origi- 
ne Tedefca , frequente nelle Carte di quelli tempi, 
lignifica, fecondo la più comune opinione, una pecora, 
ovvero un porco d' un Anno ) pul/os duodecim y fru- 
tnentum modia trias vinum modi a fex ; annona cava/- 
ìorum fex modia foenum, ve/ berbas carrettas tres \ & 
prò benedizione ipfius sanHi Loci, veftitos firicos duos : 
( cioè due vedi, o piuttoflo due Pianete , o Toni- 
celle di seta ) fuper bac nibil omnino prafumat, aut 
exigaty aut poteftativè agat. Comandò in oltre, che 
ciafeun giorno dell' Anno fi celebrale il sacrifizio 
della Meda in efTo Moniftero, e fi cantaffero in_. 
comune i notturni , e i diurni sacri Ufizj j e che 
fi defle ogni Anno nel giorno anniverfario della», 
morte del fu Signore, e Conforte fuo Lodovico un 
convenevole pranzo a trecento poverelli per amor di 
Dio, e ad altrettanti neU a anniverfario della morte 
fua propria. E ,che nel Giovedì santo fi veftiflero, e 
fi pafeeflero ventiquattro altri poveri j cioè dodici 
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per 1' anima del predetto Lodovico , e dodici per 
la Tua: e che nello Spedale fi man tene Aero del con- 
tinuo ventiquattro letti ben* in ordine, per ricever- 
vi, albergarvi, e ridorarvi ognidì tutti que bifogno- 
fi, viandanti, e pellegrini) che, fecondo l'entrata, fi 
folle potuto. Quefta è la foftanza del Teftamento 
dell' Imperadrice Angilberga , il cui Originale fot* 
tofcritto di mano della iiefla, e di trenracinquo 
Te llimon) , fra i quali contaronfi Anfperto Arcivefco? 
vo di Milano, tigone Abate, e MeflTo Imperiale, 
Riccardo Conte, e MefTo Imperiale, Antonio Vef- 
covo di Brefcia, Vibodo Vefcovo di Parma, Sigi* 
frcdo Conte , due Supponi amen due Conti , Gio* 
vanni, e Bodone Vescovi, 1' uno probabilmente di 
Pavia > e T altro d' Acqui , Valfredo , e Aribaldo 
Conti v . Pietro* e UUpsrta. Giudici Imperiali, con* 
fervafi tuttavia oell' Archivio de Monaci Benedeq 
tini di S.Sifto, fucccduti, come a Tuo luogo vedrò? 
mo, nel luogo, e nelle ragioni delle Monache fud- 
dette, che mal corrifpofero in progreflo di tempo 
alle sante , e nobili idee dell' Augnila Fondatrice. 
Chi volclTe trarfi la lodevole curiofità di leggerlo tutto 
intero, quale fta nel Tuo Autografo, può ricorrere al 
Regiftro delle Scritture , che é pollo in fine della.» 
p #àS^ pròna Parte della Storia Ecclefiaftica del Campii 
ove Io ritroverà unito ad una Bolla di Papa Gio- 
vanni Vili. Data Kalendìs Auguri , per manum 
Joannis Episcopi Miffi> & Apocrifa™ Sartia Se- 
di* Apofto/ica y imperante Domno noftro Carolo a Dea 
Coronato, Magna> Imperatore Secundo, & poft Conf. 

ejus 
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tjus Anito 11 IndiBiom X., cioè nel di primo d' Ago- 
Ilo dell' Anno prefente, per cui appuntino con Apo- 
ftolica autorità confermafi la predetta ultima volontà 
di quell' Augufta , e le fagge ordinazioni da etliL, 
fatte per i (labi li re , e mantenere la buona di (ci pi ina, 
c la regolare oflervanza nel fuo Moniflero. 

Oflerva il Muratori, che da quanto dice Angil- 
berga nel prefato Teftamento intorno alla propria^ 
figliuola Ermengarda, fèmbra ricavarti", che non do- 
veva ancora euere feguito il rapimento di e (fa Er- 
mengarda fatto da Bofone Duca , o vogliam diro 
Governatore della Lombardia per l' Imperador Car- 
lo Calvo , defcrittcci dagli Annali Bertiniani all' 
Anno precedente 876., con quefte parole: Bofo poft- 
quam Imperator ab Itali* mF ranci am rediit , ffe* 
tengarii Éverardi fifìi fazione Fiìiam Hldovvici toh 
peratorh Himengardam , qua apud eurn morabatur y 
iniquo corludio in matrimonium fumjit . Ad altri pero 
fembrar potrebbe, che da certe efpreflìoni, e formo- 
le dall' A ugufta Donna adoperate il ricavi piuttofto il 
contrario: parlando efla del Monacato di Ermengar- 
da, come di cofa rimotiffima, e nulla più che podi- 
bile. Voft meum vero obi tur» volo , atque decerno ^ ut 
fi Emengarda unica me a filia religiosa vefte induerii^ 
ipfa provifionem ejufdem loci mea vice fufeipiat : Quod 
fi Ma , me de bac vita transeunte religionis vefte iM> 
data non fuerit^vo/oj atque inftituo &e. Ed all' oppo- 
sto ragionando francamente delie figliuole di etTa , 
come di cofa, che in certo modo fi teneva per fica- 
ia. Voft autem ipfius Emengarda tranfitum ^fiJta ejuìj 

B z fi 
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fi fuerit in ipfo Monafierio regulariter educata . . ipfa 
Succedati & Jìmiliter de a/ih , qua de ipfa linea fili» 
mea in antea fuccefferint . . . Quod fi de ipfa linea fi» 
ha mea inventa nulla fuerint ad bujufmodi minifte* 
rium apta y volumus &c. Ma comunque ciò fotte, fe 
non aveva in quel tempo Bofone facto ancora il col- 
po predetto , lo fece ben poco dopo, veri firn il mente 
di concerto coir Imperadrice Richilda, eh' era fua_. 
sorella, e collo Ite fio Berengario, predo cui erafì per 
avventura ricoverata la Principerà Ermengarda , do* 
po la morce dell' Augufto fuo Padre Lodovico IL, 
ilance la parentela, che pattava fra loro. E' ben na- 
turale il credere, che quello tiro farà difpiaciuco all' 
Augufta Angtlberga : ma dovette anch' e(Ta acco- 
modar vifi; mentre calato in Italia entro quefF An- 
no ftetfo 4'. imperaci©*© Carlo Calvo y in compagnia 
dell' Augufta Contorte Richilda, approvò solenne- 
mente il Matrimonio fra que' due Principi, coli' in* 
tervento dello (letto Papa Giovanni Vili., che gli fi 
era portato incontro (ino a Vercelli, celebrandone le 
nozze con una pompa ttraord inaria . Debitori damo 
di quella notizia a Reginone, il qua! ne dice nella 
fu a Cronica , che T Imperadore in queft' occafìone 
Bofoni germano Tfycbildis Regina Hermingardem filiam 
Ludovici Imperatoris in matrimonium jungit , e che 
Dies nuptiarum tanto apparatu , tantaque ludorum 
magnificentia celebratus eft , ut hujus celebritatis gaw> 
dia modum excejfiffe ferantur. Furono però intorbida- 
te ben predo quelle allegrezze dalla nuova ricevuta- 
fi , che Carlomanno , primogenito di Lodovico I. Re 

di 
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di Germania s avviava verfo l' Icafia con un* eferci- 
eo poderofo, per difcacciarne i* Augufto Tuo Zio. 
Spaventato per tale avvifo il Papa, non fu lento su 
prendere la via di Roma, mentre l' Imperadore fret- 
tolofa mente avea prefa quella della Savoja. Ma non 
potè arrivare in Francia quello Principe infelice ; 
perciocché forprefo per iftrada dalla febbre, e porta* 
to di là dal Monte Ce ni fi a a un Luogo appellato 
Brhfy ivi nel dì 13. Ottobre ccfsò di vivere, e fe- 
condo la voce a que' tempi comune, per veleno da- 
togli da un Medico Ebreo. 

La morte di queft* Augufto non dovette guari 
difpiacere al nipote Carlomanno, il quale venuto in 
Lombardia fenza trovare veruna oppofizione atte» 
fe a metterli in pofleflb della vacante Corona d* 
Italia, e a farli eleggere, o riconofcere Re dai Ba- 
roni del Regno, che a poco a poco andarono a_. 
fottometterfi a lui . Ho veduto nell* Archivio de* 
Monaci di S. Sifto, ed è flato pubblicato dal Ma- D,jr ' rt 
ratori, un Diploma, di quefto nuovo Re , contraile- 
gnato colle feguenti note cronologiche, le quali il 
prefente Anno nettamente difegnano : Data XML 
Ka fenda* TSLovembris , Anno Cbrifto propitio I. l(e* 
gni Domni Karfomani , S ereniffimi Regi* in Ita/ia. 
ABum in Curtc S anfli Ambrofii, qua vocila tur Off» 
fi animi, juxta Attuarti fluvium . Indizione XI., per 
cui all' Augufta Angilberga , in etto Diploma 
chiamata noflra S orella , fenza f aggiunto di Sphrh 
tua le , donò Celluìam quamdam baudprocul ab cadevi 
Urbe Piacentina fttam^hco qui Caput TrebÌ£vocaturj 

in 



in qua & Etclefia Apoftobrtim Trkcipif ctìcafa 
confiftit, éf, ut fertur^ Monafticis quondam habitat to- 
nibus adtributa . Sembra per verità, chei termini , e 
Je frafì adoperate in quella Carta indicar vogliano 
ona vera, e propria donazione fatta da quel Sovra* 
no all' Augura Sorella , e al Moni Itero da efla re* 
centemente fondato in Piacenza : ma il fatto fta, che 
quella non fu, che una mera, e fé triplice conferma- 
rione di ciò, eh* ella già pofledeva con legittimo ti- 
tolo da parecchi Anni, ficcome apparifee dal citato 
Teflamento della ftefla , fatto alcuni Mefi prima 
della data di quello Diploma, in cui fra i beni di 
queir Augufta Teftatrice fi annovera la Cella di S . 
r tetro di Cotrebbia y e dal Diploma dell' imperado- 
te Lodovico IL, regi/Irato dal Campi all'Anno 865. 9 

rcui quel Sovrano donò alla Contorte Aogilberga 
Badia di S. Pietro di Cotrebbia y con altre Cor- 
ti, e poderi. Vero é bensì, che guade fono le noce 
cronologiche di quel Diploma, porto fuori di luogo , 
ficcome io pure a tal' Anno inoltrai : ma riferifeafi a 
qualunque fi voglia degli Anni feguenti, ( mentre 
troppi argomenti ci perfuadono, che nel rimanente 
è Documento legittimo ), farà tempre una donazio- 
ne dell' Imperadore Lodovico IL, anteriore a' tem- 
pi del Re Ca rioni anno. Come poi dia, che trattan- 
doti di pura confermazione adoperi quello Re ter- 
mini sì chiari, e sì forti, esprimenti vera, e propria 
donazione ; e come Angilberga, che tant' altri beni 
pofledeva donati a lei dal fu Augufto fuo Conforte, ri- 
chiedere dal fratello Carlomanno una particola r con/ 

fer- 
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formazione di quefto fo!o, fono due punti, a cui efa- 
mi na re, e di (cu te re io per ora non mi lento porta-, 
to, badandomi quanto al primo 1' aflerzione del no«. 
Aro Campi , il quale ne infegna ejfere flato così /' ufa 
di que Secoli di chiamare fpejfo col nome di dono fa 
migli *nn confermazioni dì e Imper adori. 

Racconta quello Scrittore a queft' Anno (ledo, 
che ejfendo già la fabbrica del Vescovo Paolo nel nuo+ ? ' 1 
ito Tempio Cattedrale pervenuta a buon fegno; di mo* 
do che ormai fi poteva de fai convenevoli bisogni prò* 
vedere , per abitare , ed officiare in quel luogo i ven* 
nero il Vescovo , ed i Canonici infieme di comun con* 
cor dia a confermare di nuovo la già determinata divi* 
fio>ie del Collegio , o vogliam dire del Capitolo come 
poi anche col tempo fi ripartirono 4 beni della detta 
Cbiefa ( Cattedrale antica ) di S. Antonino. Ona 
parte de Canonici y che furono intorno a trenta, con 
quel/e dignità, che vi erana di Arciprete , di tirchi* 
diacono , di Prepofito ( 0 Primicerio, che fi cbiamaf 
fe allora ),e di Vicedomino , fi trasferirono del tutto 
nella nuova Baftlica intitolata a S. Giuflina, infie- 
me con la Cattedra Episcopale : ed il refiante di ejjì, 
che furono circa quattordici, con uno, che confi ituito 
Jor Capo nomojft prima Vicedomino, e Cuftode, di 
poi Arciprete, e Vrepofito, rima fero in S. Anton» 
no con r antico titolo di ejfa Cbiefa, e col sacro Cor- 
po del glor/ofo Martire, e Protettore della Città, 4 
con quelli ancora de benedetti S anti Vittore Vedovo ^ 
Opilio Diacono, e Cafio, e Defiderio Martiri - Per 
giufti tuocivi, che altri potranno immaginarli, ed 
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altri nulla cureranno di fapere,ho regi Arato, efegul- 
cerò a regimare colle parole ile (Te del citato noiiro 
Scrittore quello importante patto di Storia Ecclefia- 
ftica Piacentina, cui quanto alla foftanza del fatto 

- non trovo, che opporre infìno a qui. Solamente av- 
vertir debbo i Leggitori, che i Monumenti efiftenti 
neir Archìvio della ttoflra Cattedrale , dallo fteflo ci- 
tati su quello proposto, non provano altrimenti, 
checotal divifìone,precedentemente determinata, effet- 
ti va meri te fuccedefTe fo! tanto nel prelente Anno 877., 
fìccome credono comunemente i Piacentini, inganna- 
ti per avventura dalle ambigue efpreflìoni, ond* é tef- 
luto quello racconto : ma unicamente dimoftrano , 
che a' tempi del Vefcovo Paolo ragionavafì di effe 
divifione, come di cofa già effettuata, e pienamen- 
te compita . Anzi , che il Campi ftedb la riputa (Te 
. anteriore di qualche luflro ali* Anno prefente , non_. 
potrà dubitarne chi avrà oflervato,ch' egli parlando 
di quel Reginaldo, il quale in una Carta dell' An- 
no 859. vien chiamato Arcepresbiter Cardinali! Ci' 

P«*m. Vltatts 'Placentia'y non ha difficoltà veruna di rico- 
nolcerlo per Arciprete di quejia nuova Cattedrale ' y 
con infognarci nel tempo medefìmo, che così s* imito* 
lava a differenza dt quello , cb' era rimalo Capo del- 
la Canonica di S. intonino. Al memorato racconto 

Tstxxi. aggiugne egli bensì efferfì ordinato poco appreso, che 
a differenza de Canonici di S. Antonino , e d' altre 
Cbiefe Collegiate , quelli della nuova Cattedrale appeh 
lar fi doveffero i Cardinali di S. Giuftina, come prin> 
cipali , e più degni Canonici di tutti gli altri . Ma_i 

oltre 
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oltre che non ha verun fondamento Dorico quefta 
pie ce fa Ordinazione ; perché il titolo di Cardinali 
era comune in que tempi a quali tutte le Cattedra- 
li delle Città primarie d' Italia, non proprio, e par- 
ticolare de foli Canonici della Cattedral di Piacen- 
za, come poco dianzi accennammo: certo rimane^ 
per le cofe già dette, che quei fuo poco apprcjfo dee 
riferirti non al prefente Anno 877. ; ma fibbsne al 
tempo della di vinone fuddetta, la quale, per confcf- 
fion dello fletto, fu anteriore all' Anno 859. Pro- 
segue quel noftro Scrittore il filo del fuo racconto 
dopo una lunga digreflione, dicendo, ffo dividero poi col 
tempo i Vedovi ( a quali fi apparteneva , come dianzi 
avvjfai , fecondo i sacri Canoni la totale e piena ammi- 
ni fir anione de beni delle Cbiefe {otto il loro governo po- 
fte) f entrate, e i poderi del medefimoT empio di S. An- 
tonino : e ritenuta fi per lo V ffeovo quella quantità de 
terreni , decime , ed altre ragioni , che fi giudicò alla 
fiato, e dignità fua convenevole, cioè le decime di qua* 
fi tutto il Piacentino, ed ambe del Territorio di Cre- 
maj le pescagioni del To', una certa parte del Me%; 
%ano, 0 Ifola del me de fimo fiume (0 foffe del Po mor- 
to)', le ragioni di Varfio ,e diGroppare/lo, alcuni Mo- 
fini, e dtverfe tenute fuor della Città, ed altre rendi 
te ; lanciarono pofeia al Capitolo, e Canonici di S. 
Antonino il rimanente del Mescano ( che poi invefti- 
to a Visconti Medianum Vicecomitum fi chiamò, e 
dopo quefti infeudato a C afati ebbe il nome, cU oggi 
ancora ritiene, della Me%%ana de C afati), ed i Poz- 
%i del Sale a SaJfo, e qua fi tutti i terreni , e livelli 

C per- 
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perpetui, o temporali , che poffedeanfi ne Villaggi di 
Gragnano, di Roncaglia) di S. Damiano , e del fa- 
glio , con una parte di quelli, cV erano in Borgbetto , 
in Poden%ano, in Valeria , in Sudano , in S. Giorgio , 
Lugagnano, ed altrove: ed il refiduo di quefli ven* 
ne fuccejpvamente affegnato alli Canonici della Catte* 
àmie di S* Giuflina , con molte decime ne Territorj 
di Viano, di S. Gabrielle , di Lutano , ed altrove > e 
diedero loro oltre a ciò qua fi tutto , che la ftejfa prima 
Cbiefa antica godeva ne Territorj di Pittoli , di Go- 
folengo , di Quarto , di Settima , di Tloviano , di S. 
Paolo ( oSTVolo ),di Momeliano, di Pomario j di 
Fragnano, ed altri luoghi. Perciò veggiamo, che quan- 
do celata la comunanza del vivere in uno ftejfo Re- 
fettorio, fi dividero tra Canonici le Prebende, ed entra* 
te così nelV una, come neW altra Cbjefaj in entram* 
be fi attribuirono alle "Prebende i titoli, e nomi de' Luo* 
gbi , o Villaggi , che infin oggi dimoftrano \ cioè la 
Canonie al Prebenda di Settima , quelli di Quarto , e 
fimi li, da* Territorj fieffi , ove in maggior quantità fi 
era a ciascheduna di quelle fingolarmente augnata la 
rendita , per lo vitto , e foftentamento del fuo p artico- 
lar Canonico . In oltre fi flabilt, che /' indulto delle 
Fiere da far fi appo S. Antonino , e S. Siro, ed il 
dominio , e giurifdi^ione fopra le Chiefe d effo S. Si- 
ro , e di S. Maria in Cortina riferbati fojfero a' Ca- 
nonici di S. Antonino j ed a quelli di S* Giuflina fi 
afpettaffero le preminente , e ragioni fopra le Chiefe di 
S. Giovanni Evangelifta ( detto poi S. Giovanni del 
Duomo ) y di S. Pietro in Foro , di S» Paolo , di S. 
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Stefano , ti altre ; e la facoltà parimente dì trasfe- 
rir/! alle Mofie nella solennità di S. Savino, ed ezian- 
dio alla detta Bajilica di S. Antonino ( o in compa- 
gnia del Vescovo , o fernet lui ) procejjìonalmcnte , ed 
ejfer in effa con onor ricevuti} non tanto nelle due fe- 
ftività del S. Martire , ed in quelle di S. Vittore 
Vescovo , e di S. S tefano dopo il "Natale di 2V?. Si' 
gnore , e nel Lunedì dopo la Vafqua della l{ifurre%ÌQ' 
ne , e nella Domenica precedente alle erogazioni , per 
celebrarvi li Divini Offizjj ma anche nella Turifica- 
zione della Madonna per benedirvi le Candele , e nel 
• dì delle Valme, per la benedizione delle Olive; e con 
carico di più . a Canonici di S. Antonino di dare il 
pranzo nella solenne Fefla del S. Protettore al Vefco- 
ito, ed d Canonici della Cattedrale '., Jìccome di tutto 
ciò ne recherà chiara pruova il corfo della predente Sto- 
ria in più luoghi . 

Fra quefte parole del Canonico Campi, piene per 
verità di domenica erudizione, v' ha qualche piccioli 
circoftanza , che non tutti forfè vorranno credere fu 
Ja fola parola dello (fello } come quella , per cagion 
d' elèmpio, che al Vefcovo di Piacenza toccale fra.» 
1' altre rendite anche la Decima del Territorio di Cre- 
ma , ed altre di (lenii Torta, eh* io non illimo necef* 
la no, e nemmen forfè opportuno di qui mettere io 
vifla . Aggi ugnerò fol amente a compimento, di que- 
lla materia, che la riferita divisone luogo, d' in- 
cereùj, e di beni, diede occafione ad un* altra divi- 
sone d' animi fra que Canonici , o piuttofto fra i 
loro succeflbri, la quale, non faprei ben dire, fe total* 
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mente fia ancora cflinta. Liti, e difpute infinite di 
precedenze , onori, diritti ec. infodero in varj tempi 
fra i Canonici della Cattedrale , e que di S. Anto- 
nino , che in favore de' primi furono per lo più de- 
cife da i Tribunali di Roma , inerenti a quefto ra- 
gionevole, e ben giudo principio della S. Congrega- 
zione de Riti , che /* Capitoli delle Cbiefe Cattedra- 
li , anche negli onori , privilegj , ornamenti ec. deb' 
bano ejfere fuperioriy e dipinti da quelli dell' altre Chie- 
de Collegiate . Per fottrarfì alla forza di quello prin- 
cipio, mifero in campo i Canonici di S.Antonino, fui 
cominciare del corrente Secolo decimottavo,Ia Storia 
della divisone fuddetta, tal quale vien riferita dal cita- 
to noftro Scrittore, pretendendo di provare in vigo- 
re di effa la loro Concattedralità coi Canonici della 
Cattedrale -, pretendendo cioè di formare infieme con 
efli foltanzialmente un Corpo folo, e un folo Capitolo , 
benché per accidente divi/i fieno di nome, e di luo- 
go) e che per necetfària confeguenza debbano effer 
partecipi di qualfivoglia Privilegio, Indulto, Concef 
fione, o Diritto, che gode(Tero,e fodero per godere in 
avanti i Canonici della Cattedrale. Pari fortuna non- 
dimeno trovò in Roma quefla lor pretensone: im- 
perocché dopo due contrarie derilioni emanate negli 
Anni 1 703., e 1704., ne ufcì una terza dalla Sacra 
Rota fotto il dì 22. di Marzo dell' Anno 1 706. , in 
cui dice li, che Sacra 7{ota efl in voto non conftare 
de Cathedr alitate Ecclejia Sanili Antonini Martyris 
Civitatis Placentiaj ex rationihus deduci} $ in duabus 
Deciftonibus edttis &c. Fu portata la Caufa dalla», 

par- 
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parte vinta davanti alla Sacra Congregazione de Riti: 
ma con eguale fucceffo. Con ciò fia che nel dì 27. di Lu- 
glio dell'Anno fteffo diede in rifpofta quella Sacra Con- 
gregaiione) Votum Totale effe exequendum^ riempe non 
coniare de ConcatbedraTttate: e quattro Mefi dopo, 
cioè nel giorno 27. di Novembre dell' Anno fuddet- 
to, a motivo di terminare una volta per Tempre un 
cotale litigio , confermò la prima fua Decifione^ag- 
giugnendovi con altro Decreto le perentorie parole , 
apponendam effe claufulam & amplìus-, le quali De- 
rilioni , e i quali Decreti approvò pofcia anche il Ponte» 
fice Clemente XI. s con fuo Breve dato il dì 12. 
di Febbraio dell'Anno 1707. Così terminò la gran 
lite della Concattedralità , decifa per 1° P iu a teno ; 
je dei racconti, e delle parole del noftro Canoni- 
co Campi j con rimanervi però altri fuggetti di con- 
troverfie,e di difpute fra que'due ragguardevoli Ca- 
pitoli, come più oltre vedremo. 

Maltrattato Papa Giovanni da Lamberto Duca 
di Spoleti , e da Adalberto Duca di Tofcana , per 
ordine di Carlomanno Re d' Italia, il quale avea, 
o. credeva d' aver motivi, per non eflere troppo con- ^ 
tento di quel Pontefice , pafsò nell' Anno feguente 1 
in Francia, ove fi trattenne parecchi Mefi. Lettere 
abbiamo da lui fcritte di là a Giovanni Arcivefcovo 
di Ravenna, a Berengario Conte, a Lodovico Bal- 
bo Re di Francia, a Lodovico II. Re di Germa- 
nia, e allo fleflo Carlomanno, con rapprefèntar loro 
i graviflìmi infulti fatti da que' due Duchi alla fua 
perfona. Anche all' Augufta Angilberga ne ferine Ep ' 

una 
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una fu quello propofico , dalla quale apparifce , che 
non mancavano ad eda pure in qucfti tempi le Tue 
tribolazioni, e i fuoi guai; mentre le dice fra l'al- 
tre cofe: Super tot , ac tanti s adverfitatibus , quas 
a filiis bujus fault vos fuftinuijfe cognofcimus , ingen- 
ti vobis dolore compatimmo & condokmus ; quoniam 
quidem paterno vos diligentes ajfeHu marorem veftrum 9 
noftrum putamus , &c. Ma non ritrovando per av- 
ventura Papa Giovanni nel Re Lodovico Balbo quel- 
le di (pozioni , e quel laido appoggio , che a vea_. 
fperato , fi gittò nelle braccia di Bofone allora Du- 
ca di Provenza, il quale lo riconduce in Italia, in 
compagnia delia moglie Ermengarda , Principerà 
di mire alti (lime, e d' ambizione affai ben provve- 
'• 91 - duta. Una Lettera di effo Papa indiritta alla Ve- 
dova Imperatrice Angilberga le dice, che arrivato 
in Arles, Bofonem 'Principem Generum veftrum^ corri- 
munem & fi/iam domnam Hermengardam ( la chia» 
ma figliuola loro comune, perche poco dianzi avea 
adottato in proprio figliuolo Bofone marito di ef> 
fa ) al/oquentes, omnia prospera, & jugiter de fiderà» 
ta invenimus , & prò amore vefiro, veftri nuper & 
pi : t (fimi Conjugis tllos tamquam fi/ios ampkclentes , 
prò eorum consulto illorum cum bonore cunBa facic* 
mus\ quoniam , ceu per voi, baud fecus per iflos con- 
fo/ationem, & defenfionem SanBa Romana Ecclefia 
qnarimusy eofdemque 9 permiffu Dei, ad major <*/, 
celfiorejque gradus modis omnibus , fa/vonoftro bonore , 
promovere mbìlo minus defideramus . Ouapropter mo- 
vente* bortamur y ut tanto /abori faveatis y &c. Vo- 
* gliono 
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iono dir molto, a mio giudizio, quefle parole, e 
probabilmente per dar compimento ad effe, eh* 
egli convocò pel Dicembre proffimo un Concilio in 
Pavia, dove trova vafi con Bofone, chiamandovi con 
preffanti lettere Anfperto Arcivefcovo di Milano 
unitamente a' Tuoi fufTraganei, Berengario Duca del 
Friuli, Vibodo Vefcovo di Parma, Paolo di Pia- Ep - 
cenza, Paolo di Reggio, e Leodoino di Modena, 
con altri Vefcovi, e Conti, niuno de' quali peròs' 
attentò comparirvi, forfè perchè conofeevano, che 
1' oggetto primario di quella raunanza era di proc- 
curar la depofizione del Re Carlomanno, e nello 
fteffo tempo 1* affunzione di Bofone al Regno d' 
Italia. Suppone i //ufi re Conte di Piacenza, come di 
fopra ho moftrato, ma che nondimeno poteva effe- 
re nel tempo medefimo Duca y e Marcbefe di Mila» 
no y e della Lombardia , ficcome congetturò il Mu- 
ratori, non fi molle né per andare al Concilio, né 
per far vifita al Papa nella fua venuta, il quale per- 
ciò gli fcriffe d' efferfi maravigliato, cur ut audifti Ep - 
noi in tuos honores venire ( onori chiamavanfi per av« 
vifo del citato Muratori i governi de Conti, Mar» 
chefi , e Duchi ) obviam non concurreris : aggiu- 
gnendo , che gli perdonava quello mancamento , 
perché credeva, che 1' aveffe fatto, non ex cor' 
de , fed prò fide/ita te fui fenioris y cioè perché avea 
voluto mantenerli fedele a Carlomanno fuo Si- 
gnore ) e conchiudendo con efortarlo , e pregar- 
lo a trasferirli ben predo a Pavia , lafciato da_, 
parte ogni altra affare, meitans etiam a//os 9 qu'f 
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hus Apoftoìicas litteras mifmus , ut & ipfi [itnilh 
ter faciant . Ma riufcite cflendo vane cocali iftan- 
ze, non meno riguardo a Suppone, che verifimil- 
mente anche a tutti gli altri invitati, andò a monte il 

p«r. i.p**. progettato Concilio, checche fcritto abbia in contra- 
rio il noftro Campi, con ritornarfene il Papa a Ro- 

Er" n Voli*, ma, e Bofonein Provenza, dove nondimeno feppe egli 
trovar maniera nel!' Anno feguente di farfi eleggere, 
e coronar Re dai Vefcovi, e Primati di erta, e di 
una parte del Regno della Borgogna ; con dar prin- 
cipio a un nuovo Regno appellato Are/aten[e y ovve- 
ro di Borgogna , che abbracciava la Provenzali Del- 
finato, la Savoja, Lione col Tuo territorio, e alcuni 
Contadi della Borgogna . Stavafene intanto il Re 
Carlomanno in Baviera y combattendo da gran tem- 
po con gV incomodi della (concertata Tua fan irà, 
donde con Diplomi , fpedito nel dì quarto d* A go- 
ffo di que(V Annoitelo, donò al Monirtero novel- 
lamente fondato in Piacenza, ftudio amantijfimce So* 
roris noftra Angtlbergee Augufia , una Corte appella- 
ta Fagcdo preflb il fiume Adda, e un' altra, chó 
ÌAu%iana y o Mezzana dicevafi, porta non lungi dal 
Po , con tutte le lor famiglie , ragioni , e pertinen- 
ze . Ecco le note cronologiche di quel Diploma., 
da me veduto originale neir Archivio di S. Sirto. 
Anno Ine arnaùoriis Domini DCCCLXXX. Secundo. 
Data IL tuonai Augufli Annoili. Domni Carloman- 
ni Hegis in Bavaria y éf IL in Italia . Indizione XIL 
AHum ad Otingas Corte 'Regia. Il Canonico Cam- 
pi, che vide prima di me , e produfle quefta Carta , 

in 
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in vece dell' Anno 882., che per molte ragioni non 
può fu (filiere, ma (ingoiar mente, perché il Re Carlo- 
manno era morto fin dal giorno 22. di Marzo dell'An- 
no 880., vi pofe l'Anno prefente 879., che s accorda 
bravamente coli' Indizione dodici 'finta ,e cogli Anni dei 
Regni di Carlo man no in efla Carta legnaci . In que- 
lla parte egli adoperò da buon Critico j ma vorrei) 
che nel tempo medefìmo avefle ufato un pò più di 
fincerità co' luoi leggitori, avvifandoli di quello fatto, 
e loro moftrando, che non la (ci a d' edere autenti- 
ca , originale , e degna d' ogni fede la memorata 
Carta, quantunque il Notaio, o Cancelliere, che 
la diftelè , abbia per inavvertenza sbagliato così di 
grotto nelle note \ ovvero, come è più probabile , 
quantunque vi fia Hata aggiunta, o adulterata la data 
dell'Era Cri (liana da qualche mano pofteriore, che 
però ha imitato a maraviglia il carattere di quel pri- 
mo Scrittore. 

Una particolar rifleffione meritanti quelle parole 
del mentovato Diploma, ove parlandoli del Moni- 
fiero fuddetto, dicefi e fiere (lato fondato da quell' 
A ngu (la prò bonore ejufdem Omnipotentis Dei, & 
ipfius reverentia Genitrici! , nec non Apoftohmm 
omnium, SanBorumque Martyrum Sixti , Fabia* 
ni , Marcelli , & Apulei inibì quiefeentium lc_j 
quali , a confolazione noftra ben grande , nella più 
solenne , e valida forma , che defiderare fi pof- 
fa, ci aflìcurano, e ci atteftano, che i sacri Cor- 
pi de' Santi Pontefici, e Martiri Siflo IL, e Fa- 
biano, e dei Santi Martiri Marcello, e Apulejo, 

D i qua- 



i quali da noi fi venerano oggidì neHa Ch.efa di & 
Silfo, giacevano, e veneravanfi in efla, poco meno 
che nove Secoli fa. Un' antenne* di quella fatta, 
è toccata in forte a ben pochi fra tanti Corpi San- 
ti che fi onorano nelle Città Cattoliche) nel nu- 
mero de quali pochi nondimeno un altro noi poi; 
fon regiftrarne, e»« en « nella Chiefa fuddetta, cioè 
il Corpo della Vergine, e Martire S. Martina, che 
ha un' atteftato tutto fimile dell' Imperadore Arnol- 
fo, il quale nell' Anno 896. concedette al Moni- 
fiero di S. Siilo il privilegio di tenere per qo.ndici 
eiorni ogni Anno un Mercato pubblico, o una tiera, 
the dir vogliafi, in Fejiivitate S. NÙrtof Cb»k 
Vttvms. cuìus Corpus ibidem bumatum qutefet. Poi- 
fono per verità opporci i Critici in pmpofito di quo- 
gfteri pegni, che, per confcflione dello fieno Cam- 
"'' ni non tVì ba Scrittura , ebe appartatamente, a [pie- 
Ibi il tempo , ne la perfona, in cui , e per w^o di 
%ù vendo alla pia Imperatrice conceffi ; «< 
A * le, ^portar fi /«^ * ?^S * P* 
ne d' anacronifmi, di contradd.z.on. ,. e d. sbagi) 
enormimmi fono le noftre Croniche, là dove d. quel- 
la traslazione ragionano, fra ]e quali dice h Cro- 
JXi* nica del Locati, che Ang.lberga mogia td ,11 Im- 
peradore Lodovico Ifu quella, che ed,fico la Cb,e- 
fare H Moniftero di S. Sifto, nella qual Cb,ea 
ella po\e il Corpo di dato Santo, con moke ahre 
Veliaue di Santole quali lefuron donate da PapaVaf- 
faleT da Lodovico > Marito a le, mandate da 
toma a Piacer^ 8 "' ' * * 
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ho ; che altre Città, e Chiefe pretendono, anzi con 
falde ragioni, e con documenti autorevoli dimofìrano 
di pofledere, fé non tutti interi, almeno in buona par- 
te , alcuni di que' sacri Corpi medefimi ; come ni pet- 
to al Corpo di S. Si (lo lo pi etende la Chiefa , che 
dedicata è in Roma al Tuo nome; rifpetto a S. Fa- 
biano le Chiefe di 5. Martino in Monti, di S. Pi ai- 
fede , di S. Se baiti a no alle Catacombe , ed altre.* 
eziandio polle fuori di Roma; e rifpetto a S. Martina 
le Chiefe d'Araceli, di S. Maria Maggiore, e il Tem- 
pio, che altre volte in Roma elideva alla fletta San- 
ta confettato; ne' sotterranei del quale fu ritrovato il 
Corpo di etta tutto, o in gran parte, nell' Anno 
1634., fe creder vogliamo a Marfilio Onorato da_, 
Viterbo, Prete della Congregazione dell' Oratorio, 
il quale (cri He la Storia di quella Invenzione, pubbli- 
cando nel tempo fletto , e con dotte annotazioni il* 
lucrando gli Atti di ella Santa, tolti da] Mombrizio, 
e da varj manoferitti delle Biblioteche Vaticana , e 
Vallicelliana. Ma quelle, e-quant' altre obbiezioni, % 
difficoltà muovere ci fi poflbno incontro fui panico- 
lare de i memorati cinque sacri Corpi , oltre che non 
hanno forza veruna contro di noi, i quali damo i pri- 
mi a difapprovare, e deteftare le invenzioni , e Io 
favole buonamente fpacciate da qualcuno de' noflri 
Scrittori intorno alla lor traslazione ; e che ingenua- 
mente confettando col Cardinal Baronio,e coli' iftef- 
fo Campi, non ejfere fiati politi i Vontefici di concedere ^ p,,.,. 
che fi portajjero fuor di T{pma i Corpi dt Santi in ti e- " 7 ' 
ri y ci contentiamo di potteder folamente una parto 
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notabile de* sacri Corpi fuddetti , fenza voler contra- 
(tare con altri, che qualche altra parte di poffederne 
pretenda^ cadono di per se ftefle, e tortamente dile- 
guanti a fronte delle accennate attenzioni amplia- 
rne di un Re d' Italia, fratello della vivente Augufta 
Angilberga, il quale in faccia omnium fidfliutn San- 
ila Dei Ecclefia , noflrorumque prafentjum, & futu- 
rorum aflerifee, che i Corpi de Santi Martiri Si fio, 
Fabiano , Marcello , e Apulejo ripofavano a fuoi 
tempi in Piacenza nella Chiefa loro dedicata) e di 
un' Imperadore de' Romani, il qual rende la ftef- 
fa teftimonianza al Corpo di S. Martina, aggiugnen* 
do di avere ciò intefo dalla bocca della lidia An- 
gilber|a Augura, e delle fue Monache, dumadl'f 
mina Beatorum Apoftolorum Vetri , & Vauh revertere' 
tnur 9 & Vlacemiam ad Monafterium S ancia T{e* 
fureMionis 7 atque Beatorum Martyrum Sixti y & Fa* 
hi ani diverteremus . Così aveffimo un pari atteftato 
intorno ai Corpi di quattro Santi Innocenti, de' San- 
ti Martiri Timoteo, e Sinforiano, di S. Macario 
Confettare, di S. Germano Vefcovo di Capua, in 
propofko del quale poco dianzi qualche cola accen- 
nai, di S. Felice Martire, o più tofto Confi- (Tore , 
chei noftri Agiografi pretendono effere il celebre S. 
Felice Nolano, chiamato anche S. Felice in Tincis y 
ovvero in Vineis , la cui vita é (lata in verfì def- 
erirla da S. Paolino Vefcovo di Nola, e de' mira- 
coli del quale fa menzione S. Agotìino in più d' 
un luogo delle fue Opere, e finalmente della fa- 
mofa Vergine, e Martire S. Barbara, i quali Corpi, 
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fecondo le no Are tradizioni, affittite eziandio da qual- 
che Documento non ifpregevole, giacciono nella Chie- 
fa fu d detta, info me con altre molte Reliquie, e vi 
giacciono verifimilmente fino da' tempi dell' Augu- 
ra fondatrice) come potremmo agevolmente abbat- 
tere , e rovefeiare le pretenfioni d' altre Città , 
Chielè, che glorianfi, e non fenza probabili fonda- 
menti anch' effe, di pofTedere qualcuno di e dì Cor- 
pi Santi , fra le quali , per cagion d' efèmpio, S. Germa- 
no, Cittadella porta appiè di Monte Cadì no, con altri 
luoghi d* Italia, e d' Oltremonti pretende di aver re- 
liquie infigni di S. Germano^ Nola foftiene di con- 
fervare il Corpo del fuo S. Felice in una Cappella , 
che è nella parte inferiore della fua Chiela Cattedra- 
le y e Venezia, Rieti, ed altre Città affermano di ef- 
fere in poflèflo del Corpo di S. Barbara; oltre a_j 
quelle, che vantanti di avere reliquie in/igni di ella , 
fra le quali Roma ne onora la teda nella Bafilica 
di S. Lorenzo in Damalo , e Mantova due non_» 
picctole ne venera, una cioè nella Cattedrale, e T 
altra ned' Imperiai Bafilica ad effa Santa dedicata. 
Ma non potendo noi allegare in proposto di quelli 
dieci Corpi Santi un monumento così antico, c_, 
così rifpettevole , come Y abbiamo in propofito degli 
altri cinque , bifògna che ci contentiamo delle do- 
meniche tradizioni fo fornite da qualche Documen- 
to di mezzana. antichità j delle relazioni dei vecchi 
noftri Croni di , i quali coi loro (ledi anacronifmi , 
ed errori ci dimoftrano, che Piacenza pofTedeva a 
que tempi, o fe non altro credeva di poiledere que* 

sacri 
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sacri pegni) benché s ignora (Te il tempo, e i! mo- 
do della lor traslazione; dell' autorità de' Breviarj dei 
Moni ile rodi S. Siilo, fcritti in pergamena ne' Secoli 
terzodecimo, e decimoquarto, ne' quali leggeil 1' Ufi- 
zio proprio di que' Santi, come di Santi elidenti nella 
Chiefa fuddetta j dell' alìerzione d' Autori moderni , i 
quali favori/cono le noftre pretenfìoni, ri/petto chi ad 
uno, echi ad altro de Santi predetti: ficcome,perefem- 
pio, Marco Guazzo nella Storia de' fatti di Carlo 
Vili. Re di Francia, Pietro Merfeo Minorità nel 
Catalogo degli Arcivescovi di Colonia , Pietro Ri* 
cordati nella Storia Monadica , Filippo Ferrari nei 
Catalogo de Santi d'Italia, e non pochi altri Scrit- 
tori nella qniftione intorno al Corpo di S. Barbara 
per noi fi dichiarano; e finalmente d' altri argomen- 
ti , e d 1 altre ragioni» e congetture di quella fatta , le quali 
tutte inficine unite giuttificano bafìevolmente la periua- 
(ione, in cui fiamo già da più Secoli di conferva re 
nella memorata Chiefa di S. Siilo, o in tutto, o in 
parte que' dieci sacri Corpi fuddetti. 

Un' altro Diploma fpedì il Re Carlomanno da 
una Terra della Baviera nel dì 6. d'Ottobre di quefl' 
Anno , pubblicato in parte dal Campi , e tutto inte- 
ro , benché con alquante (correzioni , dal Muratori 
nella DiUertazione dicìalfettefima, in favore della ftef 
fa Vedova Imperadrice Angilberga, ivi pure da elfo 
chiamata Sorella noftra amanti jjima , per cui le do» 
nò tredici jugeri, cioè fecondo al computo del Cam- 
pì, centocinquantano ve pertiche di terreno dietro la_» 
pubblica ilrada , che dalia Città di Piacenza condu- 
ceva 
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ceva al Porto del Po , confinante dall' Oriente col 
Pomario, o vogliam dire Giardino del Moni fiero 
di S. Siilo, oltre a un Molino porto vicino alla-, 
Chiefa di S. Brigida , colle ragioni dell'acqua) che 
dalla Trebbia (correva pel canale, detto oggidì la__. 
Beverora , infino al cavo della Foffa Attgufta , o fia 
della Fodefla , e con due altre pertiche di terreno 
ad eflb Molino attinente. Le note cronologiche di 
quello preziofo Diploma, da me altrove mentovato, 
fono le feguenti. Data IL tlonas Oèlobris. Anno 
111. Regni Kar/omanni invièlijjtmi !{egis in Bavva- 
ria , in Italia IL AHum in Bavvaria ad Hobbve» 
rabab Curte Regia. Il dotto Muratori , che P ha_. 
creduto fpettante all' Anno precedente, forfè s' è fi* 
dato del Campi , il quale alle note fuddette aggiu- 
gne la dodkefima Indizione : ma s aflicurino i leg- 
gitori , che nel!' originale da me ocularmente di- 
laminato non apparifee Indizione di veruna forta , e 
che alla data attenendoci dei Regni di quel Sovra- 
no non poliamo che fiflarlo ali* Annoprefente. Ali 1 
Anno fte(Tb per la maggior parte appartengono al- 
quante lettere^ fcritte da Papa Giovanni a diverfe 
perfone in favore della (Iella Angilberga, cui le pro- 
prie ricchezze facevan guerra, ed erano verifimilmen- 
te la cagion potiflìma di quelle tribolazioni , chc^ 
dianzi accennammo. Ne fcrifTe una a Vibodo Vefco- 
vo di Parma, fignificandogli d' avere intefo dalle re- 
lazioni di molti, e dalla pubblica fama, quod res , ... 
& poffejjtones dt le Ha, ac jpiritalis Fili a nvftra, & 
Sancii Vetri commendata Angelbergce Imperatrkis 
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fint a quibufdam malefaftoribus omnimodis chprada» 
ta , non folum qua foris extitere in Agri* , & Vtllis ^ 
feci etiam qua intus per venerabilia , 0 non Violanda 
Loca SanBorum Monafteriorum repojita fuerant ri- 
prendendolo nel tempo medefimo, perché in vece di 
punire fe veramente i malfattori , prò tam immani [ce* 
/ere, nefandoque piaculo, avea chiufi gli occhi , e mef 
fa la cofa in filen&io;e perché voce correva, eh' egli 
fìefTo Dominam quondam , & Imperatricem vefiram % 
cui veftram fidem per jusjurandum dediftis, ma/è tra- 
Batisy cui priftinum honorem, dignamque reverentiam 
femper exbibere debueratis: conchiudendo finalmente 
con ordinargli di afljftere,ed ajutar quell' Augufta* 
quoufque fua omnia, qua injuftè perdidit, recuperare 

BMt4 * poffit. Su quefto ftefìfo propofito (crifle anche a No- 
tingo Veicovo di Novara, dicendo d' avere ìntefo > 
eh' egli ingiuftamente riteneva predo di sé non so 
quali robs fpettanti ad effe Angilberga , e coman- 
dandogli fotto pena di scomunica di farne immedia- 
te la reftituzione; e in cafo di difubbidienza di por- 
tarti a Roma entro lo fpazio di due me fi, per render 
conto di sé, e dare la con vene voi foddi stazione alfa 

Sm3«- ggjg Apoftoiica 5 e ad Euniberto Conte ., probabil- 
mente anch' e(To di Novara, il quale invafe avea, e 
malgrado d'ogni ammonizione fattagli, tuttavia or- 
natamente riteneva res Sancii Tetri Apoftoli , quas 
spiritali filia noftra Angelberga Augufta concejfas ha» 
bemus , cum aliis ejufdem filia noftra proprietatibus ; 
ordinandogli di rilafciarle bentofto, fotto pena d' ef- 
fe re interdetto dalla santa Comunione , e feparato 
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dal conformo de Fedeli , quoufyue fub congrua fatif- 
faHione, qua alterius funt reftituas* Allo iteflb argo- 
mento forfè appartiene un' altra lettera da eflo in- »« 
diritta ai glorio/i Conti Egifredo , Suppone , Eripal* 
do> Berardo figliuolo di Bonifacio , e Cotofredo , che, 
fecondo tutte le apparenze , erano Conti di quello 
Città, ne diftretti delle quali erano pofti i beni dell* 
Augufta Angilberga, pregandoli di aver cura, efol- 
lecitudine grand/JJima di effi beni j con minacciare^, 
nel tempo medefirao di ferire colla spada spirituale 
chiunque ofato avertè d* invaderli, o danneggiarli. 
Intorno a quefti tempi medefimi un certo Liutfreabj 
O Liutifredo Conte , di concerto colla propria moglie, 
avea con frodolenti perfua fiorii indotta a fuggire dai 
Moniftero di S. Sifto di Piacenza una Monaca pro- 
feta, nomata G are linda ) o Gerlinda^ conducendola 
a Brefcia , dove tutti in fieni e in una cafa viveano. 
Informato il Papa di cotal facrilego fatto, fcrifle_, 
una brieve lettera a que due Conforti, gravemente e,. l6J . 
riprendendoli, quia contra divina ,& legum pracepta 
merariè agere non erubuiftis , ita ut calcato Dei ti- 
more Garelindam sacro velamine teHam , & in Mo- 
nafterio Angelberga diletta filia noflra Imperatrici! 
Augufta )fu£ prof elione regolari diutijfimè conversatami 
( o quello diutijftmè dee intenderli in fenfo meo., 
proprio, e rigorofo, o Garelinda era già Mona- 
ca protetta in qualche altro Moniftero, quando 
pafsò in quello di S. Sifto di Piacenza ) quod Via- 
eentia fitum ab ftr abere fraudulentiffìma fuafione 
sufi fueritis 3 feparandoli dal Corpo, e dal Sangue 



E 




del Signore , e dal conformo de* Criftiani , infinat- 
tantoché redimita averterò la fviata Vergine al fuo 
Moneterò , e sentenza di pieno anatema contro di 
eflì pronunziando , in cafo che ricufaflero di farlo. 
Verifimilmente non ne fecero nulla con tutto ciò, per- 
ché oflervo , che fcrivendo di II a qualche tempo 

e?- i34- eflbPapa ad Egilberto Vefcovo,lo riprende d'aver co- 
municato^ trattato con perfone scomunicate dalla Se. 
de Apoftolica , con ordinargli, che in avvenire »«/- 
lata cum Liutfredo , et Odebrico a nobis regulariter 
exeommunicatis , vel in communi eloquio , communionem 
babere prafumas , fi debitam in te non vis provetti» 
re sementiamo e con aggiugnere, che proccurafTe , ut 
infra dies triginta pofl bujus noftra Apoftolica epifto» 
la denunciationem , reddant ipfi omnia eidem dilcBa fi- 
Ha nofira Angilberga Augufta } qua violenterà acfrau- 
dulenter auferre prafumpferunt . Queft' ultime parole 
ci danno a conofeere , che più d' un peccato avea_, 
Liutfredo su T anima, e eh' era anch' eflb un di co- 
loro , ai quali le ricchezze dell' Augufta Angilberga 
avean fatto gola. Ma più chiaramente ciò imparati 

e?. %v. <j a un » altra lettera dello fteflò Papa, indirizzata ad 
Antonio Vefcovo di Brefcia, e a Berengario Conte, 
acciocché non comunicaflero in maniera alcuna eoo 
elTo Liutfredo, il quale malgrado i falutevoli avviti, 
e le paterne fue ammonizioni, riteneva tuttavia Ger- 
linda in cafa propria ; comunicando con e(Ta noru, 
meno egli, che la moglie, e tutti i fuoi famigliari. 
Parlati in efla di robe dell' Augufta Angilberga, da 
Liutfredo nafeoftamente ricevute il che mi fa fofpet- 

tare, 
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tare, che Gerlinda non foto partita dal Moni(tero 
colle mani vote, ma fatto prima aveto un qualche 
groflb bottino j e dicen* efpre tornente, che egli pretori- 
fé di depredare temerariamente le Corti della fleffa^ 
Augufta, poto Cotto la protezione, e il patrocinio 
perpetuo della Santa Sede Apoftolica. Quello è quan- 
to io so intorno al fatto fcandalofo di Gerlinda. Co- 
me finito poi la faccenda, non trovo chi mei dica : 
ma è naturale il credere, che tolta , o tardi farà ritor- 
nata quell' infelice al fuo Monitoro 5 in propofito del 
quale, appunto in quefti tempi, Papa Giovanni ferito 
una lettera a Gifoffb venerabile Abate del Monifte' Sf. 
ro di S. Crifiina^ incaricandolo di avere una cura, 
e attenzion particolare Monaflerii diletti* fili* noftr* 
Angilberga Augufta , fiti in Civita te Tlacentia 5 con 
dargli piena facoltà di riordinare, correggere, e dif- 
porre in e fio, fecondo la Regola di S. Benedetto, tut- 
to ciò, eh 1 egli opportuno, o neceflario riputato. 

Fu in queiV Anno toto, che Carlo Re d' Ale- 
magna , appellato da i potori Carlo Craffo , 0 ili il 
Groffo, mirando cadente ormai, e con un pie nella buca 
Carlomanno Re d' Italia fuo fratello, venne a fare 
una vifita a quelle contrade , per disporre gli animi 
de* Principi, e Magnati dell' Italico Regno ad eleg- 
gere lui per succeflore. Gli riufeì infatti V intento, 
benché non fi fappia in qual tempo precifamente le- 
guito la di lui elezione. Con tutto ciò ragioni v' ha 
per fifTarla al fine d' Ottobre , ovvero al principio di 
Novembre dell' Anno prefente . Da un Diploma.» 
dato in luce dal Muratori, per cui confermò alla Ve-*'*" 1 
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dova Imperadrice Angilberga, ivi da eflb chiamata-* 
diletta, e amabile sorella noftra, tutti in generale i be- 
ni dalla (leda pofleduti , concedendole , ut ea ba- 
bebat> retineat, atque dominetur ; quadam videlicet, 
quoad vixerit usufruendo , & poteftativè ordinando ; 
quadam vero perpetualiter pojjidendo , & cui voluerit 
di mietendo y dice quel Letterato apparire , che il 2fc 
ÉTvdE Carlo Crajfo fojfe in Viacen%a nel dì 23. d Aprile 
,te dell* Anno 880. ) benché polcia foggiunga un' ecce- 
zione contro lo fteflb Diploma , con far avvertire , 
che ivi il figillo è di Carlo Imperadore, il che non può 
ftare, perchè egli era folamente l{e , e contava r An» 
no I. del Regno d Italia . Ma lecito fia a me pure , 
il quale n' ho veduto più d* una volta 1' originalo 
neir Archivio di S. Sifto , avvertire i Leggitori , 
che quel Diploma è dato nel dì 23. di Marzo, non, 
nel 23. di Aprile} che nulla da eflo ricavafi intorno 
al luogo della dimora del Re Cario , perché non 
ha data veruna di luogo , né inoltra d' averla mai 
avuta; e che finalmente il figillo di Carlo Impera- 
dorè é una vifione probabilmente di chi ne inviò la 
Copia ad eflb Muratori ; mentre non vi fi vede , 
almeno oggidì, che la tetta del Re Carlo abboz- 
zata appena, e mal' impreiTa, fenza lettere d' alcu- 
na Torta intorno, che fi conolce edere fiate corrofe 
dall'ingiurie del tempo. Ecco le Note dello netto, 
quali vi fi veggono prefentemente • Dat. X. KaL 
Aprii Anno Incarnationis Domini DCCC LXXX., 
lndiHione XUL Anno "Regni Regi* Karoli in Ita* 
Ha I. Secondo però tutte le apparenze, quello Di- 
ploma 
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ploma fu dato di Pavia , ove il R e Carlo io que- 
lli tempi trovavafi . Imperocché d ue altri fuoi Di- 
plomi in favore dei Monili ero Ambrofiano, fpediti 
amendue nel dì 21. di Marzo , e non d' Aprile, 
come fcritTe il Muratori, del preferite Anno, e non 
già del fufTeguente, come penfò il PuriccIIi, che liJffJS^J: 
produfle, fegoati vcggonfi colla data di Pavia. Col 
primo di elfi Diplomi confermò quel Sovrano i pri- 
vilegi , e i beni del Monifiero fuddetto , nominan- 
do fra quelli efprelTamente il Monillero di Orona y 
o fia Aurona, fituato nella (leda Città di Milano , 
quod Engi/berga olim Imperatrix devotijjimè obtu/it prò 
remedio anima diva memoria Hldovici quondam Im- 
peratori s Auguri \ e col fecondo donò egli Hello all' 
Ambrofiano Moniftero in Epifcopatu T/acentia Vil- 
lam unam y qua nominatur Cerefo/a, cum centum man- 
fis de terra , cum omni bonore , cum filvis , pratis , 
pa[cuis, y cum Ecclefia una S» Ambrofii^ cultis , & 
inculti s , egrejjibus , & ingrejjibus , aquis , aquarum 
conduBibus, omnia in integrum. II luogo di Cerata- 
la qui nominato fu , fecondo il Campi, la Villa, che p " l , 6 . M 
oggidì chiamali Cerefetto y polla fei miglia circa io- 
pra la Rocca di Bardi, e da Compiano per altret- 
tante miglia difcofta , predo alla quale un mezzo 
miglio tuttavia il vede la Chiefa Parrocchiale di Si- 
dolo, intitolata a S. Ambrogio, la quale é la fola, 
che in tutta la noftra Diocelì trovili prefentemeo- 
te in onore di quel Santo. 1 cento Manli , cioè 
le quattordici mila, e quattrocento pertiche di terra, 
che ivi nominanfi come frettanti al dillretto di Ce- 
ratola, 
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rafola, diedero a quel noftro Scrittore ben giudo 
fondamento di congetturare, che il diftrctto di e (la 
Viììà comprendere a que' giorni eziandio ciò , che 
oggidì é diftretto delle vicine Ville di Scopulo , di 
Si J o Io , e di Credarola y delle quali , e di Cerefet- 
to infìeme , per lo fpazio di cinque, e più Secoli, fu* 
rono padroni altre volte i Monaci di S. Sifto di Pia- 
cenza, forfè per cambio fattone dal Moni fiero Am- 
brogino con altri beni da loro pofTeduti nel Milane- 
fe ; conferendo elfi eziandio le Chiefè de' luoghi 
fopraddetti , con obbligarne i Curati a pagare ogni 
Anno certa quantità di cera al lorMoniflero. Comun- 
que però ciò fìa, avvertano i Leggitori , che anche in 
quefto Diploma del Re Carlo il Graffo il nome di 
donazione dee prender/i in fenfo men proprio , e rigo- 
rofo y imperocché in un Privilegio di Angilberto Arci- 
vefeovo di Milano, frettante all'Anno 831. , e in un al- 
tro dell' Imperador Lottarlo, dato l'Anno 841., ve- 
diam confermarli al Moniflero Ambrofiano il luogo di 
Cerafola porto nel Piacentino , come cofa lungo tempo 
innanzi donatagli , e probabilmente da qualcuno dei 
Re Longobardi . Era bensì il Re Carlo in Piacen- 
za nel dì 2r. di Maggio di queft' Anno fteflo, fe 
; 6 y p **fuflìfte un' altro Diploma, prodotto dal Campi con 
que (le note: Dat. XII. Cai. Jun. Anno ab Incarna* 
itone Domìni DCCCLXXX, Indinone XII IL An- 
no D. Karo/i pìijjìmi T(egis in Francia V. , In ha* 
Ita IL ARum Cavitate Vlacentìa. U originale di 
que fio Diploma, per cui quel Sovrano ad inilanza 
di Luitvardo fuo Arcicancelliere confermò i privile* 
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gi , diritti , e beni della Badia di Val di Tolla , 
per così riparare alla perdita fattali di molte Scrit- 
ture ad e (la fpettanti -, ed infìeme accordò la Real 
Tua protezione a Giovanni Abate di quel Sacro 
Luogo, e a' Monaci dello iìeiìb, confervavafi a' 
tempi di quel noftro Scrittore nell'Archivio di Val 
di Tolla , cioè de' Commendatari di quella Ba- 
dia , per quanto io nV immagino. Ove fìa pre- 
fentemente noi fapreidire: ma tengo per certo, che 
chi 1' aveiTc (òtto degli occhi, e con un pò d' at- 
tenzione l'efaminafle, in vece dell' Indizione deci' 
maquarta fegnata, e Iafciata impunemente pa(Tarc_> 
dal Campi, vi ritroverebbe la ter%adec'tma , corrifpon- 
dente all' Anno prefente. Due altri Diplomi ci fan- 
no vedere il Re Carlo in Piacenza nel Dicembre 
di queft' Anno medefimo. Pubbliconne uno il Cam- 
pi, tratto dall' Archivio di S. Antonino, contenente 
la donazione d' alquanti poderi fatta da quel Sovra- 
no allaChiefa de' Santi Antonino, e Vittore, prò 
remedio anima Hlotarii quondam gìoriojijftmì T{egis y 
colle feguenti note crolonogiche , le quali difegnano 
apertamente il dì ventiotto di Dicembre dell' 
Anno 880., quantunque in effe fegnato vegga fi l 1 
Anno 881., fecondo 1' Epoca a que' tempi da mol- 
ti ufata, incominciante 1' Anno nuovo dalie Nativi- 
tà del Signore . Data V. Cai J amarti Anno In* 
carnationis Domni DCCCLXXXL Indinone XIV. 
Anno vero Regni Domni Karo/i 7{cgis in Francia 
V* In Italia IL ARumVlacentia. L' altro, che fpet- 
ta agi' imerefli del Monitoro di S. Giulia di Bre- 

feia 
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fcia fu pubblicato dal Muratori nella Disertazione 
quarantefima prima , con quelle note difegna nti il 
giorno feguente, cioè il 29. di Dicembre. Dat. 
IV Kakndas Januarii IndiH. XIV. Anno vero Z?*- 
gni Caroli Regi* in Francia V In Italia IL AHum 
in TJacentia . 

Dalle date de 1 memorati Diplomi ricavai! ancora 
non fufliftere 1' opinione del P. Pagi, il qual cre- 
dette, che nel dì di Natale dell' Anno prefente fofle 
il Re Carlo Grotto incoronato solennemente in Ro- 
ma da Papa Giovanni, e creato Imperador de' Ro- 
mani. Per verità anche gli Annali Bertiniani cel 
vorrebbero far credere: ma troppe ragioni abbiamo 
per non fidarci fu quello punto della loro autorità, 
Eu°vóigl e per giudicare , che piuttofto ne due primi Mefi 
,gI delf Anno feguente avvenifle la Coronazione fud- 
detta . Ritrovandofi il novello Augufto in Pavia», 
nel dì 9. d' Aprile, ad inftanza di Paolo Vefcovo 
di Piacenza, che perfonalmente vi fi era trasferico, 
confermò , e ratificò, ad elfo Paolo , e alla Chiefa 
Piacentina tutte le concezioni , e grazie fattegli da 
Carlo Magno fuo Proavo, dall' Avolo Lodovico, 
da Lottano fuo Zio, e dal Cugino Lodovico IJ-, 
particolarmente circa le pubbliche Fiere, e i Mercati, 
con l ; intera efenzione da ogni dazio, o gabella, e 
circa alcune Manfìoni, o Calè, eh' erano in Pavia, 
ed altrove, al detto Vefcovado,e alla Chiefa Piacen- 
tina attinenti, con tutto ciò, che alla medefima Chie- 
fa era (lato donato da Liutprando, Rachis, e De fi- 
dono Re de i Longobardi, e da altre divote perfo- 

ne, 
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ne , infieme co* diritti , che ad eflb Vefcovo com- 
petevano nel porto, e nelle navi, dal Rifredde infi- 
no al paflò di S. Giovanni , e nelle pefcagioni del 
Po , non meno che nei Dazj di tutti i luoghi , o 
beni alla Tua Chiefa fpettanti ; con dichiarazione am- 
plinola d' immunità per elfi beni, e per le famiglie 
loro, come anche per gli Spedali , Monifteri, Cnie« 
fe battefimali, ed altri luoghi pii, che giuftamente, 
e legalmente pofledeva a que tempi la Chiefa Pia- 
centina in quibuslibet pagis^ & territorio infra ditio- 
nem Imperii noftri. Le note di queflo Diploma pre» 
ziofiffimo , che originale ho veduto nell' Archivio 
della noftra Cattedrale, e che può vederfi da chi 
che fia regiftrato preffo il Campi, fono le fcguenti : 
Data V. Idus Aprili*) Anno Incarnationis Domini 
DCCCLXXXL Indizione XIJII. Anno vero Impe- 
rii Domni Karo/i I. AHum Vapia. Belliulme ouer- 
vazioni (loriche, e topografiche far potrebbe su que- 
lla Carta chi d' ozio abbonda (Te : noi ci contentere- 
mo d'oflervare col citato Campi, non doverfi alcuno 
maravigliare, che Paolo fi dica in eù*a S ancia Vlacen* 
fina Urbis Ecclefia Epifcopus, qua efi confiti ut a in 
honore Sancìorum Antonini , ViRoris , & Jufiina\ 
mentre s è detto , eh' egli era già pattato co' fuoi 
Canonici nella nuova Cattedrale, intitolata folamente 
a S. Giullina. Imperocché lafciando ilare, che re- 
centi flìma era la fondazione di quella , e perciò igno- 
ta per avventura a chi feri (Te , o dettò quel Privile- 
gio, fi vede patentemente , eh' egli ne tolfe di pefo 
il principio dal Privilegio di Lodovico IL, dato 1" 

F Anno 
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Anno 872., e le parole efprimenti il titolo della-. 
Chiefa , e del Vefcovado di Piacenza da quello di 
Carlo Magno dell'Anno 808. Oltre di che eflendo 
allora (lati efibiti al novello Augurto tutti i Diplo- 
mi , e le Carte tutte, che comprendevano i beni , e le 
grazie concedute alla Chiefa Piacentina ad onore, e 
riverenza di tutti e tre que Santi j ragion volea , cbe 

c *p%.%f a confermazione di tali grafie , e doni foffe a favore 
d ambe le Cbiefe fatta , e per li loro poderi , e diritti , 
che [otto il titolo y e patrocinio dì ejji gloriofi S ami fi pof- 
ledevano , almeno in que fli primi Anni^ dalla Cattedra/ 
nuova; che nel rimanente di poi furono in progreffo di 
tempo disgiunti i privilegi , e le grafie d una Chieda da 
quelli dell* altra . In facci abbiamo una lettera dello 
fletto Auguflo , fcricta verfo quefti tempi medefimi 
ad Ubaldo C(wtt,veriGmilmente di Piacenza, e succef- 
for di Suppone, per cui, a richieda dei Sacerdoti Via* 
centina Civitatis , qui deferv/unt in Ecclefia B. A* 

lh %* ttg - tonini Martyris , & Floris Confefforis Cbrifti , di- 
chiarati di aver prefi fotto X Imperiai fua protezione 
certi beni, o poderi de loco nuncupante Uvintiola^ 
feu Cafalias, che Teotberga Conforte del Re Lot- 
ta rio, qui in ipfa Ecclefia bumatum effe videtur> avea 
loro donati , acciocché prega fiero in perpetuo il Si- 
gnore per r anima dello fletto 5 e impone ad efso 
Ubaldo di ajutarli , e difenderli da qualunque noja, 
o moleftia , che per cagione di detei beni loro potette 
efler data. 

Agi' incerettì della Chiefa Piacentina fpetta fimil- 
E >- 173 - mente una lettera, fcritta nel Luglio di que(V An- 
no 



Digitized by 



no dal Pontefice Giovanni a Romano Arcivefcovo 
di Ravenna. Avea quelti ricevuti, ed ammefli al 
fuo fervigio alcuni Cherici Piacentini, e fegnatamen- 
te un certo Diacono , che Gaufo appellava!! , i qua» 
li ipfius Ecc/efia regala normam J'eflari nolente s^ cioè 
intolleranti dell' eùtta difciplina , e dell' efemplare 
coodotta di vita , che il Vefcovo Paolo efigeva dal 
fuo Clero , Tenta lettere commendatizie , o vogliam 
dire dimiflbriali del proprio Prelato, rifuggiti erano a 
Ravenna , dove vita , per avventura più libera , e 
fecolarefca dagli Ecclefiaftici a que' tempi menavafi. 
Gli fcri(Te pertanto il Papa, a richieda di Paolo Ve- 
fcovo di Piacenza, gravemente riprendendolo di ciò, 
che fatto aveva contra sacra beatorum Vatrum fta* 
tuta> e ordinandogli di rimandare bencofto que' di* 
fertori al loro Prelato, fenza ingerirfi mai più in ri- 
cettare,© proteggere fimil forta di malcontenti. Ag- 
giunfe pofeia il Pontefice: At fi aliquid inter eos ad* 
ver fi exortum fuerity canonìe} inter eos diffinias^ fa/no 
Sedis Apofiolìca bonore , atque vigore , falvoque tua 
Ecc/efia privilegio y dalle quali parole manifeltamen- 
te apparile, che il Vefcovo di Piacenza era tutta- 
via i» quefti tempi fuffraganeo dell' Arcivefcovo Ra- 
vennate; e dà fine alla lettera con imporre a Ro- 
mano di a (Ibi vere certi Cherici , e Sacerdoti fimil- 
mente Piacentini, eh' erano (lati da lui scomunica- 
ti , infinattantoché fi porta fiero con e(To lui al Si- 
nodo, che dovea tenerli in Roma, per efporre pro- 
babilmente alla Sede A po ftalica le lor ragioni. Che 
liti avefle quell' Arcivefcovo con que' nottri Eccle- 

F 2 fiafti- 



fiaftici non v ha documento , onde impararlo pof- 
fiamo : (blamente ricaviamo da un' altra lettera di 

Ep t7% ' quel Pontefice fcritta a i Ravennaci, che il Sinodo 
fopraddetco fulminò poco dopo sentenza di scomu- 
nica contro di quel Metropolitano, prò pcrjurii rea- 
tu manifcftè pollutum , alijfque nefandìs crìm'mìbus im- 
pethumy & idcircò ad Synodum prò [tèi purgaùone 
vocatumy occurrere contemncntcm . 
• Da che Bofone , Genero dell' Augufta Angilber- 
ga , avea ufurpati gli Stati della Provenza , e della-. 
Borgogna, con farfene proclamar Re, in pregiudi- 
zio di Lodovico, e di Carlomanno figliuoli di Lo- 
dovico Balbo Re di Francia morto poco anzi , gra- 
vi fofpetti inforfero contro di efla Angilberga , Ia_. 
quale é ben verifimile,che non avetfe veduti di mal* 
occhio gli a vantamene i di Bofone , e della figliuola 
Ermengarda. Perciò Tlmperadore Carlo il Groflb, 
non faprei dire k fui fine dell' Anno feorfo , o fu! 
principiare di quedo, fattala prendere, mentre dimo- 
rava nel fuo Moniftero di S. Siilo di Piacenza , ov- 
vero , come ad altri più piace , in quello di S. Giu- 
lia di Brefcia, la mandò in Alemagna in efiiio. Pa- 
pa Giovanni, che fe P intendeva a maraviglia con_. 
quella Principefla, fi diede bentofto a far maneggi per 
la di lei liberazione , e parlatone a Carlo, allor- 
ché quefti fu in Roma a prendere la Corona Impe- 
riale, neebbela prometta, purché fe ne contenta (Tero 
i due Re di Francia Lodovico, e Carlomanno. Lo- 
ro dunque fcrifle eflb Papa nel dì 21. di Marzo 

Ep tiy queft' Anno, con rapprefentarc , che Angilberga 

era 
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era fotto la protezione della Sede Apofiolica , e rac- 
comandata anche a lui dal fu Imperador Lodovico 
II. fuo marito , pregandoli perciò di volerla rimet- 
tere a Roma , dove tal guardia le metterebbe , ut 
nec Bofoni , nec alti bomini ad perturbationem Impe» 



verbis , aut jeriptis prabere quoquomodo vakat . Una 
lettera circolare fcritfe eziandio il medefimo Papa a 
tutti gli Arcivefcovi, Vefcovi, e Coati d" Italia, efor Bp . lgl . 
tandoli tutti a concorrere per impetrar quefta grazia 
dall' Impcradore . Intorno a ciò fece egli di poi al- 
tre premure nell* Anno feguente all' Imperadrice Rie- eTVÌJ 
carda moglie dell' Augutto Carlo , per 1' autorevole E p. s \ 9 t. 
interpofizion della quale fu verifi mil mente , che poco 
dopo ri me (fa venne in libertà, cioè inviata a Roma 
quella Principerà, accompagnata da Liutuardo Vef 
covo di Vercelli, A rcicancelliere, e Configfier' Impe- 
riale. Abbiamo quella notizia dagli Annali Bertinia* 
ni , i quali così parlano di Carlo Augufto, con ter- 
minare appunto il loro racconto in queft' Anno. En- 
"gilbergam vero Ludovici Italia T(egis Uxorem> quam 
Jmperator in Alemanniam tranfduxerat, per Leudoar- 
dum Vercellenfem Epifcopum Job anni Vap* y ficut pe- 
iierat , T{omam remifit. Il noftro Canonico Campi, 
che veduti non avea i citati Annali Bertiniani, fcrif- 
lè nondimeno, che nel? ottantadue fi vede ejfere fia- 
ta libera Angilberga j mentre disegnando in detto An* P *£'»y/* J 
no U Pontefice di pajfar nella Francia un altra fiata 
ad acchetar i rumori , che fuj citati vi erano , ed efor* 
far que Trencipi ad unirfi infame in ajuto di X Cbie* 
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fa pofta in travaglio allora , fcrijfe a zg. di Agoflo 
dello ftejfo Anno al Conte per nome Suppone , che 
incontrar il dovejje al Giogo , o vogliati* dire a Mon- 
cenefe , e che a fare V ifiejfo awifajfe /' Imperatrice 
Angilberga^T Arcivescovo di Milano Anfperto , il Ves- 
covo di Parma Uvibodo , ed altri fedeli amici , per 
potere infime trattar delle cofe , che ad utilità della 
Cbiefa s appartenevano . Ma come oflervò il Mu- 
ratori ,quefta lettera , eh' é la trecentefima fettima 
fra T Epifble di quel Pontefice , riferita all' Anno 
preferite anche dal Cardinal Baronio , dal Puricelli , 
e da altri, é polla fuor di fito, ed appartiene all' An- 
no 878., in cui Papa Giovanni Vili, non andava in 
Francia , ma di Francia ritornava in Ita/ia per clu- 
fas Montis Cinifiiy come s ha dagli Annali Berti* 
niani fuddetti» e come egli (tetto chiaramente art e ila 
in quella Tua lettera , dicendo : Ad Gallias properan* 
tes venimusy ut pacis, atque unitatis vinculo 1{egum 
corda conneHeremus . E perché Suppone Conte, co- 
me offervammo a queir Anno , non andò punto ad 
incontrarlo, fe ne lamentò con lui eflò Pontefice^, 
in una lettera ivi da noi accennata . Suùjfte adun- 
que, ma non per conto di quel documento > la libe- 
razione dell' Augulta Angilberga , la quale non era 
in quefti tempi in Lombardia , nè in irtato di po- 
tere portarC all' Alpi della Savoja . Probabilmente 
era già fiata rimeffa in libertà, e in grazia dell'Au- 
guro fratello la mentovata Principerà, quando quel 
Sovrano fpedì in favore diefTa un Diploma, efiflen- 
te tuttavia odi' Archivio del Comune di Cremona, 

don- 
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donde n ebbe Copia il Muratori, e pubblicala nel- 
la fettantefima prima DilTertazione, per cui adetfa, 
ivi pure appellata diletta fua Sorella, confermò le do- 
nazioni fattele dal fu fuo Conforte Lodovico li. Im- 
peradore , quafdam videlicet Curtes Guardiftallam , 
Luciariam, Làttora Paludana y Campum Miliacium> 
Sextum , taverne , Mafftni , atque Leocarni , cum 
omnibus eorum perfine ntibm, utriufque fexus, feu quon- 
dam Abbaciam in bonore Sancii Vetri Apoftolorum 
Principi* confecratam, & non ìonge a Piacentina Ur- 
be fondatam , in loco qui nominatur Caput Trebie j 
concedendole nel tempo ftefTo, o piuttotio ratifican- 
dole liberar» in cunBis f acuita tem , tam prò fua y & 
Senior is fui anima per Loca Venerabifta donandi , 
quam <& quibufcumque y & qualitercumque voluerit di- 
ftribuendi. Le Note cronologiche di quefto Diplo- 
ma fono : Datum XV. Kalendas Maji , Incarna tio- 
nis Domini Anno DCCCLXXXIL Anno vero Im- 
perli Domini Karoli in Italia IL Indizione XV. 
Aftum Papia . 

' Racconta il Locati nella fua Cronaca, che in_. 
queiì' Anno ùeGo,poco lontano delle mura della Cit- P * X <5J * 
tày ( di Piacenza ) la Chieda ora chiamata di S. 
Ale jf andrò y fu edificata a onore di S. Lorenzo. Ma 
ci fa oflervare in propofito di queflo racconto il 
Campi, che quel noflroCronifta o fece errore, equi- Tar . x . Pà 
vocando da un Santo all' altro, o volle dire, che_, a34 " 
allora edificoflì la Chiefa di S. Lorenzo non lungi 
da quella di S. AlefTandro, e perciò difle, poco lon- 
tano dalle mura della Città : foggiugnendo, che per 

quefto 
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quefto la Torta di effa Città da quella banda cra> t 
fu per molti Secoli detta la Torta di S. Lorenzo , che 
oggidì è di Sé Raimondo appellata y e per quella fi 
usciva eziandio da quefli giorni , de quali favelliamo , 
in andando nella solennità di S. Lorenzo alla pubbli- 
ca Fiera ) che in vigore de privilegi Imperiali ricor- 
dati di [opra cekbravafi ogni Anno neW antidetto luor 
go di Tittoli . Egli ha tutta la ragione per così par- 
lare, e per pretendere, che dalla Chiefa di S. Lo- 
renzo diftinguafi la vicina, e forfè nulla meno anti« 
ca Chiefa di S. Aleffandro, la quale in una Carta», 
dell' Archivio della noftra Cattedrale, fpettante all' 
Anno 892., trovafi nominata, come Chiefa a que* 
tempi Parrocchiale, infìeme con quelle di S. Faufti- 
no, e di S. Silveftro Parrocchiali anch' effe. Con 
tutto ciò avrei voluto, che queir erudito noftro Scrit- 
tore in vece di prendetela contro il Locati , fcaricata 
aveffe la fua bile contro il Cronifta Giovanni Muf- 
fo, primo Autore di quello Ara falcione, il quale ali* 
Anno prefente cosi parla di cotal fondazione. Re- 
gnante Carolo III Imperatore adificatum fuit Mona- 
fterium unum y non long} extra Civitatem V lacerti* 
in honorem S. Laurentii^ quod nunc dicitur S» Ale* 
xandri, tempore Domni Conradi Episcopi Tlacen» 
tia. Né credafi già, che il Canonico Campi , il 
quale rivolti avea foffopra con fatica, e pazienza in- 
dicibile tutti gli Archivj, e le fcritture, che in Pia- 
cenza a fuoi giorni efiftevano ,non aveffe veduta mai 
la mentovata Cronica del Mullo, ficcome alcuni fi 
perfuadono, perché non la trovano citata, né nomi- 
Data 
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fiata in verun luogo della fua Storia Ecclefiallica. 
Imperocché egli la vide beniflìmo, ne fece quell* 
ufo, che ftimò convenevole, e ne pubblicò molti 
fquarej originali, benché fotto il nome generico di 
Croniche manoscritte Piacentine , non conofeendone 
per avventura t Autore, o Compilatore > anzi chia- 
ramente accennolla fu quello fteflò propofico , là do- 
ve ragionando di lì a poco intorno al Vefcovo Ève» 
rarefo^ da effo Muffo, e dal Locati malamente^» 
chiamato Corrado , il quale non fu aflunto al Vefco- 
vado di Piacenza, che alquanti Anni dopo la mor- 
te dell' Imperadore Carlo il Groffo, dice avere er- 
rato il Locati nel nome , e nelF Epoca dell' elezio- 
ne di quel Vefcovo, in ciò Seguitando alcune Croni- Var ^ pég - 
che erronee manoscritte y e s ingegna poi di fai varo 
F anacronifmo delle fteffe, le quali diconci, edere 
Hata fondata la Chiefa di S. Lorenzo regnante Ca- 
rolo HI. Imperatore, tempore Domni Conradi Ep/fco* 
pi Vlacentia \ con riflettere , che forfè incornine io ffi Wi ' 
in tale Anno ( cioè nel prefente 882 ) la fabbrica , 
in cui era Vefcovo Vaolo, e Carlo ìli. Imperadore > 
ma che non fu poi ella finita fe non ne* tempi di Ève- 
rardo , il quale confecrò detta Chiefa in riverenza , e 
memoria del J\ Martire Lorenzo* 

Al Pontefice Giovanni Vili., morto nel dì 15., 
o 16. del Mefe di Dicembre dell' Anno prefente, fuc- 
cedette Papa Marino , ad inftanza del quale nel e," 00 ™"! 
proflìmo Maggio calò in Italia P Imperadore Carlo "* 
il Grofso, e con efso venne ad un abboccamento nel 
Moniltero di Nonantola fui Modenefc, ove concor- 
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fero eziandio varj Magnati , c Signori d' Italia, per 
ottener la conferma dei lor Privilegi . Leggefi pref- 
Ta \li* & f° d Campi un Tuo Diploma , che io ho veduto 
originale nelf Archivio Capitolare della noftra Cat- 
tedrale, dato da quel Moniìtero XII. Kalendas J u- 
iti y Anno ab Incarnationis Domini DCCC LXXXIII. 
Indizione I. Anno Imperli piijjtmi Imperatori! Karo» 
li HI., per cui quel Sovrano ad inllanza dello (iettò 
Papa , che ne io pregò per mezzo de' venerabili Vef- 
covi, e Legati fuoi , Zaccaria , Gaiderifio, e Valper- 
to, accordò 1' Imperiai protezione fua alla Chiefa di 
Piacenza, confermandole quanti privilegi, e grazie 
concedute aveano ad ella non meno i Sommi Pon- 
tefici, che gf Imperadori, e i Re fuoi preceffori, c 
fingolarmente circa i beni, e le decime, che la Pie- 
ve di S. Pietro di Varfio teneva ne' luoghi di Mon- 
tedofio, Qyarabola, Codaleto,e Montalto: in prò- 
pofito delle quali avendo intefo il detto Papa , che 
in un' incendio poco dianzi occor/ò a Varlio perdute 
avea quella Pieve tutte le fue antiche Scrirture, e_^ 
che di cotale difgrazia prevalendo/i alcuni malvagi 
uomini, tentato aveano di fpogliarla delle decime, e 
de' beni fuddetti, vi rimediò egli con dichiarare^,, 
che tutto ciò legittimamente da e(fa Pieve poiTede- 
va fi , e con proccurarle quello Imperiale Diploma , 
conforme ad e(Ta dichiarazione, ed a ciò che in que- 
lla ftelfa materia Imperante diva memoria Hìdovico 
Augufto fuo tempore Sofredus ejufdem foci Epijìopus, 
una fimul cum U vifredo ipfius Civitatis Comes , & 
diretto Miffo a prafato Cacare Auguro faundum bre- 

vem 
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vm antìquum legali judicio definìerunt. Quindici gior- 
ni avanti fpedico avca 1' Augufto Carlo un' altro Di- 
ploma in favore de' Canonici della noftra Cattedra- 
le, eh' egli chiamò Cardinaks S. Juflina Virginità 
& Martyris Cbrifti Ecclcfia; e affermò , eh' erano 
in numero di ventinove fra Diaconi, e Preti, rice- 
vendoli tutti fotto 1' Imperiai fua protezione infoine 
coi beni, che giuftamente allora pofiedevano, ed 
erano per pofledere in avvenire e ordinando , che 
niuno ardifle di recar noja , o raoleftia per veruna 
modo ad e (fi Canonici , ovvero agli uomini, e alle 
famiglie loro appartenenti. Le note cronologiche di 
quefto Diploma, elìdente anch' eiTo nell' Archivio 
fuddetto, e pubblicato firailmente dal Campi, fono JW * 
le flefTe, che le fopraddette , faIvo,ch' é dato tlonis 
Junii , in Vico Fontana Titerici , cioè in un luogo 
del Piacentino diflrctfo , che Fontana Fredda chia- 
mai oggidì , e altre volte Fontana di Titerico , o 
di Teoderico appellavafij come in altra occafione ao 
cennai, e da più Carte apparirà in progreflb di que- 
lle Memorie. Scrive il Campi , parlando di quefla», P 1£** 
Terra , che fu in altri tempi un Borgo in/igne , con 
Forte^a , o C afte Ho , ove fi fermavano in alloggio , 
mentre per di là pacavano, gf lmper adori , e lygi: 
ma il non vederla qualificata nel memorato Diplo- 
ma col titolo di Corte Regia , mi fa dubitar forte 
della verità di quefto fuo Racconto. 

Con maggior fondamento però hanno dubitato I 
Critici , e i Letterati della legittimità di un' altro 
Diploma dello fteflb Imperadore Carlo il Grouo, 
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prodotto da quel noflro Scrittore, come efiftente/v* 
Ibì i<J' $ ' nes Dominos de Risoli/) nobile famiglia Piacentina 
eftinta oggidì, la quale è una di quelle dodici , che 
Nd. d* trecento Anni avanti la venuta di Crifto qua fi con- 
fi "SS- 1 * dufiero coi Coloni Romani) fé crediamo al Crefcen- 
zi , o piuttoflo al pfeudi dorico Tinca ; e fecondo il 
C "p% !{2 Campi ben degna è d* annoverar fi fra le più If/uftri 
d Italia ) sì per antica nobiltà) e grandezza $ua y 
traendo ella origine da un nobile Cavaliere Roma- 
no affai prima della nafeita del Salvatore y e per le 
molte ricche^) e feudi di tante Caftella 9 che pof 
fedette fui Piacentino . Le note cronologiche di ef- 
fo Diploma fono: Data XII. Calendas Martii y 
Anno ab Incarnatione Domini TSLoftri Jefu Cbrifii 
DCCCLXXXUI. Indiatone I. Anno vero Domni 
JCaroli) Regni V.)Imperii autem III. Aclum Tapi a in 
Dei nomine feliciter Amen . 11 Muratori avvezzo a 
parlar chiaro, e fenza far cerimonie dice, che al- 
tronde fi conofee la falfità di quel documento) ma più 
chiaramente fi raccoglie dalla Data , certo effendo 9 che 
nel Febbrajo di queft' Anno Carlo Crajfo era in Ger- 
mania) e non gtà in Pavia» Per verità le fuflìfte, che 
folamente nel Mefe di Maggio delf Anno predente ca- 
ladi: in Italia, come (ottiene il citato Storico, FAu- 
sudo Carlo, la cofa é decifa, almeno ri spetto alla 
falfità della Data. Ma non vorrebbe già accordar- 
glielo il Canonico Campi , il quale cita un* altro Di* 
ploma dello fteflò Imperatore, come efiUente nell' 
Archivio della noftra Cattedrale , dato di Pavia ///. 
Idus ApriltS) correndo l'Indizione prima, e F Anno 
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terzo del fuo Imperio, per cui a Gariverto Diacono 
della Cattedrali , figlio di Giovanni da I(oliereto ( da 
cui ne venne forfè la Famiglia ^oliera , onorati filma 
oggidì in Piacenza , p?r antichi gradi , ? dignità 
fiate in effa, come per nuovi titoli di Cavalierati , * 
Contee a nofiri giorni conferite/e da Principi ) ro»- 
cedette Carlo alcune proprietà di terreni dentro , e fuori 
della Città di Piacenza, e tra gli altri vi ebbe una te* 
nuta nella Contrada di S. Fauftino , e un fondo di fei 
pertiche prejfo la Chiefa di S. Brigida, dove pur di 
predente joggiornano cogli edifi%j , e cafe loro alcuni 
dt detti t{olieri . Anche quella é una di quelle-* 
Carte, che io, per quante diligenze m' abbia vita- 
te, non ho potuto ritrovare nel citato Archivio: 
ma parecchie rifleflìoni, e congetture giuftiflìme m' 
inducono a penfàrne poco bene, e a tenerla, k non 
altro, percofà fòfpetta, e da non fidartene così di 
leggieri » fra le quali mi batterà accennare, che il 
Canonico Campi, il quale Y ebbe alla mano, e po- 
tè efaminarla a fuo grand' agio, non volle, o più tolto 
non s' azzardò di produrla (otto gli occhi del Pubbli* 
co, benché un* altra dello (teflb Augnilo in favore 
del citato Gariverto, e fpettante in certo modo a_« 
quefta (te(fa donazione, ne pubblicale poco dopo, 
cioè all' Anno 886., data fimilmente da Pavia///. 
Idus Aprilis , ma con errori anch' etfa neli' altre note, 
come dirò a fuo luogo. Che che fia però di quella 
Carta , il Diploma , o Privilegio dello fteffo Carlo 
Crajfo a favore de* Nobili di Cafa l$j%xpla "Piace»' 
tini, quantunque non fofle a veruna eccezion foggerà 
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to per conto della data, farebbe nondimeno per al- 
tri titoli ben molti da annoverarli fra gì' illegittimi, 
e fuppofti. Chi non voIefTe ciò credere fu la fedo 
del Muratori, e fu la mia, otTervi, per cagion d' efem» 
pio, che la famiglia di Adalberto da ^j^xplo, o fia 
da Tfaxph in elio Diploma deferì veli, come uni- 
delle più nobili , e più antiche di Piacenza , e poi di- 
cci i, eh' egli era Nipote di Vibodo Santiffimo Vefco* 
vo di Parma , il quale, fe crediamo al fuo Epitaho» 
che vedefi tuttavia nel Coro della Cattedrale di quel- 
la Città, fu Kipote di Carlo Magno , ovvero di Car* 
lomanno per fentimento del P. Bordoni, e d' altri 
Scrittori non pochi . Il Campi, che ben i accorfe 
di quefta enorme incoerenza, ora dice di non voler 
fermar fi a confidar are tal punto; or' inclina a credere, 
che due Vibodi fieno fiati Vedovi di Tarma, uno fuc- 
ceffor dell' altro •> ed or* accenna , che ancora e(fo 
Vibodo potè ejfere di patria Piacentino, come fti* 
marono alcuni : ma ci vuol' altro per faldar quelle» 
piaghe, e per giudicare un Diploma di Carlo il 
Grotto , il quale conferma ad Adalberto , che do- 
vea eflìere fùo parente , s era nipote di Vibodo , e 
a' di lui difeendenti in perpetuo un prodigiofo nume* 
ro di Terre, e Cartella fituate nel Piacentino, mmé 
nunc tenent per pracepta, & immunitates l{egum Lon* 
gobardorum Albo'mi, Clepbi, Autaris, Agìlulùbi, & 
Defiderii . Quefte fono efpreflìoni da far ftrabiliaro 
per lo ftupore ogni fede! Criftiano, nelle quali ab- 
16 battendoli il citato Muratori, non potè trattenerfi di 
fclamare per gran maraviglia : Heus bone Campi ? 
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Eùàm Diplomata Alboini, & Clepbi? Kulla, ne 
7{egum quidemf umilia annofam adeo originem /ibi ven- 
dicare poteft. Ma non fi fermano qui legione, che 
vantava una volta quella nobile Piacentina famiglia. 
Parlando l'Autore delle notizie Storiche, porte in fine 
della Cronica del Mudo, degli onori , e delle digni- 
tà conferite da Carlo Magno ai Nobili Piacentini, di- 
ce fra I' altre cofe, che eos ultra folitum nobilitavi, 

Jjuofdam ipforum Vicecomites faciens , quondam Valvaf- 
ores, quofdam Vexillarios , & aliquos Qomites , fieut 
illos de Bardi) & plurium dignitates cum aurea 
Bulla confirmavity ficut UH de T{i%ollo adhuc often* 
dunt. E' un peccato, che quella Bolla dt Oro, per 
cui dall' Imperador Carlo Magno conferma vanfi ie 
antiche dignità nella famiglia de Signori Rizzoli di 
Piacenza, non fia capitata nelle mani del Campi, il 
quale non avrebbe verifimilmente mancato di rega- 
larne copia al Pubblico, a gloria non meno di e (fa 
famiglia, che della fua carijftma Tatria. Pazienza , 
fe alcuni pochi Critici averterò gridato, che quelle 
fono ridicole impofture, nate fatte per ifcreditare le 
Cafe più illuftri , e le Città più cofpicue. Il rima- 
nente , degli uomini T avrebbe accettata per bella , e 
buona, ballando il folo nome di Bolla d Oro, per 
farla confiderai da chi non sa più che canto, come 
una reliquia infigne da ri por fi fra le gioje più ca- 
re . Ma di quello fuppofto, e finto Diploma, di 
cui so di certo non ritrovarfi oggidì in Piacenza, che 
un miferabile Apografo, lènza figillo, e fenza ve» 
run altro de' contraflegni, onde riconofconfi le Carte 
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antiche, legittime, e fincere, ho ragionato forfè an- 
che troppo. 

Avanti nondimeno di pafTare ad altro, voglio che 
/appiano i Leggitori, non eu*ere quella la fola impo- 
Aura, che dall' adulazione, o dall' ignoranza fia Ira- 
ta lavorata in grazia de Signori Rizzoli. Afferma 
J É*ti % »1 c eIebre Giuriita Giafone del Maino in un Conful- 
to, che fcrifTe verfo V Anno 1485., a favore di Pie- 
tro Rizzolo, contro le pretenfioni di Maddalena». 
Rizzola moglie di Giovanni Selvatico ( adotta- 
to già per figliuolo da Luigi Rizzolo Avo paterno di 
efla Maddalena ),che neli' Anno 1000. deli' Era 
Cri/liana dall' Imperadore Corrado fu conceduto in 
feudo agli antenati del prefato Pietro, e d'altri del- 
la ftefla Famìglia il Cartello, e diflretto di Riz- 
zolo fui Piacentino, con ogni fua ragione, e perti- 
nenza di qui argomentando, che non poteva altri- 
menti fuccedere in quel feudo la fopraddetta Don- 
na, rima (la fola erede, in mancanza di difendenti 
ma(chi,di tutti ibeni dell' Avolofuo Luigi Rizzolo, ul 
timo poffeditore in quei tempi del mentovato luogo di 
Rizzolo. Cum finita fuerit linea mafeulina D. Aluijti de 
Uhmoh) dice quel Giurifconfulto, ita quod ex e a 
non fuperefi aliquis mafculus ex legitimo matrimonio 
defeendens, (ed dumtaxat queedam mulier nupta &c. 
tiam regula efl , quod fomina regulariter non fuccedit 
in Feudo &c. E alquanto più abballo foggiugne* 
Hoc etiam confi at ex Privilegio Corradi Imperatori; y 
quod efl ufque de Anno millefimo tantum*, & fic jam 
[unt transatti quadringenti oHoginta quatuor Anni. Io 
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voglio credere, che quel dotto Giuriftanon avrà 
fcritte quelle cole così in aria, o lui la relazione altrui j 
ma prima di fcriverle, avrà voluto vedere, e atteri- 
tamente efaminare quel Privilegio. Per verità ci vo- 
leva affai poco per conofcere, che é infuflifteote, e 
illegittimo : badando il riflettere , che nell' Anno 
iooo. reggeva 1' Imperio Ottone IH., e che 1* Au- 
guro Corrado I. fu incoronato Imperadore (blamen- 
te nella Primavera dell' Anno 1027. Ma cotali ri- 
fleflloni , familiari a i bravi Giurifconfuiti d' oggidì, 
non facevanfi a que* tempi . Probabilmente però fi 
accorfero delia patente falfità del citato Privilegio i 
Giudici, innanzi a cui la mentovata Caufa trattava- 
fi; perché fenza far cafo di effo, e di tutto il Già* 
foniano Confrico , fentenziarono in favor della Don- 
na, e di Cafa Selvatica, la quale di queir antico, 
e nobil Feudo fu porta allora, e mantienfi tuttavia 
in pofletfb. Il Canonico Campi, rinfacciando anch' 
eflb a Giafone quefto notabile granchio , dice, che fu 
Corrado di tal nome il fecondo > da altri detto il ter- 
%pi il quale diede tal Vrivilegio a tre Fratelli de 
1{i%Xoli in Roncaglia fui Viacentino f Anno 1143.$ 
eoe rapportato pruova il Privilegio fteffo, efillentc 
apud D. D. Salvaticos de 1{i%^plo. Ma non fi ac- 
corfe , che pretende di eludere un* irapoflura con,, 
un' altra impoflura tutta fimile } e che rinfacciando 
il notabile granchio a quello Scrittore , egli fletto ne 
prende uno groflifljmo. Anche il Privilegio prodot- 
to dal Campi, come cofa autentica, e irreprenfibde, 
zoppica da tutti i lati, come a fuo tempo vedremo, 
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botandoci dire per ora, che in effo Anno 114^ 
Corrado III. Re di Germania, e pV Italia non era 
Imperadore , né lo fu mai in tempo di vita fua j & 
eh' egli in tale Anno non fi lafcio vedere né in Ron- 
caglia fui Piacentino, né in verun altro luogo d' Ita* 
lia, donde partito ettendo neh" Anno 1129., ovvero 
fecondo altri nel ii?z., non vi pofe piede mai più. 

Prima di Natale pafsò in Germania V Auguflo 
Carlo, per opporfi alle invafioni de Normanni, i 
quali più che mai de valla vano la Lorena, eia batta 
eE° vJig! Germania. Ivi dato fefto profperamente alle fue co 
' »* f e f verfo il fine dell' Anno feguente fe ne tornò in 
Italia , ove ritrovò Papa Adriano III. foftituito nel 
Pontificato a Papa Marino, morto probabilmente nel 
Maggio precedente , e celebrò il Santo giorno del 
Natak in Pavia - Ma quivi pure non potè lungo 
tempo fermarli: imperocché intefa avendo la novella 
An„o -di* della fgnttiaM morte di Carlomanno Re di Francia , 
Era „™s. avvenuta fui principio di Dicembre, dovette colà por* 
tarli per prendere il pofteflb di quel Regno, offerito- 
gli dai Primati di etto, a motivo della troppo tene- 
ra età di Carlo detto il Semplice , figliuolo dell' eft ia- 
to Carlomanno. Neil' Aprile dell' Anno prefentc^, 
tenne Papa Adriano un Concilio, probabilmente in 
Rora*, in occaflone del quale confermò, ed accrebbe 
i Privilegi già conceduti da' fuoi precettori Adriano 
IL, Giovanni Vili., e Marino all' Augufta Angil- 
berga pel Monittero delle Monache di S. Siilo di Pia- 
P %7o/** cerna, con fua Bolla amplittìma pubblicata dal Campij 
e data XV. Kalendas Maji^ per manum Gregor 'ù No- 
z. . men* 
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rnenclatoris Miffl, & Apocrifarii Santi* S edis Aposto- 
lica, Imperante Domno piijjìmo Augufto Carolo, a Deo 
coronato Magno Imperatore, Anno ejus V IndiHione 
Uh Degne fono d' otTervazione fra le altre le feguen* 
ti parole di quella Bolla . Inter bac Ravennate Ar<> 
ebiepifeopo , cum Ticinese, & V tacemmo, & Regie» 
fe, & Mutinenfe, cum Mantuano, & Veronese , cum 
Laudenfe, & Vercellese, ali if que Coepifcopis nobifeum 
SanHam Synodum celebrantibus , & tua voluntati 
ajfenfum pr aleuti bus, volumus, atque inftituimus &c. , 
dalle quali apparifee, che il Papa prima di conce* 
dere que' Privilegi, e quelle efenzioni al mentovato 
Moniflero,ne volle, e ne richiefe l'aflenfo de'VeC 
covi fopraddetti, nelle Diocefi de quali erano fitua- 
ti i beni del Monittero di S. Sirto. Tale era il ri- 
to di que tempi, fé crediamo al Muratori, cui pe« 
là non dobbiam preftar fede, ove dice, che quefto 
Concilio non era dato avvertito da altri prima che 
da lui: imperocché, più d'un Secolo innanzi, avverti 
il noftro Canonico Campi eflere fiata data la-* 1 * 4 
memorata Bolla in una Sinodo, cU effo Adriano 
nuovo Pontefice aferma di avere, in compagnia delP 
Arcivescovo di Ravenna , del Vescovo di Pavia , del 
noftro Paolo di Piacenza , e de Vefcovi di Reggio, 
di Modona , di Mantova , di Verona , di Lodi , di 
Vercelli, e / alcune altre Città, celebrata . Non f<x 
pravvtffe guari a quefto Concilio Papa Adriano; in* 
perocché, poftofi m viaggio per intervenire ad un* 
gran Dieta , che dovea tenerfi in Vormazia , alla 
quale era flato invitato dall' Imperadore, cadde ma* 
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lato per iftrada, e diede fine a Tuoi giorni, fecon- 
do il racconto di Guglielmo Bibliotecario, Autor con. 
temporaneo, fuper fluvium Seultennam in Villa , qua 
Wtlcxacbara nuncupativa la quale, fecondo la comu- 
ne opinione de Letterati, é una Terra del diftretto 
di Modena, oggidì appellata S.Cefario y quantunque 
qualche Autore abbia fcritto , che il luogo della-» 
morte di eflb Pontefice fu una Villa del Piacentino, 
che da noi oggidì appeilafi Violacea. Gli fuccc- 
dette nell' Apoftolico Seggio Papa Stefano di tal 
nome V., quello fteffo, che confutato da Paolo Vef- 
covo di Piacenza fopra certo dubbio in una Caufa 
c*p. Loci matrimoniale , gli diede quella rifpofta , che nel 
l e fcJf.\ ft y Corpo delle Canoniche Leggi regiftrata vediamo. 
A 0 no<wi' Diede r Augufto Carlo una feorfa in Italia nell* 
£r w? ,g * Anno feguente, invitatovi dal novelfo Pontefice, c 
tenne dopo Pafqua una Dieta generale in Pavia , 
terminata la quale per la via della Savoja £ incam- 
minò verfo la Francia contro i Normanni. Se vo- 
gliamo ad occhi chiufi accettare una Carta da me 
veduta nell' Archivio della noftra Cattedrale, e pub- 
blicata dal Campi con quelle note: Data III. ldus 
Aprili* Anno Incarnationis Domini DCCCLXXXVL 
Indiatone III. Anno 'Regni domni Karoli VII. Impe- 
rii vero V. AHum Vapia, egli avanti quefta fua^ 
partenza dall' Italia, ad in danza di Liutvardo Vef- 
covo di Vercelli, Arcicancelliere deli' Imperio, donò 
a Gariverto Diacono della Città Piacentina aliquantu* 
lam terrulam prvprietatis "Regni noftri in pradiHa Ci- 
vitate , qua prope murum Regium effe videtur juxta 
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manfionem tltius, cum Antemurale , qua ducitur ufque 
ad viam per pufterula S. Antonini Martyrìs Cbrifti, 
tabula* quinquaginta feptem , & ex altera parte ba- 
lte tur capite in terra, quam eidem Gariberto per pra* 
ceptum altera vice conce jftmus . Ma quella, per altro , 
legittima, Carta non può convenire né all' Anno prò 
lente, che pur fegnato in efla patentemente fi vede, 
a motivo dell' Indizione ter%a, e degli Anni del 
Regno d' Italia , e dell' Imperio di Carlo il Grof- 
fo, né può riferirfi al precedente, col quale e V In- 
dizione, e gli Anni fuddetti perfettamente s accor- 
dano; perché nell'Aprile di eflb Annoi' AuguftoCar- 
lo non era né in Pavia, né in Italia, donde partitofi, 
dopo una gran Dieta tenuta nel giorno dell' Epifa- 
nia probabilmente in Pavia, alia volta della Francia, 
per prendere il poflfeflo di quel Regno, non fi sa, 
che vi ritornale altra volta per tutto queir Anno. 
Si provi chi vuole a feiorre quello difficile nodo, eh' 
io profeguendo pel mio viaggio mi contenterò di of- 
fervare col Campi, verificarfi per ciò, che dicefi in-, 
" efla Carta quel, che altre volte toccammo delle antiche 
Mura della Città verfo quella parte del Mrmgfor- 
no , cioè quafi di rincontro a S. Antonino ftando fui 
dorfo delle [alita, che monta infino al Tempio di S. 
TSLa^arh ( oggi la Madonna del Suffragio ) nella 
Contrada detta di Sopramura', e quella parola propc 
murum Regium nel Privilegio ci da forfè awifo,do> 
ve in que tempi fojfe P antico Talagio de Regi, quan* 
do accadeva loro dimorare in Piacenza. A queft' An- 
no bensì appartiene una Scrittura di certa nuovia 
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convenzione, fatta nel dì ir. di Maggio da Paola 
Vefcovo di Piacenza co' Sacerdoti Cardinali, a vo- 

n! ' 470 t"* gliara dire Canonici della fua Chiefa, dal citato no* 
firo Scrittore ùmilmente prodotta, e rogata da Lio* 
reperto, o più tofb Liutperto Notajo, Caro/o Dei 
grada Imperatore jiugufto> Anno Imperii ejuf bic in 
Italia fexto, undecimo die infrante Menfe Madio, In* 
dizione quarta . In vigore di effe il buon Vefcovo 
Paolo privò sé fletto, fua vita propria durante, e a 
que' Canonici, mal foddisfatti per avventura della-, 
precedente divifìone delle decime, e d' altre entrata 
Ecclefia diche, intera ceffion fece dell' ufufrutto delle 
tre Pievi di S. Giorgio, di Carmiano, e di Catta- 
no, iofìemeco' beni, famiglie, matterizie, ed Ora* 
torj, o vogliamo dir Chiefe ad effe Pievi foggettej 
con tutte le decime di que luoghi , comprefavi eziam 
dio la decima, che fi rifeuoteva tanto nella Città, 
quanto ne' Sobborgi, e ne' poderi vicini, delle biade, 
e degli animali, fecondo la confuetudine di etta Cit? 
tàj con patto però, che dopo la morte di Paolo non 
dovettero que Canonici, o i loro succettori altro pre» 
tendere, che la folita porzion loro, la quale fembra r 
che fofle folamente la quarta parte delle decime , e 
dei beni fuddetti. 

eTvoI* Nel dì ir. di Gennajo dell'Anno feguente man* 
■* cò di vita Bofone Re di Provenza, e della Borgo- 
gna inferiore, lafciando vedova Ermengarda fìgliuo* 
la di Angilberga, e dell' Imperadore Lodovico li., 
della quale più oltre parleremo ancora , con un fi- 
gliuolo appellato Lodovico in onore dell' Avolo ma- 
ter- 
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terno , che a fuo tempo vedremo divenire Imperador 
de Romani. Nel proflìmo Agolto l' Imperador Carlo 
(pedi un Diploma in favore dell 1 Augufta Angilberga^ 
in eiTo appellata dileRijJìma, & amantiflima Soror n+ 
ftra Angilberga quondam Augufta , per cui le confermò 
tutte in generale le Carte di donazioni , confermazio- 
ni , privilegi, e grazie, che dagli altri Augniti, cj 
Re d' Italia fuoi anteceflbri erano date in favor 
d' ella fpedite. Quello Diploma, pubblicato dal Mu- 
ratori colle feguenti Note : Data 111 Idus Augufta 
Anno Incarnationis Domìni DCCCLXXXV1L In- 
dizione V, Anno Regni ejus XIL Imperii autem VL 
ABum Luftunaa Curte Regia, è T ultimo, che fi tro* 
vi neir Archivio, di S. Siflo fra i Diplomi di quel 
Sovrano , il quale effondo irato deporto dal Regna 
in una Dieta generale de principali Baroni della-, 
Francia, SaiTonia, Baviera, ed Alemagna, tenutali 
verfo la metà del prolTimo Novembre, con venire 
aflunto in fuo luogo Arnolfo figliuolo baftardo di Car- 
lona rmo già Re d'Italia, e di Germania, poco fo* 
pravvifle alla fua difgrazia, finendo di vivere nel dl Annoaell . 
12. o ij, del feguente Gennajo. Fu la fua morte il E ji,y ol « 
principio d' innumerabili mali per T Occidente Cri- 
ftiano, che fi fcatenarono nella Germania, nella Fran- 
cia , e maffimamente nell' Italia, ove le cole da li 
innanzi per gran tempo andarono di male in peggio. 
Due erano i concorrenti a quello Regno, cioè Be- 
rengario Duca del Friuli, da noi più volte mentova» 
to di fopra, e Guido Duca di Spoieti . Ma la vin- 
fe Berengario, che invitato, e favorito dai Baroni 



Digitized by Google 



6 4 

Italiani fi portò a Pavia, c quivi prefe la corona-» 
del Regno nel Gennajo, o Febbrajo dell' Anno 
preferite . In quella Città ritrovavafi egli anche nel 
Maggio fu Seguente, quando con fuo Diploma con* 
fermò alla Vedova Angilberga, tam ad utilitatem ip- 
fiusy quamque ad ufi/m, & alimenta Monacbarum, 
qua prò tempore in eodem Monifterio ( di S. Siilo di 
Piacenza ) Cbrifto Domino fervierint, quandam Ab- 
batiam in bonore Apoftolorum Trincipis dicatam, & 
non long} ab Urbe Piacentina fundatam yin loco nua- 
cupato Caput Trebi*y feu quafdam CurtesyVardiflah 
lam videlicety Luciariam y Littora Taludiana^ Cam- 
pum Miliacium^ Sextum , Overne> Majfiniy atquc 
Leocarni. lì Diploma efifte nell' Archivio del cita- 
to Monifterq, dove V ho veduto, e confrontato coli' 
Difir$. 7J . c f att0 Apografo pubblicatone dal Muratori , contraf- 
fegnato con quelle note: Datum Vili Idus Maji, 
Anno Incarnationis Domini DCCCLXXXV11L 
Domni vero Berengarii glorioftfftmi l(egis I. Indizio- 
ne VI AHum Vapia . Erafi intanto portato in Fran- 
cia Guido Duca di Spoleti , colla fperanza di acqui» 
ftar qualche parte della Monarchia oltramontana de* 
Franchi; ma non eflendogli ciò riufcito, fece bento- 
flo ritorno in Italia , dove cominciò a rivolgere tut- 
ti i fuoi penfieri ad abbattere il Re Berengario. Due 
fanguinofe battaglie feguirono fra quelli due Compe- 
titori :T una cioè nel di tiretto di Brefcia, colla peg- 
gio di Guido, e f altra al fiume Trebbia fui Pia- 
'centino, in cui il Re Berengario rimafe al difotto. 
Ma quella feconda, dallo Storico Liutprando mala- 
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mente rammentata in primo luogo, accadde proba- Annodai» 
bilmente nella Primavera dell' Anno Tegnente, dopo En i™ s - 
la quale ritiratofi Berengario in Verona, aprirono 
le porte a Guido Piacenza, Pavia, e Milano con— 
altre Città della Lombardia. E' (lato a' dì no (tri da- 
to in luce un Diploma del medefimo Guido, tratto D J^"j 4 
dall' Archivio de Canonici della Cattedra! di Par- 
ma, (critto IX. Kal. Majij Anno Incarnationis Do* 
mini DCCCLXXXVU1I. Anno II. ^ewante Doni- 
no Witom fyge in Italia , Indizione Vili. AHum 
V/acentia, da cui fi verrebbe a comprovare, eh* 
egli appunto fi trovafle in Piacenza nel dì 23. d'Ap- 
rile di que^ Anno, cioè prima, o poco dopo la— 
fopraddetta battaglia della Trebbia; e che, per non 
eflcre per avventura da meno di Berengario, conta* 
va 1' Anno fecondo del Tuo Regno, deducendone il 
principio dalla morte di Cario il Grotto; fé non— 
che abbiamo in etfb Diploma 1' Indizione ottava , 
che non s accorda coli' Anno prefente, e che appar- 
tiene al feguente : ma certo eflendo , che lo Scrittore 
di quella, per altro in tutto il redo autentica, Carta 
sbagliò nell efprimere o Y Anno, o T Indizione, è 
ben più credibile, che Io sbaglio occorfo fi a intorno 
a queft' ultima, ballando un unità, ina v vertentemen- 
te aggiunta, per farla diventare ottava di fettima, 
eh' ella efler dovrebbe. 

Mentre Guido attendeva a meglio aflbdarfi que- 
ila Corona in capo, la Vedova Imperadrice Angil- 
berga prevedendo per avventura, o temendo, cho 
Arnolfo in quefti dì Re di Germania meditafle an- 
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eh' egli d* impadronufi del Regno d' Italia , per 
mezzo d' Ermengarda Tua figliuola, Regina di Pro- 
venza, Vedova dei Re Bofone, che per altri più im- 
portanti affari s era portata in Germania , ììccome 
vedremo > ricorfè a lui, affinché le confermato i be- 
ni , che attualmente godeva in eflb Italico Regno. 
Soddisfece prontamente quel Re al defiderio dell' 
Augufta Donna , fpedendo in favore di efla un Di* 
ploma, pubblicato dal Campi, e dato //. Idus Junii y 
Anno Dominica Incarnai toni s DCCC LXXXVHIL 
Indizione VII. Anno Ih -Regni piijfimi ^egis Arnul* 
phi. Aclum Foracben*. per cui le confermò in proprie* 
tatem. cioè non più a titolo di Commenda, o Be- 
nefizio , come parlano le prime donazioni , ma fib- 
bene di proprietà, e di allodio in Comitatu Prijfa- 
rienfi Monafterium novum j Papi* vero Monafterium 
S. Marini*, atqtte Monafterium S. T bontà ^ rtec non 
Monafterium Regina , in qtùbus sanRa Monialrs 
Domino famulantes commorantur : in Piacentino etiam 
Comitatu Abbatiam Caput Trepium nuncupatum , 
& in ipfo Comitatu VtlUm , qua dicitur Sparo- 
varia j in Comitatu etiam Laudenfi Villani Fagi* 
dum dtftam ; in eodem item 'Regno Villas duas , 
unam qua dicitur Maxina , & alterar», qua vo* 
catur Leucarna, & in Comitatu Pergamenfi Vi!* 
fam, vocabulo Sextus . Merita feufa il noftro Ca- 
nonico Campi, fejnon conobbe, che luogo foflo 
il Moni fiero nuovo porto nel Contado Priffanenfe: 
imperocché troppo /conciamente, per vero dire, Iter, 
piati furono alcuni de' nomi fopraddetti dallo Serie- 
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tore Tedefco. Ma fappiafi, come altri eziandio pri- 
ma di me avvertì, che per Contea Vritfanenfe vuol fi 
intendere la Brixienfe, cioè il Diftretto, o Contado 
di Brefcia j né altro efTere il Moni (lem nuovo ivi fitua- 
to, che il celebre Moni fiero fondato già in quella Città 
da Defiderio Re de' Longobardi , e dalla Regina 
Anfa Tua Moglie per abitazione «di Sacre Vergini, 
che Tulle prime venne appellato Moniftero del Signor 
Salvatore , e talvolta anche Moniftero nuovo, ma che 
poi acquilo la denominazione di Moniftero di S. Giu- 
lia, la quale gli rimane tuttavia, per eflere flato co- 
la trasferito dalla Corfica il corpo di S. Giulia Ver- 
gine, e Martire. Quefto infìgne Luogo, con buona 
parte degli altri fopraccitati, che da eflo dipende va- 
no, era llato conceduto dall' Augii (lo Lodovico IL, 
come dicemmo all' Anno 868., ad pojjidendum , re- 
gè 'a cium ìguhernandum , difponendum , ordina ndum y frue»' 
dum, & qui c quid elegerit intus , & foris , prout fibi 

R)ì[um fuerit , faciendum cunHis diebus vita \ws, alla . 

moglie Angilberga , la quale di lì a pochi Anni lo 
fottopofe al favorito fuo Moniftero di S. Siffo di Pia- 
cenza, fecondo 1' ufo, o più torto abufo di que' tem- 
pi , in cui i Fondatori , e le Fondatrici de' Moni- 
fieri più ragguardevoli, non contenti di averli ricca- 
mente dotati, e talvolta anche con rendite ingiuda- 
mente ad altrui ufurpate , per accrefcere vie più la. 
potenza , e il nome del Luogo sacro da effi fonda- 
to, carpivano privilegi dagl' Impera dori, e dai Re, 
in vigore de' quali gli Aggettavano altri Moni (Ieri, 
Badie, Cappelle, Spedali, e Luoghi pii, ancho 
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contro voglia de Monaci, e A mm ini Aratori di elfi. 
Né Diplomi però dati dopo la morte di e (la An- 
gilberga non trovali efpreflfione, o parola veruna, on- 
de apparifca, che il Moniftero di S. Giulia di Bre- 
fcia, quello della Regina, o vogliam dire di S. Fe- 
lice di Pavia, cogli altri loro (ottopodi, a ve (fero più 
dipendenza da quello di S. Silfo di Piacenza. Per- 
ciò creder fi dee, che bentofto fcuoteflero quello gio- 
go, ingiù fio per verità, e infortì ibi le , con rimetter- 
li pienamente nella primiera loro libertà. 

Cefsò di vivere intomo a quelli tempi , fecondo i 
computi dell' Ughelli, e del Campi, il buon Paolo 
Vefcovo di Piacenza, // quale recar fi fi , dice ilei- 
p "5/*'' tato Campi, prenoti cadavero del Zio , ed Antecef- 
for fuo Seufredo in S. Giovami , con penfiero forfè , 
che fornita poi del tutto la fabbrica della Cattedrale 
( di cui erano flati uno il fondatore , /' altro 1' am- 
pliato) -e ) fi dovejfero in quello ad uno ftejfo tempo traf* 
ferire i corpi d 1 ambi due ^ e in una fteffa tomba fimi/' 
An«« «Mi» Mfttf* allogare. Gli fu dato per succedere verfo il fi- 
^ij? 1 *' ne di queir Anno , o fui principio del feguente ua 
Canonico Diacono della fletta Cattedrale di Piacen- 
za , che Bernardo appella vafi , pollo fuor di luogo 
da parecchi de notòri Cromiti , i quali a degnarono 
per succelTore a Paolo il Vefcovo Everardo, che fuo 
cedette a Bernardo, come di qui a poco vedremo i 
e fidarono il principio della Sede di elfo Bernardo 
alcuni all'Anno 940., altri al 952., ed altri al 976. 
Sul particolare del Vefcovo Bernardo racconta l' anti- 
detto noltro Storico JEcckfiaflico > che i Piacentini 
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procurarono incontanente di farlo confecrare da Papa 
Stefano , il quale , udita poi la doglianza dell' Arci* 
vescovo Domenico di Ravenna, fcriffe a lui una let* 
tera fato li venticinque di Mar%o del TSLovanta , al* 
legando , che ciò egli fatto avea non per pregiudicare 
alle ragioni della dignità fua, ma perchè trovandofi in 
quel mede fimo tempo vacare il feggio di Ravenna, non 
era giufta cofa, che avendo i Piacentini fpedita P eie* 
spione del Vescovo loro, ne ftejfero fen%a farlo concerà* 
re j acciocché in giorni così travaglio/i non rimanere 
quefta Chiefa più lungamente fem^a il di lei Capo, e 
p n andaffero i Fedeli di ejfa, qua fi pecore erranti, 
fernet il proprio Va flore. E in tal pentimento ne ferine 
ancora P iftejfo Pontefice uri altra lettera , regiftrata 
infieme colla predetta dal Roffl nell' Iftoria di Raven* 
na, diretta a tutti i Sacerdoti, ed a Giudici, alCle* 
ro, e al Popolo, ed all' Univerfità di Piacenza, co» 
mandando , che il fuddetto Vedovo Bernardo , e fuoi 
Succeffori, e la Città parimente, conforme al confue* 
to, foffero divoti, e fedeli verfo la Chiefa, ed Arcivef* 
covo di Ravenna, Anche I' Ughelli parlando di que- 
llo Vefcovo noftro dice, che fu confermato da Papa 
Stefano , fondandofi fopra le due lettere fopraccita* 
te : ma ho un gran fofpetto, che tutto quello racconto 
fi a una mera fola , e che le due Lettere regi (Irate dal 
Rotti fieno fattura de Secoli po (teriori, ne* quali af* 
faticatone non poco gli Arcivescovi di Ravenna , per 
fottoporre di nuovo alla loro giurifdiiione la Chiefa 
Piacentina, che fcofl'o aveane il duro giogo, come 
a Aio luogo diremo. Raccontafi nella prima di quel- 
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le lettere, quia cum T{avennas Ecclefia per obitum 
Jfpmans , quondam Archiepiscopi ejujdem Ecclefia , vi* 
ditata fine p a fior e confifieret, repente & Sanila 'Pia- 
centina Ecclefia illius [uffraganea a fuo paftore quon- 
dam Paulo Episcopo extitit denudata . E pure noi fap- 
piam di certo, che la morte di Romano Arcivefco- 
vo di Ravenna accadde molto prima, che quella di 
Paolo Vefcovo noftro, e non già nei!' Anno 889., 
come aflèrifcono il Rodi, e l' llghelli, ma fibbenc 
nell' Anno 882., come apertamente ricavai! dalla., 
lettera trecentefimaquarta di Papa Giovanni Vili, 
ai Ravennati indiritta . Non ebbero adunque per 
avventura tutto il tono coloro, i quali fra etfo T{o* 
mano, e Domenico, a n'unto a quella Sede nel fuddet- 
to Anno 889., pofero un Giovanni Arci vefcovo, e 
di più un Leone ; quantunque gli abbandonale il 
Rodi, con dire, che mancava di fondamento, ed' 
autorità quella loro aflerzione. Ben più n' è mancan- 
te f Epoca della morte di Romano dallo (ledo (la- 
bilità fu la fede di quelle due lettere, che puzzano d 1 
impollura lungi mille miglia, come di leggieri po* 
trà conofcere qualunque giudiziofa, e difìnteredata-, 
per fon a . Di cotali merci abbonda non poco quello 
Storico, ripre/ò più d' una volta per ciò dagli erudi» 
ti, e fegnatamente dal Cardinal Baronio, il quale 
contra di eflb Rodi indirizzò quelle gravi parole, 
che io ho regiftrate in fronte del primo Volume di 
quefte Memorie. 

Solamente in queft' Anno fi fcoprì il vero moti- 
vo del viaggio fatto dalla Vedova Regina Ermen«. 
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garda in Germania, e de' funtuofi regali dalia fle£ 
fa portati ai Re Arnolfo. Bramava quella Principef- 
fa, che Lodovico figliuolo Tuo, e di Bofone,già 
pervenuto ad età convenevole per governar Popoli , 
a ffume (Te il titolo di Re del Regno Arda tenie, o 
fia di Provenza, eh' ella fin qui avea governato co- 
me Tutrice a nome del figliuolo: Non voleva ella 
far quello palio, lenza il conferì timento del Re Ar- 
nolfo, Principe potenti (limo, che manteneva prete n- 
iloni fopra tutta la Monarchia de' Franchi. £ (io 
come Odone in Francia, e Berengario in Italia non 
ii crederono ficuri del polle (Io dei loro Regni, fe 
prima non fi furono accordati con elio Arnolfo} co- 
sì Ermengarda ricotte a lui , per avere f a ITenlo fuo 
in favore del figliuolo, con riconofcere anch' ella il 
Regno fuddetto dipendente dalla sovranità del Re 
della Germania . Perciò tornata eh' ella fu in Pro* 
venza, ratinati i Veicovi, e Baroni del Regno, fece 
solennemente riconofeere per Re, e coronar Lodovi- 
co fuo figliuolo} il che accadde o nel fine del pre- 
cedente, o fui principio del corrente Anno. Diede 
poi eia Ermengarda una feorfa in Italia , forfè per ab* 
boccarfi coli' Augufla Angilberga fua Madre , ad in* 
ihoza della quale, per quanto congettura il Campi , ri- 
trovandoli in Piacenza con pubblico Rogito donò, e ce- 
dette liberamente al Moniltero di S. Siilo, e per e(To 
a Scamburga , che n era a quelli tempi Badeffa, T 
ululi ucto, o dominio utile, che dir vogliali, con ogni 
altro diritto, che, parte in vigore delle materne difpo» 
fizioni , e parte per donazione , o privilegio d' altri 
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Principi > e Sovrani, le competeva nelle Corti, Vil- 
le, e poderi di Duliara, o fu Diara, Fabiano, Fab- 
brica, o ila Fravezza, Caratta, e Laudu/ìana, o fu 
Corte maggiore nel di fretto Piacentino) di Felino, 
Guada Ila , Luzzara, Corte nuova, colle lor Chiefe 
di S. Giorgio, di S. Pietro, e di S. Lorenzo, e i 
Lidi, o fb fiero i Letti Paludani nel Reggiano, di 
Campo Migliaccio colla Tua Chiefa di S. Pietro nel 
Modenefe ; di Pigugnaga , e Villola nel Mantova* 
no; di SifiIIa, o Sudila nel Turbano, che potrebbe 
efiere il Torinde, o il Trivigiano; di Brugnago nei 
Burgarienfe, e di Palmate nel Contado d' Albenga: 
eccettuando folamente 1' ufufrutto d' alcuni poderi li- 
timi in Roncaglia, luogo dipendente dalla Corte di 
Guaftalla, e dalla noftra Roncaglia probabilmente 
diverto , il quale efia Ermengarda avea donato ad 
Everardo Diacono , durante la vita dello fteflb , e 
d' alcuni altri, podi nella gì uri (dizione di Corte mag- 
giore, che la medefìrna conceduti avea ùmilmente 
ufufruHuario nomine , die bus vita fua ad Everardo 
Vefcovo di Piacenza: ordinando però, che dopo la 
morte loro anche nell' ufufrutto di quelli beni, e po- 
deri fucceder do ve (Te il prefato Moni fiero. La Car- 
ta di quella ceffione enfiente nell' Archivio di S. Si- 
p * , 47 *'flo > e pubblicata dal Campi, fu fcritta da Leone_, 
Notajo Tridìe Kaìendas Decembris Anno Domni Wi* 
doni s\ex Tertio , Indizione Nona , cioè nel dì 30. 
Anno mp di Novembre dell' Anno preferite. Sul principio del 
in voi*. f e g lleme nu ]] a pj u paventando il Re Guido dalla.. 

parte di Berengario, feemato troppo di forze, s inviò 
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a Roma , c quivi da Papa Stefano , eh' era molto 
portato per etto, creato venne, e solennemente inco- 
ronato Imperador de Romani nel dì 21. di Feb- 
braio, come dottamente, dopo il Sigonio, avvertì an- 
che il noftro Canonico Campi. Fra le varie Carte, 
onde comprova/i queft' Epoca , abbiamo una Bolla 
del mede/imo Papa Stefano , pubblicata dal citato 
Campi , e da me pur veduta nel!' Archivio della», 
noftra Cattedrale, che fu fcrìtta per manum Anafta- 
fii T^egionarii , & Scriniarii SanHa Romana Ec* 
clefia , in Menfe Februario , Indizione fupraferipta 
Hona . Data IV. Calendas Martias per manum "La* 
ebaria Primiceri/ S ancia Sedis Apostolica , imperan- 
te Domno pi i (fimo Augufio Wido, a Deo coronato , ma* 

)mo, pacifico Imperatore Anno Primo , & Poft Con* 
uìatum ejus Anno Primo, Indizione Nona', cioè nel!' 
Anno preferite, e nel dì 26. di Febbrajo. Con e(Ta 
Bolla ricevette primieramente il Pontefice fotto T 
Apoftolico patrocinio la Chiefa Piacentina , confer» 
mando pofeia a Bernardo Vefcovo di efla omnia pri- 
vilegia , feu debitas exbibitiones , & confecrationes 
Monafteriorum omnium , tam virorum , auam puella- 
rum, qua conftituta in ejufdem Ecclefia Parocbia èffe 
nofcuntur'y feu pracepta , & inftrumenta ebartarum, 
& jura , five traditiones , quas a decefforibus noftris 
Pontificibutj ve/ a Cbriftianiffimis Imperatoribus , feu 
a T{egibus y ve/ /{eginis , aut a Catbo/icis bominibus 
quicquid ipfa Ecclefia juftè promereri potuit &C, con 
minacciar pene gravitfìrae contro chiunque avefle^, 
ofato di violare, 0 in qualfi voglia maniera offendere 
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le antiche immunità, privilegi, e diritti di effa Chi* 
fa y e con dare ogni più ampia facoltà al Vefcovo 
Bernardo , acciocché, come delegato Apoltolico, po- 
teffe ordinare le regole , e Io flato della fua Cano» 
nica, e correggere gli abufi, che per avventura fifof- 
Anno deli» ^ro in efla introdotti. 

El \™ z ' Racconta il Campi, che nel Gennajo del feguen- 
Var.i.pn-te Anno, fecondo dell' Imperio di Guido, correo- 
*3* do l a decima Adizione, Pietro Arciprete della Cat- 
tedrale, con Gariprando Archidiacono, edAripertp 
Diacono, e Primicerio della lle(fa, fecero porre in_ 
chiaro, cioè per quanto io m' immagino, mifurare, 
e coi necefTarj confini fegnare, e diilinguere alcuni 
lor terreni, porti nel Vico di Cogozone : ma o egli 
non ha letta bene la Carta elidente nell' Archivio dei- 
la noftra Cattedrale, che e* cita in pruova di quefto 
racconto, o quella Carta non è troppo corretta nel- 
le fue note; perché nel Gennajo dell' Anno prelèn* 
ce correva tuttavia 1' Anno primo , non il fecondo 
dell' Imperio di Guido . Meglio convengono Ic_, 
fuddette note ad altra Carta dello Ite Ho Archivio 
da etto pure citata, contenente lo Strumento di cer- 
ta compera fatta nell' Aprile di queft' Anno ftefTo 
da Gariverto Diacono anch' elio della Cattedrale, 
per noi mentovato di fopra, di trentafei pertiche di 
terra in due pezzi , fituati amendue ne* contorni del- 
la Città ; cioè 1' uno non molto didante da Fittoli , 
e I' altro predò S. EufcbiO) che non faprei dire, fe 
fofle un Tempio, o un Villaggio così appellato, con- 
finante da una banda colle ragioni del Moniftero di 
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S. Siilo, e dall' altre tre con quelle di S. Aleflan- 
dro, di S. Fauftino, e di S. Sii veltro , Chiefe Par- 
rocchiali polle in Città, mediante losborfo di dodi? 
ci soldi, cioè in ragione di quattro danari per ogni 
pertica. C) (ferva il citato no (irò Scrittore riconofeer- 
il di qui, per quanto vii previo fi vende faro allora i 
terreni nella pianura : ma per riconolcerlo meglio, e 
con più di Scurezza , ci converrebbe (à pere, che Torta 
di soldi fodero coretti, qual proporzione, o raggua- 
glio avellerò coli' altre monete di que' tempi, in quan- 
ti soldini, quattrini, piccioli, e danari fi fuddividcf» 
fero, di qual metallo, ed a qual pefo lolle r coniati , 
con altre fomiglievoli circodanze a quella tuttavia., 
feura materia 1 penanti. Io mi riferbo a dirne qualche 
cofa in altra occaflone, augurando frattanto i Leg- 
gitori, che dodici soldi nel nono Secolo non erano 
una sì picciola, e vile fomma, ficcome pare, che 
comunemente li creda . Altre Carte accenna il me- 
morato noliro Scrittore, come fpettanti a queu? An- 
no fteflb, fra le quali , da una dell' Archivio de 
Monaci Girolamini di S. Savino apparite, che Pie- 
tro Arciprete della Cattedrale, da noi poco dianzi no- 
minato, e in efla Carta appellato Cuflode^ o guar- 
diano della Bafilica di S. Savino delle Mofie 9 conce- 
dette a livello a Giovanni figlio di Rainaldo, un 
Molino, ed un Orto polii fuor delle mura della— 
Città ,< che ad efla Baiiiica appartenevano . Dice il 
Campi in quella occafione, che da' Preti Secolari 
amminiflravanfi in quelli tempi i beni di quel sacro 
luogo, perché era flato derelitto molti Anni innanzi 
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da Monaci : ma io credo di aver detto altrove quan- 
io baila per moftrare, che probabilmente né Moni- 
Aero fu mai il luogo delie Mode, né da Monaci 
in verun tempo abitato . Un altra Carta dell' Ar- 
chivio della Cattedrale ci fa fapere, che mentre Si- 
gefredo Conte di Piacenza, Bernardo Mefso Impe- 
riale, e Amalgifio Vicecoote della ftefTa Città ri (le- 
devano nel Mefe di Giugno nella camminata , o 
loggia maggiore della Canonica di S. Antonino, giù- 
dicando le caufe, e amminiftrando la giullizia, con 
licenza però di Bernardo Vefcovo di Piacenza , ed 
uno anch' efTo de' Giudici Imperiali, comparve loro 
davanti lldeprando Arciprete di Varfio, efibendo le 
fue ragioni da Carte autentiche , e da pubblici Rogiti 
comprovate, in vigor delle quali ottenne da que' Giu- 
dici favorevole, e fommaria fpedizione di certa lite, 
o pretensone, che per la fua Chida di S. Pietro da 
qualche tempo fofteneva. Quella per molti titoli rag- 
guardevole Carta meritava di vedere la pubblica lu- 
ce affai meglio , che molte altre prodotte dal Cam- 
pi: ma la diligenza da meufata, per fupplire a cotal 
mancamento di quel noftro Storico Ecclefiaftico, inu- 
tile affatto mi é riufeita; né in quel ricco Archivio, 
che più d' una volta ho gittato foffopra , per cortesia 
di que Signori Canonici, ho potuto aver mai la con- 
folazion di vederla. 

Ho ben veduto in effo un* Apografo di certa Bolla 
j/ - * accennata dallo fteffo Campi con quelle parole. Sot- 
to li tredici di Novembre di queflo fteffo Anno confe* 
gtà da Formolo Tontefice ( lucceduto a Papa Stefa- 
no 
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no neir Anno precedente ) il Vefcovo noftro Ber* 

nardo un indulto , o privilegio finite in tutto a quel 
lo , che dianzi da Stefano gli era flato concedo , an* 
37 eoa le ifleffe paro/e decritto ; eccetto che , /'» /tf • 
vellandofi delle confecra%ioni de' Monifteri vi fi ag- 
giugne , 0 fi fpecifica de Monifteri di Bobbio , e di 
Mescano in quefta forma : Et confecrationes Mona- 
iteriorum Bobienfis lei licer, & Medianen/ìs, om« 
niumque tam virorum, quam puellarum, quaconfti- 
tuta in ejufdem Ecclefiz Parochia effe nofeuntur &c> 
Di donde chiaramente fi prova , che come oggidì an> 
fora vi ha quel ài Merano, Abbadia antiebiffima 
col titolo di S. Paolo j così in detti giorni fatto la Dio* 
cefi) e Vescovado di Piacenza fofj'e altresì il Moni- 
fiero di Bobbio ...La data di tal Privilegio dice '.Script, 
per manum S ergii S criniarii S. 2J. E. Menfe TSLo- 
vembrisy Indizione decima. Bene valete. Dat. Jdus 
Tiovembris , per manum Stepbani fecundi .... Apo- 
flolica , Imperante Domno piijjimo Augufto Widone 
a Deo coronato Magno Imperatore , Anno fecundo, 

& Anno fecundo , Indizione decima. M(b 

tacer non poflò , che quefte note cronologiche^, 
non fono (late lincerà mente prodotte da quel noftro 
Scrittore, mentre Dell' Apografo da me, e da altri, 
me prefente, contemplato con tutta la maggior at- 
tenzione, che infallibilmente é lo (ledo, che il ve* 
duto da lui, leggefì chi ari Almamente : imperante Dom» 
no piijjimo Augufto Widone a Deo coronato Magno 
Imperatore , Anno primo , & poft Confida tum ejus An> 
no primo, Indizione decima. Ù Anno primo dell' In> 

pe- 



perio di Guido unito alfa decima Indizione fembrò 
per avventura ai Campi una fconcordanza intollera- 
bile, onde fi fece lecito d' accomodarla , con lo (litui r- 
vidi propria autorità F Anno fecondo. Meglio però 
l'avrebbe accomodata, fé lafciando quelle note così, 
come (lavano nella Carta, che avea davanti agli ce- 
chi, a vede riferita la Bolla al dì 13. di Novembre 
dei precedente Anno S91., nel quale Formofo era 
già Papa, e correva appunto il primo Anno dell' Im- 
perio di Guido coli' Indizione decima, incominciata 
nel Settembre. Dico quelle cofe, per vie più a futu- 
ra re i Leggitori, che delle Carte non interamente.» 
prodotte, ma (blamente accennate da quello Storico 
abbiamo tutto il fondamento, e direi quali 1' obbli- 
gazione di lo fpe tea re, che abbiano qualche magagna 

0 nelle note cronologiche, o in altra lor parte, per 
cui non iia fi egli fidato di porle fotto gli occhi del 
Pubblico. Quella in particolare ne ha certamente 
delle grò (Te, e palpabili, fra le quali baderà a Leg- 
gitori di fapere, per confezione dello fletto Campi, 
eh' è fimile in tutto a quella, che dianzi da Tapa 
Stefano era fiata conceda al Vefcovo Bernardo, an" 
%i con r ifieffe parole descritta', fàivo alcune poche 
dallo (ledo oflervatc, le quali nondimeno vie più 
fofpetta, anzi apertamente falfa, o viziata ce la fan- 
no conofeere) perché, come diflj all' Anno 613., 
nulla ebbe mai che fare la Diocefl di Piacenza col 
Moni fiero di Bobbio, né v'ha altro documento ante* 
riore, o pofteriore a quefto, onde fi provi aver mai 

1 noQri Vefcovi avuta giurifdizione di forta alcuna», 
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(òpra queH* infine Moniflero, efentato dalla giurifdi- 
zione di qualfivoglia Vefcovo fin dall' Anno 617. 
per Privilegio di Papa Onorio I. regiftrato dall' Ughel- lt { l t 'Jt 
li. Quanto poi al Moniftero, o Badia, che dir vo- 
gliati, di S. Paolo, fondata nel luogo di Mezzano, 
frettante veramente alla Diocefi , e al di tiretto di 
Piacenza , di cui in quella fuppotta , o adulterata», 
Bolla troviam fatta la prima menzione j io credo be- 
niflimo, che già a quelli tempi efiftefle , anzi repu- 
to affai probabile, che molto più antica fiane la fon- 
dazione ; quantunque la fua origine , e Somiglianti 
memorie più antiche , come dice su quefto propofito 
il Campi , ci fieno del tutto per le trapagate guerre^ v " & ' l59 ' 
mercè del fuoco , e per gli altri ftrani) e frequenti in- 
fortumi della povera Patria , divenute incognite. Ma 
le congetture, che mi conducono in quello fenti- 
mento , fopra di effe Bolla non fondanfi né punto, 

Cé POCO. Anno dell» 

Intorno a quefti tempi, cioè circa il Novanta tre , £r jJ. 0, «- 
per fentimento del Campi, e dell' llghelii, mancò 
di vita il Vefcovo Bernardo , fra le cui azioni l' ul- 
tima., che giunta fìa a no (Ira notizia , é una permuta 
di certi beni da eflb fatta nel precedente Ottobre^ 
con Gariverto Diacono, e Primicerio della Catte- 
drale, figliuolo del già Garibaldo da Gofolengo. Da- 
ta che gli ebbero i Piacentini onorevole fepoltura_« 
nella Chiefà di S. Giovanni Evangelica, gli elcffero 
per succeflbre Everardo , che alcuni Evrardo , altri 
Enurardoy ed altri, come dianzi accennai , Corrado 
malamente appellarono , con differirne 1' elezione fi- 
no 
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no all' Anno 917. Contribuì probabilmente non po- 
co a quella promozione di Everardo il favore dell' 
Augufto Guido } e di Lamberto fuo figliuolo , e_, 
collega nel!' Imperio, il primo de' quali trovandoli 
in Pavia nelle Galende di Maggio dell' Anno 891., 
con Diploma accennato dal Campi, donato avea ad 
eflb Everardo alcune Cafe in "Piacenza prejfo la Cbie* 
fa di S. Ilario} e il fecondo regalò ad eflo, già Vef- 
covo di Piacenza , e a fuoi succelfori in quefta Sede 
alquante terre colte , con un* entrata di oltre a qua- 
ranta moggia di grano, e una vigna nel diftretto 
di Spoleti , a richiefta dell' Augnila Ageltruda ma 
Madre, la quale efpofto gli avea, quia Heurardus 
Venerabili! SanHa Piacentina Civitat/s Epifcopus m 
noftra expeditione , cum fuis fapiffimè , fideliterque fu- 
dabat , ab Imperiali magnificentia debitum recompen* 
fa t ioni s offici um auguftaliter , decenterque^ jam ) amane 
fortiri meretur. Quello Diploma ARum Spoleti Ci* 
vitate publica da me veduto nel!' Archivio della no- 
ftra Cattedrale, ha tutti i con tra (legni di Carta ori* 
ginale, e autentica, benché lacero (ìa nei fondo, e 
fcTVdJ' mancante delle note cronologiche. II Campi, che 
* 94 " lo ha pubblicato, Io credette fpettante all' Anno 894; 
ma dee riferirli ad altro pofteriorej perché protettali 
in elfo 1' A ugu fio Lamberto di aver fatta quella^ 
donazione ad Everardo, prò amore memorata Genitri* 
cis noftra , & prò remedio sanHiffima recordationis 
Genitoris noftriy cioè in suffragio dell' Anima del fu 
Imperadore Guido fuo Padre , il quale (blamente^ 
negli ultimi giorni dell' Anno prefente venne a mor- 
te 
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te per ifputo di fangue predo a! fiume Taro fra», 
Parma, e Piacenza, ovvero, come feri ve il Campi, 
fui V ni cent ino a Vai di Taro.. E qui per ben' inten- 
dere la spedizione dell' Imperador Lamberto , nella 
quale, per atte (lato del memorato Diploma, E vera r- 
do cum fuis faùijfimè fideliterque fudabat, faper con- 
viene , che andando in Italia di male in peggio gli 
affari del Re Berengario, troppo Coperchiato dalle* 
maggiori forze dell'Auguro Guido, fin dall' Anno 
precedente s era egli rivolto ad Arnolfo Re di Ger- 
mania , il quale fpedì in Italia Ztventebolio , o li j . 

Ztvcntebaido) o Ztvsnteboldo fuo fìgliuol ba (tardo, che 
con un' efercito poderofo unito a quel poco , che re- 
flava a Berengario, a dirittura s avviò alla volta di 
Pavia per farne 1' a (Tedio. L' Augii fio Guido, uo- 
mo d' accortezza militare, e di non minor vigilanza 
provveduto , che v' era dentro , fi ditele così brava- 
mente, che pa flati più giorni fenza che potè fiero i 
nemici operar cofa alcuna, Zventebaldo ftimò bene 
di ritornarcene colle Tue genti in Germania , la (dan- 
do più che mai e [pollo all' armi Victor iole di Guido 
il povero Berengario. Quefli però condottoti perfo- 
na! mente in Baviera tanto maneggioni, che indulTe 
1' ideilo Re Arnolfo a calare con poderale schiere 
d' armati in Italia fui fine dell 1 Anno fuddetto , o 
fui principio del prefente. Allora fu, che totalmen- 
te cangiaron di faccia le cofe. La caduta di Brefcia, 
che fi teneva per 1' Augufto Guido, preia da' Tede- 
schi d' aflalto, tanto di terrore fparfe fra l'altre Cit- 
tà della Lombardia , e della Tofcana , che ninno 

L afpet- 



8i 

a( petto 1' arrivo di queir efercieo, per arrende rfi ad 
Arnolfo. Giurile quello Re lino a Piacenza coli' efer- 
cieo fuo, malconcio per la franchezza, e per le malattie , 
donde (pedi un Diploma in favore del Moni Aero 
Ambrofunodi Milano, regtftrato dal Puricelli, dato 
V* Iduum Martii die, Anno Domini DCCCXCIV* 
Indizione XIL Anno VIL Regni Domni Arnulpbi 
Sereni flint/ l{egir in Francia y & in Italia Primo, 
A&um Vlacentia'y dalle quali note ricavali, eh' egli 
avea fatte nel prelènte Anno le conquide fuddette 
per sé, e non già per Berengario, e che giunto era 
a farfi eleggere Re d' Italia. Da Piacenza circa la 
Pafqua pafsò Arnolfo contro il Catello d' Ivrea-* 
verfo T A!pi,difefo a nome dell' Augufto Guido da 
un buon preudio, inviatovi da Rodolfo Re della-t 
Borgogna fuperiore , gran nemico di elfo Arnolfo; 
e dopo efferfene impadronito, le ne tornò per quella 
via in Germania. Ritiratoli quello potente Re dall' 
Italia, r Imperador Guido s incamminò bentollo dal 
Ducato di Spoleti, o folle dalla Romagna, ov' era fi 
' rifuggito, verlb la Lombardia, per diacciarne un'al- 
tra volta il debole Re Berengario, che vi iacea da 
padrone: ma fovraggiunto per iilrada dalla morte, 
come dicemmo, laiciò il penlìero di quell' ituprefa_» 
al figliuolo Lamberto . Quali progrelfi qui facefle 
quello giovane Principe non cel dicono precifamente 
p "^**'gU Storici . Abbiamo nondimeno alTai lume da un 
Anno <wi' Documento riferito dal Campi, per intendere , che 
Er g a 95 y° lg Lamberto nel feguente Anno potè ricuperar fenon 
tutto, alinea parte degli Stati paterni. Quello è un 

Diplo- 
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Diploma d' effo Impera dorè da me veduto nel cica* 
to Archivio) non intero, né ben confervato, ficcome 
era a' tempi di quel noltro Scrittore, ma correlo in 
più luoghi , e malmenato dai sorej , dato di Parma 
Menfe Februarioy Indizione XIII. Anno vero Im perii 
Domiti Lamberti Sereniffimi Cofani , & Imperato* 
ris Augujh Quarto in Italia. Se Lamberto era iru» 
Parma nel Mele di Febbrajo dell' Anno prefente , 
gno é, o che quella Città fi tenne forte per lui nel- 
la calata del Re Arnolfo, il quale non arrivò , che 
a Piacenza, per quanto fcrifle Io Storico Liutprando, L * 
ovvero eh' egli 1' avea ricuperata dopo la di lui riti- 
rata in Germania. 

In vigore di quello Diploma fpedito ad in danza 
di Sigifredo, e di Amadeo illuftri Conti ( di Via* 
een^a il primo, e del Vaialo nel Regno d' Italia 
il fecondo ) confermò 1' Augii fio Lamberto al Vef- 
covo Cverardo fuo diletto , e feae/iJJimo y un' impor- 
tante donativo di più poderi, già fatto alla Chiefa_> 
Piacentina dal Sereniamo Imperador Guido padre, 
e predece fior fuo di santa memoria, di cui E vera r- 
do efìbito avea il Precetto, o vogliam dire il Di- 
ploma; cioè di qua rarità Ter te jugeri , o fieno cinque- 
cento feflancaquattro pertiche di terra polle nella.» 
Pieve di Sparo vera vicino al Po, confinanti co' beni 
del Monifterodi S. Savino; e nella Corte» o diftreo 
to di Rivolta lui Lodigiano altri quarantanove juge- 
ri , ovvero cinquecento ottant* otto pertiche di buon_, 
terreno, fituate, come in altra Carta più oltre fi ve- 
drà, nei luogo di Roncarolo, dipendente per 1' ad- 

L 2 diet- 
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dietro dal Contado di Lodi, ma foggettato per ef- 
fe Guido con tal donazione, e da Lamberto, e da 
altri fuoi succeflori nel Regno, confermato (labilmen- 
te, e per fempre al Velcovado, e alla Diocefi di 
Piacenza. Conteneva nfi eziandio nella Carta efibita 
da Everardo le donazioni dall' Augufto Guido fat. 
te nello fteiTo tempo alla Chiefa Piacentina di cin- 
que jugeri, e mezzo in un* altra Corte; di feflanta 
jugeri ne II' Ifola del Mezzano, o della Mezzana, 
che appellava!! in que' tempi Brancum Vadi } e d' 
una Corte, e mezza nel luogo, o diftretto di Cente- 
naro, la cui Chiefa Parrocchiale fin d' allora dedicata 
era a S. Pietro Apoftolo : e tutte quelle ùmilmente 
confermò, e ratificò F Imperadore Lamberto, ob Dei y 
& SanRorum, pracipuè Beatorum Antonini , Viclo- 
ris, Savinij atque B. Juftina amoretti, & pradiBi 
venerabile Episcopi dileHijfimi noftri Heurardi devo* 
itone, & perpetua Genitori* noftri, Antecefforuwque ejus 
remuneratone . Ragionando di quella Piacentina Car- 
ta ne* fuoi Annali d' Italia il Muratori dice, che_, 
niuna menzione facendofi qui di Guido fuo Tadre , 
ancor quefto cel dà a conoscere mancato di vita, con- 
tro l'opinione del Cardinal Baronio, che differì la 
morte di elio Guido fino all' Anno 899. Ma fe quel!' 
erudito Annalisa , quando fcrivea tali cofe, avelie^ 
avuta dinanzi agli occhi la Carta fuddetta , avreb- 
be ofTervato in vece , che appunto I' efprefia men- 
zione , che fi fa in e(Ta della morte di Guido , ivi 
chiamato diva memoria Jmperator Auguftus Wido j no- 
fter sanHa recordationis Genitor Wido Imperator Au- 

guftufy 
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guflusy indubitabile rendono il fentimento del Sigo« 
nio, del Pagi, dell' Eccardo, e d'altri valenti Scrit- 
tori , i quali concordemente (ottengono, eh 1 egli nel 
precedente Anno 894. terminale i Tuoi giorni, co- 
me dicemmo. La fletta efpreflione di diva memo- 
ri* Wido Imperator Auguftus incontrafi in un' altra_i 
Carta del citato Archivio , prodotta fimilmente dal 
Campi) eh' è data de Menfe TSiovembrisy Anno Do* p ** 
mni Lamberti Imperatori! in Italia Imperi/ e'jus quar- 
to , Indizione XIV, , cioè nel Novembre dell' An- 
no prefente. E' quello uno Strumento, per cui il Vefco- 
vo Everardo donò alla Tua Chiefa di S. Giuntina.* 
per ufo, e mantenimento de* Canonici, e Cherici 
di efla, e per fuflìdio della fabbrica, che vi fi an- 
dava tuttavia continuando, certe cafe, terre, e robe 
fue proprie, potìe nel diftretto di Cagiano, compra- 
te per lui da Madelberto Cittadino di Piacenza, fi- 
gliuolo del già Adreuzio ; e confermò interamente^ 
ad elfi Canonici 1' ufufrutto delle tre Pievi già loro 
cedute dal Vefcovo Paolo fua vita durante ne' luo- 
ghi di S. Giorgio, di Canni a no , e di Cattano; con 
aggiugnervi di più alquante Cafe, eh* egli pottedeva 
in Città nella Contrada di S. Ilario, per donazione 
fattagliene, come accennai, dall' Auguflo Guido, 
e certa porzione di terre fituate nel Branco, o fotte 
nel Mezzano del Po, a benefizio della Sagreft/a di 
S. Giuttina, ad luminaria in eadem Ecclefia fub or- 
dine C anonicorum augenda . Quattordici tettimonj do- 
po Everardo fi fottof cri fiero a quella Carta, fra i qua- 
li il primo fu Amadeo Conte del Palazzo nel Re- 
' gno 
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gno d' Italia, quello fte(To, che nominai all' Anno 
precedente, dal quale ha creduto taluno, che polla 
etfere difeefa la Real Cafa di Savoja, perché il no* 
ine d' Amadeo nel Secolo undecimo fi trova in erta. 
Non è fprezzabile la congettura ma fola non b a (la a 
fidar cola alcuna per quella genealogia. Un' alerà. 
Carta produce quel noftro Scrittore, tratta dallo ftef- 
F*»47s- r Q Archivio della Cattedrale, confermativa, e in al- 
cuni punti declaratoria di quella, colf aggiunta del* 
la Pieve di S. Vitale di Pomario, con tutte le fue 
pertinenze, che il Vefcovo Everardo concedette ad 
ufubabendum, fruttuanium , poffidendum ufque in die- 
bus vita me* ab bac die in antea ipfis pradiàis Sa- 
cerdotibus , cioè ai Sacerdoti Cardinali, o voglia m 
dire ai Canonici di S. Giuftina. La data di e(Ta è: 
Lambert us gratta Dei Imperator Auguflus y Anno Im- 
peri i ejus quinto , Menfe Martiiy Indizione quinta de- 
An„ d e ir àma y che verrebbe a dileguare il Mefe di Marzo 
^li* 1 *' dell' Anno 896 : ma V Indizione é (corretta ancho 
ne IT originale da me ocularmente efaminato, e dee 
e(fere la quartadecima. 

Parrà Urano per avventura, che anche nel Marza v 
di quefV Anno fi (ègnafTero in Piacenza nelle pub- 
bliche Scritture gli Anni dell' Imperio di Lamberto 
a chi sa, che neh" Autunno dell' Anno precedente 
era calato un' altra volta io Italia eoo valido eferci- 
to Arnolfo Re di Germania, invitatovi da Papa For- 
molo j* e fatte in Lombardia delle grandi conquide, 
nella preferite Primavera portatofi verfo Roma, qui- 
vi dal fuddetto Pontefice era fiato creato, ed unto 

Im- 
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Imperatore Auguflo. In fatti abbiamo nelP Archi- 
vio di S. Si fio , e poffono vederti regi (Irati predo il 
Campi, due Diplomi conceduti da quello novello Im- 
peradore alle Monache di S. Siilo della noftra Cit- 
tà , T uno de quali é dato VII Kalendas Maji^ 
Anno Incamationis Domini DCCCXCVL IndiBio* 
ne XIV. Anno Imperii e)us Primo. ABum t\oma ; 
c 1' altro fu dato Kalendis Maji , ma colle ftefifo 
note nel rimanente. Col primo di quelli Diplomi, 
da me altrove accennato, concedette Arnolfo alle 
Monache fuddette la facoltà d' iftituire una Fiera_, 
in Feftivitate S. Martina Cbrifti Virgmis , cujui 
corpus ibidem bumatum quiefcit^ la qual durafle ogni 
Anno quindici giorni, cioè dal dì zi. di Maggio, 
(ino al dì 5. di Giugno , con piena , e totale cita- 
zione per le perfone, e robe di chiunque ad efla in- 
tervenire \ ita ut nullus Comes , nullufque Pjipublìca 
adminiftrator y vel dtfpenfator in prafato Mercato ali- 
quam violentiamo a ut redbibitionem , vel diminutio- 
nem facere , aut exquirere audeat ; fed omne telone- 
um in jus , & poteftatem ipfms Monafterii perpetua- 
/iter mancati bomines quoque , qui ad ipjum Mercatum 
occurrerinty fi in alt quo de vi aver mt, a Miniftris ipfias 
Monafterii diftringantur^ & de tranjgrejjione juftitiam 
perficiant : della qual grazia atteltò i'Augufto Arnol- 
fo avernelo pregato la Bade Ila Angilberga( che fecon- 
do i noftri conti dovea eflèr fua Zia ) unitamente^ 
con tutte le fue Monache, dum ad lìmina Beato* 
rum Apoftolorum Ve tri , & Paul/ revertenmur , dsf 
Piacenti am ad Monafterium S ancia l&fureclionis, 

atque 
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atque Beatorum Martyrum Sixti, & Fabiani con- 
ftruBum dìvertercmus . L' altro Diploma , fpedito da 
quel Sovrano a richieda di Papa Formofo, contiene 
un ampia, e generale confermatone di tutte lo 
conce filoni, e donazioni fatte tanto dal Re Carlo- 
manno fuo Padre, quanto dagli altri Imperadori, e 
Re fuoi prece (Tori al memorato Moniftero , ab 
Angilberga Imperatrice Kepte noftra ( vuol dir noftra 
Zia ) Piacenti* olim conftruBum\ con dichi a razio- 
ne di averlo prefo fotto Y Imperiai fuo patrocinio, 
e con minacce di pene gravi (Time a chi moleftia, o 
danno ne' diritti, e ne' privilegi, o ne' beni recar- 
gli ofa(Te. Il Campi dice, che quantunque dal con- 
fentimento, anzi dai favore del Papa portato venif- 
fè Arnolfo fui solio Imperiale, la Città noftra non- 
P "'»J/* X " dimeno , egli Ecclefiaftici infieme>nè più nèmeno che 
il Vescovo fteJfo y pare y che fi attenebro alla parte ài 
Lamberto) e ne cita in pruova una Carta di certo 
contratto di terreni fatto nel Luglio di queft' Anno 
Ite Ilo tra Gilèlprando Prete Cardinale, e Gariverto 
Prete, e Primicerio ambi due della Cattedra! di Pia- 
cenza, che incomincia : In Cbrifti nomine , Lambert us 
gratta Dei Imperator Auguftus , Anno Imperi; e'jus 
quinto , Menfe Julio , Indizione quartadecima &c. 
Ma quefta Carta nulla può giovarci per ifciorre^, 
quella prima difficoltà. Imperocché eflendolì 1' Im- 
peradore Arnolfo, per grave infermità di capo fo- 
prav venutagli, ritirato in Baviera con isforzate mar- 
cie, il più tolto che potè, cioè prima del fine di 
Maggio, ver ùmilmente non farà (tato pigro Y Au- 
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•guflo Lamberto ad accorrere in quefte parti, e a,» 
ripigliare il poffeflo delle Città Lombarde , malcon- 
tente del refto della condotta di Arnolfo, con di£ 
cacciarne gli llfìziali dallo (tetto lafciativi, fra i qua- 
li Tappiamo, che Maginfredo, o fia Magnifredo Con- 
te di Milano, perché avea feguitato il partito di Ar- 
nolfo, fu decapitato per ordine di Lamberto. Non 
è dunque maraviglia, che nel Luglio dei preferite 
Anno fi fegnaffero nelle Scritture Piacentine gli An- 
ni dell' Imperio, di Lamberto. Io amerei meglio 
dire, che fegnavanvifi anche nel Marzo precedente, 
perchè Arnolfo in effò Mefe non era probabilmen- 
te ancora Imperadore, né fu coronato dal Papa, fe 
non dopo la metà d' Aprile. Imperocché abbiamo 
apprefo dai fuddetti due Henri Documenti del Mo- 
nitoro di S. Siilo, che Arnolfo era in Roma nel 
dì primo di Maggio) e gli Annali Freeriani ci fan c*2fef* 
fa pere, che ipfe XV. tandem die y poftquam venerata ab 
Urbe digreffus eft . Citanfi per verità altri Diplomi 
dati dall' Augii fio Arnolfo nel Marzo , ed anche 
nel Febbrajo dell' Anno preferite : ma v' ha graru. 
fondamento di fofpettare ,che feorretti fieno nelle note, 
né pofa certamente il pie ficuro, come o (fervo an- 
che il Muratori, chi di corali Documenti fi fida. 

Leggo preflb il Campi, che nel Settembre dell' eSTvÌ? 
Anno 897., fefto dell' Imperio di Lamberto, trovan- * 97- 
dofi Eimerico Visconte 'Piacentino, in quella parto ai i\%* 1 ' N 
Urfizial' Imperiale, deputato per amminiftrar la giù* 
{lizia nel Villaggio di Pomario, ivi nel luogo detto 
Reggiano pofe il fuo giudiciario seggio, e molte 
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differenze, e caufe tra varie per fon e decite fui Pia* 
centine Concado. Io non ho avuta (otto gli occhi 
la Carta, che e cita in iòftegno di quello racconto: 
poflb nondimeno aùjcurare con tutta confeienza i 
Lee gitori , che quell Ufficiai Imperiale era ElmeTt* 
co v ice Conte di V incenda ^ non Elmerico Visconte 
Ér" no voig! ViacentittO) le quali fono due efpreffioni ben di ver» 
s 4 3 ' fe 1* una dall' altra. Nel Marzo appretto Matefredo 
Cherico, figliuolo di Seufredo da Tuna, fece dono 
cT alcuni terreni alla nuova Canonica della Cattedra* 
le, di cui Gariverto, era flato creato Proporto, 
pure, come ridette il Campi, non era lo (ledo que- 
gli, che ora PropoQo, ed ora Primicerio chiamavafi. 
E nel Mefe di Luglio aprirono il lor tribunale» 
nel Brolo, o Giardino contiguo alla Chiefa di S. 
Antonino Sigifredo Conte di Piacenza, e il Vef- 
covo Everardo, infieme con Ildegario Vefcovo di 
Lodi, araminiftrando giuftizia a chiunque loro ri- 
correva, in qualità di Medi Imperiali. Fu in queùY 
Anno, che Adalberto II. Duca, e Marchefe di 
Tofcana infìeme con Ildebrando Conte, fi ribellò 
all' Imperadore Lamberto, e raunata una compe- 
tente Armata s incamminò alla volta di Pavia . Paf- 
fato per Monte Bardone giunfe egli colle Tue genti 
fino a Borgo S. Donnino fra Piacenza, e Parma, 
dove Lamberto fenza afpettare , che fi uni de T ar- 
mata fua, con foli cento cavalli gli fi fece tre t toma- 
mente incontro, e trovata la di lui gente immerfa 
in un profondo fonno, perché fecondo T ufo de' sol- 
dati pòco agguerriti, e mal condotti, avea votate nel 
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giorno innanzi le botti, le diede coraggiofamcnto 
addotto, e ne fece un terribil macello. Ildebrando 
fàlvoflì colla fuga; ma Adalberto coleo in una_i 
greppia, dove s' era appiatato , fu condotto con altri 
prigione a Pavia . Non godette però lungo tempo de* 
frutti di quella solenne vittoria 1' Augii (lo Lamberto. 
Imperocché fui principio d' Ottobre trovandoti egli a 
caccia nel fuo favorito bofeo di Marengo, fituato nel 
diltretto, dove poi fabbricata venne la Città d' Alef- 
fandria, cadutogli (otto il cavallo, mentre a briglia 
(ciolta perfeguitava non so qual fiera, Y infelice Prin- 
cipe fi ruppe il collo, e morì. Altri di ve ria mento 
raccontano, e coli' aggiunta di molte favole, la mor- 
te di Lamberto, fra i quali il noftro Campi dice, 
che accade ne monti del Parmigiano a Marine 
e che, fecondo alcuni , Lamberto ebbe a ricevere sepol- 
tura nella Cbiefa di Varfio fui Piacentino : ma non 
avendo egli (limato neceOario di comunicarci le pruo* 
ve, e i fondamenti di cotali aflerzioni, né pur io 
Aimo opportuno di perder tempo in cercarli. Meglio 
fia,che ad efaminare ci rivolgiamo, (è pofTano Tuffi- 
fiere le note d' uno Strumento pubblicato dallo ftef 
fo Campi , fpettante ali* acquifto fatto per Everardo 
Vefcovo di Piacenza della metà della Rocca di Bar- 
di , in prezzo di cento soldi da un tal' Andrea, fi- 
gliuolo di Dagiverto, cheé fcritto Berengario Rege^ 
Anno Regni ejus in Italia Decimo , Menfe Augufto y 
IndiHione Prima. Il Muratori dice, che quella Car- 
ta o patifee delle difficultà, o pure non fu affai at- 
tentamente letta , e fiampata per confeguente cotu» 
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qualche sbaglio , chiamandola più okre Atto dubbio» 
fo 9 fe pur non è qualche cofa di peggio : e il fuo fonda* 
mento é, che all' Agodo dell' Anno preferite ap» 
parciene 1' Indizion prima , e che però potrebbe de- 
durli di qua, che folle prima mancato di vita 1' Im- 
perador Lamberto , e che Piacenza già ubbidire al 
Re Berengario, il che non fi può accordare collo 
notizie recate di fopra. A giù fti Reazione però di que- 
llo documento io pollo atte (lare, in primo luogo d* 
averlo veduto più volte neli' Archivio della noftra 
Cattedrale, competentemente ben confervato , con_, 
tutta la patina, e i contra (legni più chiari di Carta 
antica, e originale, colle solcnzioni di fette te ili mo- 
ni, oltre a quella del venditore Andrea, e del No- 
tajo Oldeprando , tutte di caratteri diverfi , benché 
nelle fuddette note cronologiche , e nel rimanente 
del contenuto fia conforme affatto alla Copia dal 
Campi prodottane. Dico fecondaria mente efler fai- 
fo, che da quello documento potrebbe dedurfi , che 
nell % Agofto delP Anno predente Piacenza già ubbidif 



in Piacenza, né in luogo alcuno del fuo diftretto, 
ma libbene In Cune Adfao , eh' era probabilmente 
una Terra del Veronefe , o del Ducato del Friuli , 
ove e nelF Agollo. dell' Anno prefente , e lungo 
tempo avanti riconofeevafi per padrone il Re Be- 
rengario. Per verità parrà un pò Urano, che Piacen* 
tini anda(Tero fin colà a far Rogiti , e Contratti : ma 
delle tirane colè ne vediamo noi fteflì accader tutto 
di. L unica difficoltà, che rimane intorno a quelle 




Imperocché fu fcritto non già 
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noce, è I' Anno del Regno di Berengario, e que- 
lli pure agevolmente può feioglierfi, o concedendo , 
che il Notajo, per isbaglio ad avvenir facilismo, e 
perciò condonabile, le ritto abbia decimo, in vece di 
undecima > ovvero dicendo , che più cT un Epoca-f 
del Regno di Berengario potè eAerfi ufata ne 1 varj 
tempi, e in di ver fi paefi, ficcome altrove veduto ab- 
biamo aver coturnato di fare le flette Cancellerie di 
non pochi altri Regnanti. A compimento di quefta 
materia aggi ugnerò, che anche 1' altra metà di quel- 
la belliffima, e fortifiìma Rocca venne pofeia com- 
prata , o in altro modo acquiftata per Everardo , o 
per qualche altro de* Vefco vi Tuoi succe (Tori , da' qua- 
li fu tenuta per alquanti Secoli , e ultimamente data 
in Feudo, o Contea alla Famiglia', che de* Conti 
di Bardi fu poi appellata. Congettura il Campi, che 
forfè a Vefcovi di Piacenza quindi derivafle primiera- 
mente il titolo, che tengono effi di Conti , il quale 
non è altrimenti venuto loro, come fi penfano alcu- 
ni, dalla Contea, eh* eglino pofleggono, di Sane' 
Imento, non acquiftata le non molti Secoli dopo al 
Vefcovado loro > ma ovvero da quefta Contea di 
Bardi , ovvero dall' eflere fiati effi creati dagl' Im- 
peradori, ficcome vedremo, Conti della Città , e del 
diftretto di Piacenza, cioè amminiftratori, e Gover- 
natori di effa anche nel temporale. 

Portata al Re Berengario la nuova della morte 
dell' emulo fuo Lamberto , non fu egli lento a vo- 
lare a Pavia , dove fenza veruna opposizione , alme- 
do aperta > fu ricevuto , con darli a lui tutte 1' altre 



Cicca già fioreggiate da Lamberto. Da un Diplo- 
ma dato K.alendis Decembris , Anno Incarnationis 
Domini Koftri Jefu Cbrifti DCCCXCVIIL Anna 
vero Regni Berengarii g/oriofìjfimi Regi* XI. per In> 
di Rione m IL AHum Civita te Regine , impariamo, che 
Berengario fi guadagnò anche T animo della vedova 
Imperadrice Ageltruda, madre del defunto Lamber- 
to Augufto , per la quale tene vati tuttavia il Duca* 
to di Spoleti , concedendole , fecondo i corrotti co> 
(lumi di que tempi, due Monifteri a dilpofiiione* d' 
efla , e confermandole tutti i beni fuoi propri , o a 
lei donati sì dal marito Guido, che dal figliuolo 
Lamberto. Fu pubblicato quello Diploma dal cita- 
to Muratori, il quale dall' eliderne V originale Dell' 
Archivio di S. Sifto di Piacenza argomentò , che 
probabilmente in quefto sacro Luogo , foggiomo 
di Vergini, e di Matrone nobiliflìme , veniffe final- 
mente a ricoverarli , e terminale i fuoi giorni queir 
Augufta PrincipeiTa, ovvero qualche figliuola fua^, 
al Divio fervigio vi confecrafle, alla quale poi e(To 
Diploma, infieme cogli altri mobili, e beni della™, 
madre, fia per eredità pervenuto. Che che fia non* 
dimeno di ciò, non può certamente negarli, che 
quel!' Augufta Principerà non a ve fife una qualche 
fpeiial' affezione per la noftra Città ; imperciocché 
Anno «mi» trovo, eh' ella nel dì 23. di Settembre dell' Anno 
Ef »99° !e tegnente conchiufe un contratto con Mattone , o Ma- 
gone Abate, e co' Monaci di S. Vincenzo di Vok 
turno nel territorio d' Ifernia, eh' era uno de' più 
antichi, e de più ricchi Monifteri d' Italia, mediante 

il 



il quale loro cedette la Chiefa di S. Maria di Ca- 
pua con tutte le fue ragioni, e pertinenze, riceven- 
done in contraccambio la Chiefa, e la Cella di S. 
Michele Arcangelo porta nella Città di Piacenza ,con 
tutti i diritti, e le rendite ad efla (peccanti , la qua* 
le, non faprei preci la mente dir come, ma verifimil* 
te o per volontà del Fondatore , come altrove ac- 
cennai, oper privilegio di qualche Principe, era (lata 
fuggettata a quel celebre Moni fiero. Il Campi con» 
gettura, che A gel truci a face fi e quello cambio, o a 
riebiefta del Vedovo noftro Everardo a lei gratijfimoy 
e fiato fedelifjimo fempre air Imperador Guido fuo Con» 
forte , e a Lamberto fuo figlio, ovvero con intensione 
di donare df poi quel Moni fiero allo fteffo Vefcovo 9 e 
a [noi fucceffori nel Vefcovado y come a proprj Va fio» 
ri y e "Padri di dette sacre Vergini. La congettura é 
giumflìma, né mancano, come più oltre diradi, fon* 
damenti per meglio ftabilirla : ma quelle sacre Ver* 
gin'iy che e* va tanto nominando, non v' entrano per 
nulla, non etfendo mai fiata, come altrove provai, 
la Chiefa, e Cella di S. Michele di Piacenza abi- 
tazione di Vergini, o vogliam dire di Monache. 
Le note di quella Carta efiltente Deli' Archivio del- 
ia noftra Cattedrale, e data in luce dal Campi, fono : 
Ab Incarnatone Domini Noftri Jefu Cbrifti Anno **** 
ottogentefimo nonagejimo nonoy die vicefimo tertio Men* 
fis Septembris, per Incu ftione quarta . Aclum in Cor. 
fie. lì Indizione però è feorretta, ed e(fer dee, non 
la feconda , come in margine corrette il Campi , ma 
Ja ter^a, perchè in Piacenza routavafi nel Setteov 
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bre: e il dotto Muratori, che negli Annali d'Italia 
la riferì all' Anno 900., appunto in vigore dell' In* 
dizione quarta in e(Ta legnata, ò non vide le altre 
note, che mal con quella s accordano, o non ofTer- 
vò ctTer ben facile , che il Notajo per . isb3glio (cri* 
vette quarta, in vece di fecunda; ina non così, che 
in vece di Anno nongente fimo (critto abbia Anno oh 
togentefimo nonagefimo nono. Alquanti Meli prima 
un certo E vera r do Conte, non sodi qual Città, o 
paefe, figliuolo del già Boderado Conte del Palazzo, 
alla prefenza d' Everardo Vefcovo noftro, e di Pier 
tro Arciprete, Gariprando Arcidiacono, Gariver* 
to Propollo, e altri Canonici della Cattedrale, donò 
alla Chiefa, e Canonica di S. Giuftina tre poderi, 
T uno cioè pofto in loco Vlanitias^ X altro in loco 
Congimìno finibus Tarmenfe, e il terzo in loco Sah 
/<?, & Cangellafio finibus Piacentina , per falute deli- 
anima propria, e de Tuoi fratelli Ordoico, e Ani* 
fredo, e per fuffragio de' fuoi genitori Boderado, c 
Raginilda. Lo Strumento di quefta donazione, prò- 
ni %%!*' dotto dal Campi, confervafi tuttavia nelf Archivio 
fopraccitato, dove io pur 1' ho veduto, contraflegna- 
to colle note feguenti . Berengario gratta Dei 7(ex 
bic in Italia, Anno Regni ejus undecima , fecundo die 
intrante Menfe Januario, Indizione fecunda. 

A queft' Anno IklTo riferifeono le noftre Croni- 
che la morte di Frotario , malamente dal Locati 
appellato Frontonio, Arcivefcovo Biturigenfe, o vo- 
gliam dire di Bourges Città della Francia, Capitale 
del Berrì, Succeduta in Piacenza . Se crediamo al 

Cam- 



)igitized by Google 



Campi, egli avea dianzi governata per qualche tera- w/ w< 
po la Chiefa Burdigalenfè, o fi a di Bordeaux, Ciò •at- 
ta della Francia anch' e fla, e Capitale del/a Guien- 
na: e da Papa Giovanni Vili, fu pofcia trasferito 
a quella di Bourges, nella quale ebbe a (offerire gra- 
vi, e nojofe perfecuzioni . Che che fia di ciò, porta- 
vafi egli per avventura in quelli giorni a Roma, ov- 
vero di là ritornava , quando giunto a Piacenza , e 
alloggiato verifìmilmeote nel Moniftero di S. Siilo, 
foprapprefò da mortale infermità qui diede fine a' fuoi 
giorni . Dicono le citate Croniche , che 1' Augufta 
Angilberga, Badetfa allora di quel sacro Luogo, la 
quale avea molti Anni innanzi conofciuto, e afcritto 
fra fuoi amici Frotario, lo fece onorevolmente Seppelli- 
re nella propria Chiefa di S. Si (lo in una tomba vicino 
ai Fonti, coli' intervento del Vefcovo Everardo, c 
di tutto il Clero Piacentino. Io non vorrei garantir 
come vero in tutte le fue circoftanze queflo raccon- 
to, cui mi farò lecito aggiugnere folamente , che 
fe P Augnila Angilberga maritata una cinquantina 
d' Anni prima, e rimafta vedova già da cinque lu- 
fìri, era viva tuttavia a quefli tempi , non dovette ve- 
rifimilmente tardar molto a tener dietro anch' erta- 
a Frotario nel cammino dell' Eternità. So, che Ar- 
noldo Wione feguitato da Pietro Ricordati, dal 
Campi, e da altri Scrittori, ne pone la morte all' 
Anno 915. , ma, come oflervò il Muratori, abbiam ««. 
motivo di credere , che avvenite longe c'ttìus 5 exce- 
dit enim fidem tamdiù prorogata il/ius vita . Certo è 
a buon conto , che nelle Carte autentiche del Secolo 
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fude^uente, o non trovafi più nominata quella Prin> 
cipefla, o parlati di e (la, come di perdona già ufcita 
di vita j il che ballar dee per indurci ad abbando- 
nare su quello punto i memorati Scrittori , i quali 
non adducono , anzi neppur citano documento alcu- 
no in foftegno di quella loro incredibile adertone, 
e a fidar la morte di queir AuguQa intorno a que- 
lli tempi medefimi , cioè fui finire del Secolo pre- 
fente , o fui cominciare dell' altro « Anche intorno 
al luogo, ove cefsò ella di vivere , varie fono, e d Scor- 
danti le opinioni degli fteflì. Il citato Wione dice, che 
morì nel Monillero di S. Giulia di Brefcia, o 
ha trovato in ciò molti folìenitori, e feguaci. Il 
Ricordati, appellandola per isbaglio Arimberga , feri- 
ve, che terminò i fuoi giorni nel luogo di Co- 
trebbia fui Piacentino. Ma il P. Bacchini vuol) 
che paffafle alta corona de Giufli nei fuo Monillero, 
di S. Siilo di Piacenza , mentre in elfo tuttavia fo> 
(leneva la carica dì Badeffa; e ha per compagno in 
quello fentimento il Muratori , con altri Critici , « 
Letterati non pochi. Pregianlì in fatti , e dalla do- 
me 11 ica tradizione a qualche documento unita affi- 
niti follengono i Monaci oggidì poffeditori di quel 
sacro Luogo, di podedere eziandio le oda di quella^ 
infigne Principerà fondatrice dello {ledo, racchiufe 
in un* Arca di legno , che nella lor Sagrellia con- 
fervali, ove probabilmente faranno Hate trasferite dall' 
antica Chiefa, in occafione, che lui principio del 
Secolo feftodecimo di nuovo fabbricollì, infieme col 
iontuofo, e magnifico lor Monillero, quale vedefi 
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a! preferite; e nella Chiefa moderna a mano fini lira 
di chi efce dal Santuario, o Coro, che dir voglia fi, 
per rinnovarne più recentemente la memoria, pofero 
una lapida, ornata al diflbpra colta celta coronata.* 
di queir Augufta in rilievo di fini (lìmo marmo bianco 
da maeftra mano (colpita, con quella Ifcrizione. 

ENGILBERGAE. AVGVSTAE . HLVDOVICI 
GERM. REGIS. F. HLVDOVICI. PII 
AVG. NEPTI. KAROU. MAGNI. AVG. 
PRONEP. HLVDOVICI. II. AVG. CONJVGI 
QVOD. DEO. DIC ATA. AEDEM. ET. COENOB. 
EXTRVXIT. MVLTISQVE. SANCTORVM 
CORPORIBVS. ATQ. AMPLISS. 
FVNDIS.D1TAVIT 
ABBAS. ET. MONACHI. MEMORIAM 
RESTIT. CID I3CVII. 

. * 

Confcrvano ancora i Monaci fuddetti, e più d' una 
volta io Ite Ab ho contemplato nel loro Archivio, un 
preiiofo Codice contenente i Salmi di Davide, con 
alquanti Cantici , ed Inni , da elfi appellato // Sal- 
terio della Regina, che tienfi, e tenevafi parecchi Se- 
coli fa, aver fervito per ufo della fletta Aogilberga, 
quando infieme colf altre fue Monache celebrava le 
divine lodi in quello Moniftero . £' un volume di 
pergamena tinta a color violato ofeuro, in foglio pic- 
ciolo, di quarantacinque carte, fcritto elegantemente 
a grandi caratteri d* oro, colle lettere iniziali, e coi 
titoli di ciafeun Salmo a caratteri d' argento, legato 
fra due tavole coperte di logoro velluto cremili , e 
fìrette da due fermagli d' argento dorato, compilato 
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oeir Anno 817. , ficcome apparifce dalla feguento 
nota, tacciataci in caratteri majufcoli dallo Scrittore 
dello fteflb > dopo la Prefazione di S. Girolamo al- 
la Tua verfione de Salmi , e immediate avanti al 
primo Salmo. In Nomine Divino Trino, atqueUno 
mìpitVfaherium Daviticum ccntum quinquaginta Pfaf- 
morum a Viro Beatiffimo Hieronymo Vrasbytero cor- 
reftum , atque emendatum, diftinHum Verfibus, atque 
S alternili, cum Obelis, & AJierifc/Sy fcriptumque a 
tiobis \ub Amo oBingentefimovigefimo feptimo Incarna- 
tionis Domini noftrijefu Cbrifti. Amen. Brameran- 
no per avventura gli amatori dell' erudizione sa* 
era una più minuta contezza di quello Codice, fui 
gufi© di quella, che il valorofo P. Bianchini dell' Ora- 
torio ci diede nell' Anno 1749. nella fua grand' Ope- 
ra (opra i Vangeli, dèi celebre Codice d' elfi Van- 
geli efi ttente .nei!' infìgne -Moni fiero di S. Giulia di 
Brefcia, che forfè appartenne alla Ite (la Angilberga, 
e che ha molto di fomiglianza col noliro Salterio; 
fc ritto e (Tendo anch'elfo, per quanto pretende fi, verfo 
il fine dell' ottavo Secolo, o fui principio del nono , 
in membrana tinta in porpora , e con lettere argen- 
tee, fuorché le prime righe di cialcun Vangelo , le 
quali fono d' oro: ma non é quello il luogo opportu- 
no per darla) dovendomi qui ballare di aver inoltra- 
to, che T età, e la preziofità dello fletto mirabilmen- 
te favorirono la tradizione di que' Monaci, e la co- 
mune credenza de Piacentini. 

Anche il primo ingreffo, o lìa la prima (correrìa 
fatta in Italia dalla crudeii/Tima nazione degli Ungbe 
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tv, chiamati anche Unm, e Turchi da alcuni anti- 
chi Scrittori ^nominata mente dallo Storico Li utpran- 
do, é un* avvenimento, che appartiene all' Anno 
prefente, fé non falla X Autore della Cronica di No- 
nanrola, i cui frammenti furono pubblicati dall' U* 
ghelli. 11 Campi non ne parla che all' Anno 905. \ 
e ne parla in maniera, che ben li conofee non elle- 
re egli (lato abballarla informato di quella memo* 
rabile calamità degl'Italiani, lo atterrommi ai Con- 
tinuatore degli Annali di Fulda , il quale la riferi- 
fee all' Anno feguente. Erano pochi luftri, che gli iJTviff 
Ungri, o Ungheri, gente ufeita dalla Scitia, cioè dal- 9 °°- 
la Tartar/a , erano venuti la prima volta nella Pannoniaj 
e cacciati da quelle Provincie, o più toilo fottamef- 
fi gli Avari, chiamati anche Unni, fe n'erano impa- 
droniti, dando a quel paefe il nuovo nome d' Un» 
gheria. Quivi molto lor diedero da fare i confinan- 
ti Bulgari, co' quali vennero a battaglie fànguinofif- 
lime j ma li foftenne il valore delle lor armi, e ii 
favore di Arnolfo Re di Germania, che d' effi fi 
fervi per debellar Zventebaldo Duca della Moravia, 
con rifoluzione però, grandemente biafimata dai più 
faggi fra i Criftiani, perchè infègnò con tal modo 
a quella barbara (chiatta le vie di nuocere alle cir- 
convicine contrade. In fatti nella Primavera dell' Ad- 
do prefente motti coitoro da desio di preda, entrarono 
pel Friuli in Italia, e fenza fermarti a combattere^ 
Città, o Fortezza veruna, s inviarono a dirittura al- 
la volta di Pavia. 11 Re Berengario però nulla-i 
fgomentato per quefla vifica, quantunque non afpetta* 

ta, 
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ta, raccoffe pre ila mente un 1 efèrcito potenti iTImo , e 
pofìofì alla teda di eflb fé rinculare que* Barbari fi- 
no al fiume Brenta , ove trovando»* etti alle ftrette 
di federo alle fuppliche, e fecero a Berengario edi- 
zioni, e proferte vantaggiofiflirae, perchè li lafciaLTe 
ritornar in pace ne* lor paefi. L' a vette egli latro, 
lènza oftinarfi a volerli tutti morti , o prigionieri , 
Imperciocché animati coloro dalla difperaziooe die- 
dero improvvifamente addotto ai Criftiani, e ne fece* 
ro un macello, che farà fempre memorabile nelle Sto* 
rie. Da lì innanzi niuno degl* Italiani ebbe più cuo- 
re di far fronte agli Ungheri, i quali vittoriofi feor- 
fero di poi per la Lombardia, e fui finir dell' An. 
no fi riducevano nell' Ungheria , per tornar pofeia 
Dell' Anno appretto in Italia. Un faggio de* mali, 
che fecero que Barbari a Piacenza, P abbiamo in_* 
una Carta del Vefcovo nottro Everardo, da noi al- 
trove mentovata, in cui dice quel Prelato, che mentre 
egli andava divifando di fondare un Monittero pref* 
fo la Chiefa di S. Savino fuori di Città, cioè nel 
luogo delle Mofie, betti prob dolori fupervenit mife? 
ra , borrendaque gens infeltcium Vaganorum, qui ho* 
fti/i gladio corpora trucidante*, igneque furoris Ecck* 
fias Dei cr emante s, concremaverunt par iter ùrafatam 
B. Sa vini Ecclefiam. Cita quella Carta di Everar- 
do anche il Monaco Ruttino, da me fimi! meri te al- 
trove memorato, là dove deferi vendo quette {tefle_t 
calamità, dice : Venerunt Pagani y & inimici Crucis 
Cbrifti) éf deftruxerunt, & combujferunt qui c quid rep> 
pererunt extra Tlacentinee moenia Civitatis , tyranni- 
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riha rabie^bofiili gladio bumana corpora trucidante* ; 
& tunc cremaverunt , defiruxerunt penitus Eccle* 
pam B. Sa v'miy qua in honorem XI L Apofiolorum 
fuerat primitus conjecrata . Et pradiBa narrata in* 
veniuntur per D. Enurardum egregium Vrafu/em Pia* 
ctntinum &c. Guai fé coftoro foflero flati condot> 
ti da' Capitani Ipcri mentati, e avellerò (a puto l'arte 
d' impadronirfi anche delle Città, e d' altri luoghi 
murati, dove faranno verifimilmente rifuggiti col me* 
glio delle lor robe gli abitanti de' Contadi ! 

Accrebbe i torbidi, e le miferie della Lombardia 
Lodovico Re di Provenza, figliuolo di Bofone, c 
di Ermengarda, portando in e(fa 1* armi fue nel pre- 
mènte Anno, per certe preteltfìoni , che la Madre di 
lui, figliuola di Lodovico II. Imperadore avea fopra 
il Regno d' Italia. Non fi fanno precifamente 
conquide, eh' egli vi fece contro il Re Berengario} 
ma ne fece fuor d' ogni dubbio delle confiderabili, 
maflimamente perchè avea dalla fua il potente Adal- 
berto II. Marchefe di Tofcana, con quafi tutti gli 
altri Principi Italiani . II Sigonio accenna due Di- 
plomi, dati dal Re Lodovico Tridie Idus OHobrh 
in Corte Olonna, e Tridie Kalendas Novembri! di 
quett' Anno fteflo in Piacenza j V ultimo de qualf, 
che contiene la conferma de' beni , e la rinnovazione 
dei privilegi della Chiefa di Reggio, fatta a rie bie- 
lla di Liutardo Vefcovo di Como , e Regio Arci* 
cancelliere, e di Sigifredo Conte del Palazzo, Jeg- 
gefi predo V Ughelli colle feguenti note. Data Tri* 
die Kalendas Kovembris , Anno Incarnationis Domi- 
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ni DCCCC Indizione TV. Anno vero Domni Hldo* 
vici gloriofijjimi 7{egis in Italia I. Adam Vlacentia . 
Fu dunque Piacenza una delle prime, e verifimil- 
mente delle più facili conquide, che il giovane Re 
Lodovico facefle in Italia, effendo ben naturale il 
credere , che i Piacentini non avranno avuta gran dif- 
ficoltà in accettar per padrone un nipote dell' Au- 
gnila Angilberga, benefattrice infigne della loro Cit- 
tà, e divenuta in certo modo loro Concittadina . Può 
vederli preflb il Muratori un Diploma di quefto 
Principe, eftratto dall' Archivio fegreto del Comu- 
ne di Cremona, per cui ad iftanza di Adalmanno 
Vefcovo di Concordia donò , o più torto confermò 
Curtem juris 'Regni nofiri, qua dtcitur W^ardiftalla^ 
confiftentem in Comitato Regifiano non longe a Fla- 
vio Vado ... Monaflerio in bonore Sanàa Refurec- 
tionis , & Beatorum Martyrum Bartbolomai , Xi- 
fti , & Fabiani ab Avia noflra Angelberga quon* 
dam Imperatrice a fundamentis conftruHo infra mce* 
nia Civitatis Piacentina ...prò anima Avi noftri Do* 
mnì Hldovici Imperatori! , & pradiHa Avia noflra ^ 
Genetricis, & noftra. Le note cronologiche dique* 
flo Diploma fono : Data XIV. Kalendas Februarii An- 
no Incarnationis Dominica DCCCC. Indizione IV. An- 
no primo regnante Hldovico ghriofijjìmo Rege in Italia . 
AHum Bolonia Civ/tate. Ma o qui fi adopera V An* 
no Fiorentino , e Veneziano, che incomincia tre 
Me fi dopo la volgare Natività del Signore, o v' ha 
errore nell' originale, fe non errò chi ne prefe copia, 
e fi dee fcrivere DCCCC I.', certo effendo, che ap- 
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paretene quella Carta al dì 14. di Gennajo dell' An- è/fV^ 1 .' 
no fcguentej e ricavando^ eziandio da ella, che non 901 ■ 
era ancora nel fuddetco giorno Itaca a Lodovico con- 
ferita la corona Imperiale, come prerefe con altri 
molti il Baronio , la quale ottenne egli in Roma__, 
dalle mani di Papa Benedetta IV. fola mente nel Feb- 
braio deli' Anno preferire, ficcome avvertirono il Si- 
gonio, il Saffi , e il Muratori. Da un Giudicato di 
quello novello Augufto in favore della Chiefa di 
Lucca, pubblicato dal Fiorentini, e dall' Ughelli, 
che fufcritto, Anno Imperi/ Domni Ludovici Vrimo y 
Menfe Februarii, Indizione Quarta , e che incomin- 
cia così : dura Domnus Ludovicus SereniJJìmus Impe' 
rator Auguftus a Regale dignitate T{omam ad fummum 
Imperia lis culmini s apicem, per sanBiJJimi, ac ter bea- 
tifami fummi Pontificii , éf univerfa/is Vapee Domni 
Benedici dexteram advenijjet éfY., apparifce, che 1' ac- 
compagnarono nel fuo viaggio di Roma, fra gli al- 
tri Principi , e Baroni del Regno d' Italia, i Vefco- 
vi Pietro di Lucca, Adalberto di Luni, Adalberto 
di Bergamo , Everardo di Piacenza , Garibaldo di 
Novara , Elbungo di Parma , Ildegario di Lodi, 
Ardingo di Brefoa, Grafolfo di Firenze, Albino £ 
Arezzo, Eraldo di Fiefofe, e After» di Piftoja. 
Anche il noftro Campi ebbe contezza di quella Car- 
ta , e s' accorfe , che sbagliò V Ughelli riferendola^ 
all' Anno 904.: ma nè pur egli poi Teppe fiflarne. 
con franchezza la data al Febbraio deli' Anno pre- 
fenre; perciocché attenendoli al Baronio, guida mal 
ficura nella Storia di ouefti tempi, credeva, che Isu 
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Coronazione Romana di Lodovico avvenuta fotte 
nel! 1 Anno 900. , e che Benedetto IV. (blamente^, 
nelJ' Anno 905. adunco al Pontificato vernile. Se la 
guerra fèguitafte, o fé qualche battaglia fi delle fra 
quefto novello Augufto, e il Re Berengario in queft' 
Anno flefTo, non fi può raccogliere dalle troppo Icar- 
fé memorie di que tempi. Sappiamo , che riufcì al 
primo di cacciar 1' altro fuori d' Italia ; ma in qual 
Annode „. tempo precifo ciò avveniflè,non ci è pennellò di ac- 
pr 9c v *!' s ' certarlo. Nel Maggio dell' Anno feguente era iru. 
Piacenza riconofciuto tuttavia per signore t Impera- 
dor Lodovico, ficcome apparifce da uno Strumento^ 
accennato dal Campi, di certa donazione fatta alla-, 
Canonica di S. Gmfiina, preferiti il Vefcovo Everar- 
do, e Gariverto Proporto, che fu fcritto, Ludovkus 
gratta Dei Imperator Auguftus. Anno e'jus secunda % 
Menfe Madio. IndtBhnt Quinta. Prevalfe con tutto 
ciò in quel? Anno llcflb la fortuna di Berengario, 
ajutato anch' eflb da Adalberto Duca di Tofcana: 
laonde fu obbligato 1! Augutto Lodovico a ritirarli 
in Provenza , con giuramento di più non tornare io 
Italia. . . 

Un belliflìmo documento pubblicato dal Murato- 
W"* * ri , che f eftrafle dal citato Archivio del Comune 
di Cremona , un' Autografo del quale dal Campi , 
e da me veduto confervafi anche Dell' Archivio *di 
Anno deli* S. Si fio della noftra Citta, ci fa fapere, che nel Gcn- 
Era 9 03. o,t najo dell'Anno fufleguente fignoreggiava in Piaceri- 
za il Re Berengario, anzi in e (la perfonalmente ero. 
vavafì, e intervenne ad un Placito, che tennero nel- 
la 
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la Chiefa maggiore di S. Siilo ( cioè nella Superio- 
re» così appellata a differenza della Inferiore, e!;' era 
troppo angulla ) Sigifredo Conte del Palazzo, iru» 
ella Carta chiamato anche Conte della Città di Via* 
cernia , Everardo Ve/covo della (tefla , Uderio , o 
fofle Ildegario Vefcovo di Lodi, Adelmanno Vef- 
covo di Concordia, con AdelgraCfo, Adelberto, 
Aquilino, Farimondo, e Stadelbcrto Giudici Regj. 
Il principio di effo Placito è tale. Dum in Dei no- 
mine Civitate Vlacentia ad Monafterium SanHa Re- 
fureftioms Jefu Cbnfti Domnus gloriofiffimus Berenga- 
rio Rex praerat &c.j e le note cronologiche fono 
le feguenti. Anno Regni Domni Berengarii Regi Deo 
propaio XV. Men\e Januario, IndtHione VI. OiTer. 
va il citato Muratori apprenderà ancora da quefto 
documento, che Ermengarda figliuola di Lodovico IL 
Impera dorè, e della Regina Angelberga^ e Madre di 
Lodovico Re di Provenza , ed Imper odore vivente ,/ 
era fatta Monaca in S. Si fio di Piacenza , ed era 
allora Baderà di quel Monift ero. Con tutto il rifpet- 
to però, che fi merita queir immortale Scrittore, io 
m'avanzo a dire, cheauefta circodanza non fuflifte 
né punto, ne poco, e ch'egli nonleùc probabilmen- 
te quel documento con ratta l'attenzione. La fotta n- 
za di effo é , che Adelberga Badeffa in quefti tem- 
pi del Moni Itero fuddetto, unitamente con Adalber- 
to Avvocato, o Procuratore dello (letto, portata fi in- 
nanzi a Sigefredo Conte, e agli altri Giudici fòprac- 
cennati, elìbì loro lo Strumento autentico della cef- 
fone, o donazione, che (a Regina Ermengarda nel 

O 2 dì 
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dì 30. di Novembre dell* Addo 890. fatta avea al 
Moni fiero di S. Siilo y e per eflb a Scamburga , che 
n era allora Badetfa, dell' ufuf rutto, e d'ogni altro 
diritto, chea sé competeva, Tua vita durante, in pa- 
recchie Corti , e poderi del Piacentino , e d' altri 
Contadi , e fegnatamente nelle Corti di Guardiftal- 
la , e di Luciana ; della qual donazione , o fi a cel- 
ione noi pure menzion facemmo a Tuo luogo, e da 
que' Giudici ottenne solenne , e giudirica dichiara* 
zione della validità di e(To Strumento, il quale fu in 
parte inferito nella ftefia Dichiarazione, 0 Placito, 
colle note cronologiche Tue proprie , e colla fofcri- 
zione, che io eflb vede vali di Ermengarda , e d'al- 
tri fei teftimon), comprefo Leone Nocajo 3 chiuden- 
doli pofcia il Placito col Rogito di Andrea Notajo, il 
quale attefta di averregiftraca,pcreomandodiSigifredo 
Conte del Sacro Palazzo, la (addetta Carta di donar 
aione, prefentata dalla Badetfa Adelberga, colle no- 
te cronologiche di fopra riferite, e colle foctofcriz ioni 
di Sigefredo, e degli altri Giudici fopraccitaci. Nul- 
la dunque ricavali da quefto documento di ciò, che 
figurarti il Muratori intorno ad Ermengarda , la_, 
quale vi fi nomina come donatrice de' be- 

ni forfè allora contro ver/i, e come fottoferittafi dodi- 
ci Anni avanti allo Strumento della fua donazione, 
non come enfiente in Piacenza, né prefente nel tem- 
po, che fi tenne quel Placito , e molto meno come 
Monaca, o Badclla in S. Si (io. In uno sbaglio di 
firmi natura, ma più enorme a dai, e groflblano , ca- 
duto era innanzi a lui Arnoldo Wione, là dove, re- 

fcijflran- 
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gi Arando nel Tuo famofo fognum Vita^ un Catalogo 
imperfettiflìmo delle Badefle di S. SiAo di Piacenza, 
confufe la fuddetta donazione d' Ermengarda, avve- 
nuta a tempi del Re Guido, colla conferma , o di* 
chiarazione della validità della AeAa , fatta fi (òtto il 
Re Berengario, equivocando eziandio fra il regnan- 
te Berengario L, e Berengario IL, Re d' Italia an- 
ch' elfo , a' tempi del quale , cioè all' Anno 960. 
fece vivere tuttavia Ermengarda, e Scamburga, u 
poie la donazione fopraccennata. Anche la Citta di 
Parma ubbidiva in quelli tempi al Re Berengario: 
imperocché il Campi cita una Carta efiftente nell' 
Archivio della Badia di Val di ToIIa, data da quel- 
la Città nel dì 12. di Gennajo, correndo 1' Anno 
quindicefimo del Regno di Berengario, e la fefta_. 
Indizione, per cui quel Sovrano, a richiefta di Ser- 
rila fua Moglie, e conforte del Regno, confermò 
-tutti i beni , diritti , e privilegi al Moniftero di S. 
Salvatore di Val di Tolla, di cui Abate era, o Con* 
^ mendatario, che fi fofle, un ti\z Ariberto. Notabili 
fono in quella Carta le feguenti parole , onde appa- 
rile, quali precauzioni, e mi fu re incomincia Aero al- 
lora a prendere gì* Italiani, per difenderti dalie (cor- 
rerie degli Ungheri , e dagf infiliti de malandrini. 
Caftcllum et/arri) quod Spelunca vocatur ( parla del 
luogo detto o%g\à\ Sperongia , pofto al Settentrione 
di quel Moni Aero, e intorno a quattro miglia difeo» 
fio da eflò ), quìa prò paganorum^ & depradantium 
per\ecutionc ad utilitatem denominati Monafterii fun* 
datum vitktury ut nofira auftoritatc [crvetur, & tue- 

atur 
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attor fraterna Congregationi y ad forum pkmjfinjam 
fafutem y concedirausy & largsmur* 

Seguì Dell' Anno preferite la fondazione della Ghie? 
fa , e del Moniftero di S. Savino della no (ira Città, che 

10 qui diftefamente regiflrerò, omettane ogni circo* 
danza mal fìcura, e contenzjofa, per non ripetere, 
con troppa noja de' Leggitori, le molte cole, che dil- 
li su tal prop olirò nel fecondo Volume di quelle Me* 
morie. Avea in animo, come dianzi accennammo» 

11 buon Vefcovo noflro Everardo di fabbricare uru, 
Moniftero di Benedettini pretto la Chiefa di S. Sa- 
vino, polla nel luogo delle Mofie, non molto lungi 
dalla Città; quando fopravvenuti gli Ungheri in Ita- 
lia, barbari di genio, e pagani di Religione, fra gli 
altri mali, che al Piacentino Contado recarono, uno 
foli dare queir amplittìmo , ed amichiamo Tem- 
pio in preda alle flammei Non depofe per ciò il santo 
penderò fuo quel Prelato, ma in meglio cambiando- 
lo, anche per coofiglio, e confentimento de' fuoi Ca- 
nonici, determino Hi di rifabbricar quella Chiefa, col 
fuo Monittero annetto, in luogo alla Città più vici* 
no, ( non entro la Città fletta, come fcritte il Mu- 
ratori ^,e men efpoflo per confeguente al furore di 
que Barbari , cafo che ritornaùero, come ù temeva , 
un' altra volta a danni di quelte contrade. A tal fi- 
ne donò egli primieramente al futuro sacro Luogo 
un fuo proprio podere, da lui legittimamente acqui* 
flato, eh' era pollo lotto (e mura della Città verfo 
T Oriente, e quivi pofeia diede fpeditamente princi- 
pio alla fabbrica (uddetta, che riuscì, almeno n {pet- 
to 
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to alla Chiefa, Dna delle più belle, che fi vedette- 
ro a que* tempi, facendo pofcia trai portare in e(Ta_, 
i Corpi santi, e le Reliquie» ebe nel diftruttoy celar- c /pJ £j; 
fo Tempio delle Mofie fepolti erano , e per Divi» voleri 
rimafi tutti illefi in quel sì grande incendio , e rovina 
de mala detti Barbari. Alcune veftigia dell' antica 
bellezza di e (là Chiefa fi ravvi fano tuttavia nel pa- 
vimento della Confezione , o Chiefa inferiore, o lot- 
te r rane a della fletta , lavorato affai leggiadramente^ 
a mufaico, per quanto il rozzo gufto di que Secoli 
il comportava , rapprefentante i dodici mefì dell' 
Anno, coi loro fegni corrifpondenti, e con alcuni 
ver fi latini intorno, che fola mente in parte, e non 
fenza gran difficoltà legger fi poflono oggidì. Una^ 
feiocca novella corre per le bocche del baffo popola 
Piacentino intorno alla fabbrica di quefta Confezio- 
ne, da etto chiamata Tiborj> o Tiburj , che io mi 
vergognerei di pur raccontare, non che di perder 
tempo in confutandola. Anche il fuolo della Chie- 
fa superiore é ornato di varie figure, guade però in 
gran parte a dì noftri , in mezzo alle quali effigiato 
vedefi un Laberinto, con entro il Minotauro, c_» 
al diflbtto di eflb, verfo la Porta maggiore, i quattro 
tverfi feguenti. 

Hunc Mundum tipice Laberintbus denotai iftf ì 

Infranti /arguì, re deunti [et nimis artus. 
• Sic Mundo captujy vie iorum mole gravatus 9 

Vix va/et ad vite DoHrinam quifyue redire.. 
Al diflopra del Laberinto verlb l' Aitar mag- 
giore efprefla vedefi una mezza figura d' uomo,ve(ii- 

to 



Digitized by Google 



112 

to all' antica, avente un coltello in mano, che Gian» 
ftlippo noma va fi, quel delio probabilmente , che la- 
vorò que' mufaici, c che volle ivi dopo morte aver 
sepoltura, come pare fi ricavi da quello dittico, che 
vi fi legge al di (lotto. 

Johannes Vbilippus fum medietatis amicus. 
Hoc fecit prefens Celeflia premia querem . 
Oltre al donato podere, che Éverardo confermò in 
perpetuo al nuovo Moniftero di S. Savino per amor di 
Dio, e per faluce dell' anima propria, gli applicò tutti i 
beni mobili, e (labili, che già appartenevano alla vec- 
chia Mofiana Bafilica, come anche 1' antica Chiefa, 
eh' era non lungi dalia Città, intitolata a S. Bene* 
detto, con tutte le rendite, e pertinenze Tue, affin- 
chè i Monaci , che in quefto santo Luogo fervir do- 
veano al Signore, provveduti fofTero del convenevole 
Vitto, e vellico, fecondo la regola del Ior santo Pa- 
dre. Aflegnò loro per primo Abate m omnibus die* 
éus vita fu* un religiofo uomo, appellato Grimlaico, 
che il Campi a foda, e probabile congettura appog- 
giato, fcrive e(Tere (lato uno de fuoi Canonici della 
Cattedrale, con ampia facoltà di ordinare, e difpor- 
re qualunque cofa fo(Te fiata al sacro Luogo fpedien- 
te, fecondo la regola di S. Benedetto 3 falvo però 
fempre 1' onore, e la podeftà di e(To Everardo, e 
de fuoi succeflori nel governo della Chiefa Piacenti* 
na. Comandò in oltre, cheneffuna avam'a, violen- 
za, 0 foperchieria fi face (Te dal Clero secolare, o da 
qualunque altra fi fo(Te Podeftà ad elfo Abate, o 
a' di lui succeflori, cui obbligò folamente a ricevere 
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onorevolmente nel giorno della solennità di S. Savi* 
no , conforme al confueto , i Sacerdoti , e gli -altri 
Miniftri della Cattedrale a celebrare i Divini Uffi- 
zi nella lor Chiefa , con offerirli in tal congiuntura 
dall'Abate, o dal Tuo Proccuratore due cerei al Vefco- 
vo prò tempore in fegno della dovuta riverenza, e 
fuggezione verfo di lui, e per gratitudine del patro- 
nido, e della difefa,ch' egli avea di quel sacro Luogo. 
Due copie autentiche dello Strumento di quella fon* 
dazione, fòttofcricte prima da Everardo, poi da Grim* 
laico, e fucceQìvamente da Amelperto Arciprete, 
Gariprando Arcidiacono, Gariverto Prete, e Pri- 
micerio, Gaufperto, e Gifelprando Preti, Rodolfo, 
Adalberto, Gregorio, Peredeo, Pietro, e due An- 
drea Diaconi , Donnino Diacono , e Vicedomino, 
Raduino , e Andrea Soddiaconi tutti della Catte- 
drale , e da tredici altri ceflimonj laici , comprefo 
il Notajo, che Gaufo appellavi, volle Everardo, 
che fi face Aero; una delle quali ordinò, che foffe confe* 
gnata all' Abate di S. Savino, e V altra fi riponelfe 
neli* Archivio della fua Cattedrale , dove conferva!! 
tuttavia , né guari e , che io V ho veduta , c-, 
confrontata coli' Apografo pubblicatone fedelmente^, 
dal Campi. Le note di etfo Strumento fono : Re- 
gitante Domito Berengario grafia Dei Rege^ Anno Re- 
gni epa in Dei nomine Jextodechno^ III. Kafendas 
Aprili* ^ lnditlione VI. AHum Vlacentia, le quali 
corrifpondono ai dì 30. di Marzo dell' Anno pre- 
fente. 1 
Una fu quefia fra 1' ultime azioni dell'ottimo Pre- 
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Iato Evcrardo, il quale dopo aver donato ai Cano* 
nici delia lua Cattedrale alquanti poderi, da lui Hel- 
lo comprati ne* territori del Piacentino, e del Lodi- 
giano, per ialine dell' anima propria, e perfuffragÌQ 
di quella del già Vibodo Veicovo di Parma, Ci ri* 
Ann» dtir dufle all' ultimo de* Tuoi giorni nel di 15. d' Ottobre 
Eu 9 o4. 018 àc\ feguente Anno 904., eoo dolore e (iremo de Pia* 
centini, che onorata sepoltura gli diedero nella Ghie- 
fa di S. Giovanni Evangelica, 0 dir vogliali S. Gio- 
vanni de Domo, Per qua! motivo noi feppelliflera 
più tofto nella nuova Chielà di S. Savino dallo fief* 
fo fondata, ovvero nella Tua Chiefa di S. Giuli ina , 
come pare, che folle più convenevole, io noi faprei dir 
certamente. Celebrano ogni Anno i Canonici della 
Cattedrale nel dì 16. del fuddetto Mefe V Annivcr» 
fario della morte, o sep •oltura di quel Prelato sì be- 
nemerito della Chiefa Piacentina, difpenfando nella 
fìefla occafione in fufFragio dell' anima di lui grofla 
lanolina di pane ai poveri , che dal volgo chiamai! 
// pane di J. Gallo> perché odi' antico Breviario 
coltro la memoria di quel Santo Abate in tal gior- 
no solennizzavafi . Era quefta limofina, che piglia/ 
no dalla lor mafia comune i Canonici , ne* tempi 
più antichi un moggio, 0 vogliati! dire otto (laja_. 
di frumento, un moggio di segala, ed uno di 
spelta , che tutto probabilmente, o in gran parto 
mefcolare infìeme doveafi, e ridotto in pane diflri- 
buivafi ai poveri della Città, dandoli però ai Preti , 
e Miniftri della Chiefa alquanti pani bianchi per 
ciafeheduno. Si cangiò pofeia la segala, e la spel- 
ta 
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ea in tanta fava, la quale in detto giorno fi cuoce* 
va, e così cotta riparti vafi unitamente col pane di 
frumento così agli uni , come agli altri : ma per al- 
cuni difordini, che in cotali diftribuzioni accaddero, 
levatane poi ultimamente la fava, fi ordinò, che» 
tutta la limofina fi riduce (Te in pane di frumento , 
la qual' ordinazione, e coflumanza mantienfi tuttavia 
oggidì . Raunatifi nella Cattedrale pochi giorni do* 
po gli Elettori, per riparare, come meglio potè fie- 
ro, la perdita fatta nella morte di E ver ardo, di con- 
fentimento unanime gli diedero per succedere un_ 
certo Guido, o Uuido 9 che dir vogliali, il quale nel 
Decreto di efla elezione, pubblicato dal Campi, vieti ut fj£* 
chiamato Vtr laudabili! , moribus temperatus , vita 
relighfusy inflittiti omnibus fequendus y doHrina pracla- 
rus y e che dall' Ughelli annoverato viene fra i Mo- 
naci Benedettini, forfè indottovi da quel vita rei/- 
gio[uS) che nondimeno potrebbe lignificar tutt' altro. 
11 Locati dice, che egli fu Monaco Ciftercienfc> o 
che venne confermato da Papa Leone VI. : ma of- 
ferva il Campi, che ficcome ei prefe errore nel tem- 
po della di lui elezione, differendola fino all' Anno 
937., così sbagliò neir attribuir quel Prelato alla-, 
Religion Ciftercienfe, la quale inftituita non venne, 
che quafi due Secoli dopo-, e nel nome del Papa, 
che lo confermò, il quale fu Sergio III., che facce- 
dette nel prefente Anno all' ufurpatore, e tiranno 
Criftoforo, dalla Pontificia Sede fcacciato. Comeché 
all' elezione di Guido intervenifTe Cleri , Vopulive 
taterva, fecondo F efpreflìone di quel Decreto, cioè 
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probabilmente la maggior parte degli Ecclefiafticij 
e buon numero de' principali , e più confiderabili fra 
i Laici Ci fottofcriflero nondimeno ad e(To Decreto 
[blamente da trentacinque, o trentafei Ecclefìaftici $ 
comprefovi Grimlaicus Vresbyter , & Abbas Mo* 
nafterii S. Sabini , e Andreas Diaconus Candir 
nis SanHa Piacentina Ecckfce, che ne fu Io Scrit- 
tore, fra i quali a giudizio del Campi pare non vi 
fodero altri) che i Canonici delia Cattedrale^ e ver*- 
tifètte Laici, o Secolari, cioè Paolo, Madelermoj 
Adalberto, Ifelberto, Rainardo, Oldoberto, Gau- 
felino, N. tre Gariberti, Mofino, Annone, Fol- 
cherico, Stefano, Andrea, Engelprando, Rodoaldo, 
Alai/io, Alberico, Rotorberto, Frotario, Odelber- 
to, Odilone, Rotardo, Raidulfo, e Madelber- 
to, tutti fenza cognome, titolo, o diftintivo di 
forta veruna. Fu fcritta quefta Carta Anno ab Incar- 
natone Domini noftri Jefu Cbrifti DCCCCIIII. In- 
dici ione OBava , imperante Domno Hldovico Sereniffi- 
mo Imperatore ) Anno quinto ,* fìccome io (le(To ho 
letto ne 11' originale , che nel citato Archivio con fer- 
va fi delia noftra Cattedrale. Sofpettò il Muratori, 
che il Campi non t aveffe con affai attenzione co- 
[ M V X P ìata > c che abbia letto DCCCCIIII. in vece del fe- 
guente Anno DCCCCV.^ al quale appartiene li An- 
no quinto di Lodovico Augufto, che appunto intor- 
no a quelli tempi ritornato per la feconda volta in 
Italia con grandi forze riconquiftò Pavia, Milano, 
e Piacenza, o per dir meglio tutta la Lombardia, 
e cacciò anche fuor di Verona il Re Berengario, al- 
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lora infermo. Ma certo e fendo, che non fu dì ite co- 
tale fofpetto, rimane, che incolpili di trafcuraggine 
il Notajo, o Scrittore di etfa Carta , (è pur non vo- 
gliali! credere eflere dato da lui adoperato T Anno 
Fiorentino, il quale incominciava Ab Incarna tione 
nel Mario feguente del noftro Anno Volgare. 

Come avvenire, che il vincitore Lodovico Au- 
guro coglier fi Iafciaflè in quelV Anno fletto dall' 
emulo Re Berengario in Verona, onde rimandato 
ne venne feni occhi in Provenza, leggali pretto altri 
Scrittori. Io dirò (blamente con Reginone, che in 
Menfe Auguro bac mutatio "Regni facla eft> ovvero 
XII. Kalendas Augufti, come feri ve Galvano Fiam- 
ma j e che per ciò guaite riputar debbonfi le note 
di una Carta accennata dal Campi, donde apparifee, 
che regnando ancor Berengario , e [otto di lui ritrovan- 
do/i la Città di Tiacen%a , qui nel diciotte/imo Anno 
del fuo Regno , che fu del Natale del Signore il 905., 
correndo ! Indizione ottava , e il dì tre di Maggio , // 
venerabil Vrete Ildoino figlio d* un Alboino di nazio- 
ne Longobardo, e fiimato parente del già Vescovo Ève- 
r ardo, fece dono alla Cattedrale di S. Giuflina, sì 
per [a Iute propria , come in rimedio , 0 per ajuto dell' 
anima del detto Everardo, e de defunti fuoi, d* 
una Corte, 0 Toffejjìone, che avea nel territorio di 
Lugagnano fu le montagne del Piacentino) e d alci* 
ni altri beni a Monteregio, non lungi dalla Terra di 
Bardi. Probabilmente lpetta quella Carta al Mag-j^v™ 
gio dell' Anno feguente, nel quale dopo tante con» 90 * 
xenaoni, e tante guerre, s incominciò a godere^, 
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una buona pace, e quiete in Italia, merce del faggio go« 
verno del Re Berengario j fe pur non è vero ciò} 
che Ieri ve Andrea Dandolo , d" una feconda videa fat- 
ta in cai 1 Anno dalla crudeliflìma nazion degli Un* 
gheri all' Italia, (correndone furiofamente la miglior 
parte , con incendiare i Luoghi, tagliare a pezzi, e mena* 
re in ifchiavitù le perfone. Trafle il Muratori dall' Ar- 
pifm. 34. chivio del Comune di Cremona , e pubblicò uoj 
Diploma, fpedito nel Mefe di Giugno di quelV 
Anno dal Re Berengario, a richieda di Adal- 
berta Badefla del Moniflero della Santa Rifar- 
rezion di Piacenza, per cui rifarci la perdita fatta-, 
da quel sacro Luogo per irruptionem Vaganorum^ 4$ 
incuria quorumdam bominum di molte importanti Car- 
te, e Scritture a fuoi beni, e diritti appartenenti , con 
ordinare, che fofle e Ab Moniflero mantenuto in pof* 
feffo di tutto ciò , che l' Imperadrice Angilberga , e 
la figliuola Ermengarda gli avean donato , e legna- 
ta mente della Corte di Guadai fa , tamquam eadem 
Cbartarum^ & Traceptorum Inftrumenta non fuiffent 
amijfa , atque deìeta. Io non so però indurmi a cre- 
dere , che fi parli in queflo Diploma della nuova__. 
irruzion degli Ungheri accennata dal Dandolo, il 
quale forfè per isbaglio riferì fuor di luogo a quelY 
Anno ciò, che gli altri Scrittori , e monumenti con- 
cordemente pongono all'Anno 899., ovvero al 900. 
Le Note cronologiche di e(To Diploma fono : Da- 
tum "XV. Kalendas Julù^ Anno Dominka Incarna* 
tionis DCCCCV. Ùomni vero Berengarii Serenifft' 
mi 1{egis XVUL Indizione Kona . AHum Olonna. 

Ma 
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Ma v 1 è (correzione parente anche in effe : impe- 
rocché 1* Indizione nona non può in maniera alcu- 
na accordarti col dì 1 7. di Giugno dell' Anno 905., 
mentre in tal giorno , ed Anno , in cui ubbidivano 
tuttavia quefti paefì ali' Augufto Lodovico , fecon- 
do T Epoca 9 e 1' ufo volgare, correva I' Indizione 
ottava . Sicché anche qui dee crederti , che o 
chi (c riffe T originale , o chi lo copiò, abbia per 
difattenzione ometta nell' Anno dell' Incarnazio- 
ne una unità, fcrivendo DCCCCV.y in vece di 
DCCCCVI.) e un altra nell'Anno del Regno di 
Berengario , che nel Giugno dell' Anno prefente^ 
contava il diciannove/imo , non il diciottefimo , come 
ivi ti vede fcritto. In propotitodi quefto Diploma, 
mi fi permetta ancora di far riflettere a' Leggitori, 
che comunque la buona Badefla Adalberga riparaf- 
fe la grave perdita de' preziofi documenti del Tuo Mo- 
ni fiero per la via legittima, e più ticura della Reale 
autorità j non mancarono nondimeno più altre Comu- 
nità, e perfone, le quali in cafi fimili fotiituirono di 
propria autorità Carte finte, e illegittime alle auten- 
tiche , e fincere perduteli : dal che nafce , che veg- 
gonfi talvòlta negli Archivi Carte munite con tutti 
i contraflegni di vera antichità, e pur tuttavia ma ni- 
fe (tamente fpurie, e fuppofle: eflendoché per V ordi- 
nario chi facea con buona fede corali fòftituzioni ,avea 
tutta la (implicita della colomba, ma poco, 0 nulla 
della prudenza del ferpente. 

Per molti Anni continuò la pace nel cuor dell' 
Italia, mercé del buon governo , e della fa via poli- 
tica 
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tica del Re Berengario , il quale coli' efficace fegre* 
to dei regali, fapeva rcnderfi benevoli gli allora for- 
midabili Ungheri, trattenendoli dal tornare in Italia; 
e nel tempo medcfimo accordava a chiunque gliela 
chiedeva , facoltà di poter fabbricare Fortezze, Roc- 
che, Torri, e Cartella nelle fue Ville, e Tenute, ad 
Vaganorum deprimendas infidi a s ,ovvero,/>r0 perfecutio* 
tfi?, & incurfione Vaganorum, come parlano varj Di- 
plomi dello (ledo. A quefta forta di fabbriche inco- 
mi nei a reno allora a prendere tanto gufto gl'Italiani, 
che ne' Secoli fufleguenti la Lombardia fpezialmente 
parea divenuta, per così dire, una selva di quefti luo- 
ghi forti , ed ogni Signorotto, nonché i Marchefi, 
i Conti, ed altri Signori potenti, n' era provveduto- 
Con eguai calore attendevano i Monaci , e gli altri 
Ecclefiaftrci a rifabbricare, o riftaurare le loroChie- 
fe, e Monifteri faccheggiati, arfi, e diftrutti da que' 
Marrani nelle pallate irruzioni, fra i quali Leopardo 
eTvSE Abate dell' infigne Moniftero di Nonantola, voleri- 
**• do nell* Anno 909. far confagrare la fua Ghiefa di 
S. Sii ve (Irò, rifarcita dai fofTerci danni, e poco meno, 
che rinnovata ,ebbe ordine dal Pontefice Sergio I lì- 
di chiamare per quella funzione uno folamente di que- 
fti tre Vefcovi, cioè o Giovanni di Pavia, o Guido di 
Piacenza , 0 Elbungo di Parma . De catero ( fono 
quelle le parole della lettera , o relcritto Pontificio 
preflb V Ughelli ) fi ad confecrandam Ecckfiam tui 
Monaflerii Epifcopum quaris> hoc tempore nolmnus, ut 
ahquem ad confecrandam ipfam Ecckfiam roges , nifi 
JobannemTicittenfem Epifcopum, aut UuidonemT la- 
centi- 
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centinum , nel E/bunvum Tarmenfem reverentijftmos 
Epifcopos. De bis trwus quakm volueris induc ad con- 
fecrandam tuam Ecckfiam. Qual canonico, o poli- 
tico motivo aver potette il Papa per obbligar queir 
Abate a fcerre uno di quelli tre, non faprei indovi- 
narlo. So unicamente, che la lecita cadde su Guido 
Vescovo di Piacenza j e 1' imparo dall' Appendice 
all'Opufcolo intorno alla fondazione del Moniftero 
Nonantolano inferito nella gran Raccolta degli Scrit- ****** 
tori delle Gofe Italiane. Ad elfo Guido nel Novem- Anno 
bre dell' Anno 912. , correndo V Indizione quinde- En 9 ™ s ' 
cima, e J' Anno ventefimoquinto del Regno di Be- 
rengario, fecero dono alcuni Divoti di certi terreni, pò- 
fìi nel luogo di Uzzano fui Piacentino, per ufo , c 
comodo della Bafilica di S. Antonino} e alla ftefTa 
Bafilica , di lì a due Anni, Radeverto figlio di Odel- 
berto alla prefenza , e di confentimento di e(To fuo 
padre, offerì circa fettanta pertiche di terra con Cafe, 
Vigne, e Bofchi nel diftrettodi Carmiano, altro Vil- 
laggio del Piacentino , proteftandofi di donarle Ga< 
rtprando Trasbiter Cuflodem Ecckfia SanBorum An- 
tonini^ & ViBoris MartyriS) & Confejforis Cbrifii % 
& ad alti 5 Sacerdoti bus , & Diaconi* > qui modo in 
ipfa Ecckfia defervjunt'y ac deinceps in antea Deo 
adjuvante perpetui* temporibus defervient e dichiarai 
do, che invalida, c come non fatta aveflea riputa rfi 
cotal fua donazione , cafo che qualcuno de' Vefcovi 
di Piacenza pretendere di loro togliere i terreni fud- 
detti, 0 volefle ingerirli neh" amminiftrazione , ufo, 
0 dominio di eflì. Quella dichiarazione, s io non 
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erro, abbailanza dimoftra, che delle divifioni de'be- 
ni precedentemente fatte tra i Canonici della nuova 
Cattedrale di S. Giulìina , e que' di S. Antonino, 
non dovettero quefti aver motivo d' efler gran fatto 
contenti. Efifte neli' Archivio di effa Cattedrale lo 
Strumento della prima fra le accennate donazioni , ci- 
tat0 dal Campii e in quello di S. Antonino lo Stru* 
mento della feconda, pubblicato tutto intero dal me- 
^i'i'*' morato noftro Scrittore, con quelle note cronologia 
Anno éetf che , corrifpondenti egregiamente al dì 26. di Marzo 
Et» voig. jgij' Anno 914. Bercngarius gratta Dei Anno 

9 4 Heg™ e J us Deo proprio XXV 11 & VII. KaUndas 
Aprili* , Indizione Secunda. Fu in quelT Anno flef- 
fo, fecondo il Sigonio, e il Campi» e non già neli' 
Anno 944., ovvero nel 954., come fcritto lafciaron- 
ci con un (bienne anacronilmo il Locati, e il Mufloj 
che il Re Berengario, a richieda di Giovanni Vef 
covo di Cremona, il quale efpollo aveagli, che ftan- 
te la gran confusone de' limiti della fua Dicceli 
con quelle di Milano, Pavia, Piacenza, Parma, e 
Reggio , ne rimaneva egli grandemente danneggiato 
nella rifeodìone delle decime , e in altri Tuoi diritti, 
trasferitoti perfonalmente a Piacenza , ed efaminate 
le pretenfioni, e le ragioni d' ambe le parti, determi* 
nò, e dilhnfe i contini del Territorio, e della Dio* 
ceti Cremonefe da quelli del Piacentino, con ordi- 
nare, che ti pianta fiero certi termini fra la Pieve di 
S. Giuliano della Dioceti di Cremona , e la Pieve 
di S. Martino in Olza fottopotia al Vefcovo di Pia- 
cenza, cioè probabilmente in que Luoghi fletti, in- 
torno 



I2 * 

torno a i quali in progreflb di tempo altri travaglio!! 
contrari nacquero fra quelle due Città, come più ol- 
tre vedremo. Una parte de! Regio Giudicato con- 
tenente le più minute circodanze , e particojarità di 
quella divifìone , tratta da! Regidro picciolo del no* 
ftro Comune, fu data in luce dal Campi, e merita d* w ifc* m 
e {Ter letta dagli amatori dell' antica Piacentina To- 
pografia , pe* molti nomi di Pievi, Ville, Rufcelli, 
e Poderi oggidì mal conofciuti, che veggonfi in effa 
rcgiflrati. ^ gf$g 

Spetta ali* Anno feguente un* altro Diploma, fpedi- *** 
to dal Re Berengario a richieda di Guido Vefcovo 
di Piacenza, chiamato da quel Sovrano Stinti* Vìa- 
centina Eeclefi* reverenti ffimus Vontifex , dileBufque , 
fide li s , & devotus Aur'tculanus rtofter , il quale ricu- 
perate avendo dopo lunga , e difpendiofa lite certo 
Corti , o tenute àaìld fua Menfa , a maìis , éf per* 
fidis bomimbus dudurn ufurpatas , £f a fua Ecclefia 
jam pene fubfatas, donò una parte di effe a' Canonici 
della fua Cattedrale , cioè tre Corti , con tutte le_* 
pofleffioni , pertinenze , e ragioni , che avea ne Vil- 
laggi di Tuna , di Stata , o vogliam dire Statto , e 
di Bibiano , e un' altra parte a' Canonici di 5. 
Antonino , confidente in una pofleflìone , o Corte , 
che teneva a Fabiano in Val di Tidone) {implican- 
do pofeia quel Sovrano a confermare colla Regia* 
autorità fua cota! donazione , ed a frenare con precet- 
ti penali la rapacità, e F audacia de (addetti malva- 
gi uomini per F avvenire ; nel che Berengario lo 
compiacque benignamente, approvando eziandio Ia_i 
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donazione di cerca cala, o man ile ne pofta in Pa- 
via, juxta Curtem Piacentini Epìfcopatus , cioè, co- 
me (piega dottamente il Campi, preflfo il Palagio, 
e la Cojfe del Vefcovo di Piacenza , che non molto 
dianzi era (lata fatta ai Canonici delia Cattedra! no- 
(Ira da Odelberto figliuolo di Radeverto, e padre 
probabilmente di queir altro Radeverto , che nomi- 
nammo all'Anno precedente ; come anche quanto 
foriero per acquetare di lì innanzi gli uni , e gii al* 
tri Canonici a favore delle Ior Chiefe. Le note di 
fi!?' qnefto Diploma pubblicato dal Campi , e da mo 
veduto, e letto nell' Archivio della nollra Cattedra- 
le, fono le féguenti, e corrifpondono al dì 26. di Lu- 
glio dell' Anno prefente. Data VII. Kalendas Au- 
guri , Anno Dominici Incarnationis DCCCCXV. 
Domni vero Berengarii piijjimi T^egis XXVIII. In- 
dizione III. ARum in Sinna : Luogo a me ignoto. 
Dallo (tetto luogo fu dato un' altro Diploma di Be- 
rengario Re d' Italia, e Imperador de' Romani, co- 
ronato solennemente in Roma da Papa Giovanni X., 
nel dì del Santo Natale dell' Anno prefente, fecondo V 
r"°v"g.°P' nione del Muratori, ovvero nella Pafqua , cioè 
91 * nel dì 24. di Marzo dell' Anno feguente , ficcome 
credette il Pagi, fondato su la chiara afTerzione del- 
la Cronica Cafaurienfe , e del Panegirica di e ilo 
Berengario, di cui ho veduto un' Apografo nell* Ar- 
chivio di S. Sifto , e un' altro ne vide nei Regiftri 
del Comune di Cremona il citato Muratori, che_, 
lo diede in luce colle note feguenti. Dat. VI. Ka- 
lend. Septembris , Anno Dominile Incarnationis 
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DCCCCXVl. pomni vero Berengarti piijftmi He» 
gis XXyill Impedii autemfui IL IndtRioneV. Aclum 
in Curte Sinna. la vigore di eflb I' Augufto Berer* 
gario,a richieda djOIderico illuftre Ma re he fe, e Con* 
ce del Sacro Palazzo, confermò a Berta propria fìgliuo- 
Ja dilettiffima quodJàm Monafterium infra Civitatern 
Vlacentinam a beata videlicet memoria Angilberga Im- 
peratrice conftruHum^ quat'mus in [uà fit potè fiate ^ & 
dominio quoufque vixerit^ ibidem domina , & ordina- 
trixy atque reHrix invigilety ac permanente donec ejus 
fuerit vita; le quali parole non (igni ficano già, come 
credette il noftro Campi, che Berengario, a richieda Té 
di Berta Tua figliuola, allora Baderà nel Moni fiero di 
S. Sifto di Piacenza, confermò ad e(fo Moni fiero le 
Terre di Guaftalla y di Lupara , e di Cotrebbia, con 
quanti altri beni da var'j i%e precefjbri , e da altre per' 
Jone erano fiati donati a quel sacro Luogo : ma fio- 
bene chiaramente dimoftrano, che Berta teneva que- 
llo ricchi filmo Moni Itero in Commenda, fecondo 1' 
abufo di que' tempi da noi altrove accennato, e du- 
rante tuttavia in qualche parte della Crifhanità, per cui 
i Principi, e Signori conferivano alle pe rione lor fa- 
vorite, le Bad/e, ed altri Benefizi da fignoreggia- 
re, ufufruttuare, e governare per tutta la lor vita, e 
talvolta anche a pedone Secolari, le quali, Iafciata_ 
una parte delle rendite pel magro foftentaraento de 
Monaci, e Monifteri, fi divoravano, fenza metterfi 
fcrupoJo, tutto il retto. Ne folamente del noftro di 
S. Sifto, ma eziandio del Moniflero di S. Giulia di 
Brefcia, era Badefla nel tempo medefimo, cioè ufu- 

frut- 
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fruttuaria, commendataria, e poco meo che a dolu- 
ta padrona quella Principe (Ta ; come apparile da un' 
altro Diploma delio (ledo Imperador Berengario, da- 
to fimilmente dalla Corte Sina nel dì 28. di Mag- 
gio dell' Anno prefente predo il Margarino, per 

^fn. f i?m' cui concede a Berta dilettidìma figliuola fua, <j 
* Badeda nel Moniftero fuddetto di Santa Giulia.» 
la facoltà di fabbricare un Cartello Culla riva del 
Ticino , cum bertifcis , fpi%atis , turribus , & me- 
ni forum propugna culis , fojfatis , atque aggeribas , 
cmnibufque argumentis eidem Caftelb aeceffariis. Il 
timore degli Ungheri, ficcome didì , facea prende- 
re quede precauzioni agi' Italiani. Avvertali però, 
che (correr re fono le note fopraccitate; mentre 1' In- 
dizione quinta non può accordarli col dì 28. di Ago* 
fio dell' Anno prefente. Forfè il Cancelliere fi fervi 
dell' Anno Pifano, il quale incominciava non già 
nel primo dì di Gennajo, ma nel Marzo dell' Àn- 

ì« vi?, 1 * no precedente, chiamato ab Incarnatane) e volea de- 
»' 7 ' notare il dì 28. d' Agodo del feguente Anno 917.: 
ma neppure in tal cafo tutte camminerebbero bene_, 
quelle note, edendoché dovea correre in edo J' An- 
no trentennio del Regno di Berengario , non il ve» 
tefimottavo) che fegnato vedefi in effe, ficcome prr« 
ma di me oflervò l' oculato Muratori. A quedo im- 
mortai Scrittore grandi obbligazioni ha tutta la Re> 
pubblica Letteraria : noi Piacentini però gli fumo in 
particolar maniera tenuti, per aver edo tratti dallo 
tenebre, e con erudite otfervazioni illudrati tanti Do- 
cumenti, e tante Scritture alla Storia n olirà fpettanti. 

Un 
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Un altro Diploma dell' Augufto Berengario, ap< è™ VulJ! 
partenente all' Anno 910. eftrafle egli dall' Archivio » 10 - 
delie Monache di 5. Maria Teodora, o di Teodo* 
ta, di Pavia, oggidì appellate della Voflerla, e pub- 
blicò nella ventèlima delle lue Diflertazioni, per cui 
quel Sovrano, a richieda di Guido Vefcovo di Pia* 
cenza, e di Olderico inclito Marche (e, donò ad An- 
na diletta Tua moglie in feconde nozze, Curtem no» 
fira proprietatis de Trato Viano finibus Piacentini*} 
cum Capei/a ibidem confimela, & omnibus aajacem 
tiisy (zf pertinentiis fuis in integrami jure proprietario, 
&c. in data di Pavia, VI. Idus Septembris, Anna 
Dominici Incarnationis DCCCCXX. Domni veri» 
Berengarii S erenifftmi 1{egis XXXIII. Imperii autem 
fui VI. ( qui v'ha /correzione, e dovea fcriverfiK) 
Indizione VIIIL Al prelente Anno fimilmente, per 
avvifo dello fteflo, dee riferirfi un Documento pub» 
blicato dal Campi, e da me pur veduto in forma 
originale nell' Archivio fuddetto della noftra Gatte', 
drale, cioè un' altro Diploma dello dello Berenga» 
rio Augufto, dato di Verona XIII. Kalendas 
marti ^ Anno Dominici Incarnationis DCCCCXXf* 
vero Berengarii piiffimi Regi* XXXIV. In» 
perii autem fui quinto, Indizione nona, per cui ad in* 
terceflìone di Grimoaldo ghriofo Conte, e per li me» 
riti di Guido Vefcovo di Piacenza fuo cariffimò Auri* 
culario, concedette ad e(To Vefcovo, in benefìzio però, 
ed onore delle due Chiefe di S. Antonino, e di S. 
Giuftina di Piacenza, la picciola Badìa di S. Crifti» 
na pofta fuor di Pavia, con tutte le terre, cafe, e 

ragio- 
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ragioni, che avea, da doverfi in perpetuo ammini- 
ftrare pel detto Vefcovo, e pe' Tuoi succeflori in quefU 
Eri no vó/]! Sede. Il Campi fidandoli, fenza più oltre cercare, 
delle note fuddette, riferì quefta Carta all' Anno 911 
ma nel dì 20. di Dicembre di elfo Anno correva 
1' Anno fe/ìo, e non già il quinto dell' Imperio di 
Berengario. Perciò o dee crederfi, che anche qui 
fia flato adoperato F Anno Pifano, anticipante 1* An- 
no noftro Volgare, o pure, che sbagliale Io Scrit- 
tore di erta, fegnando DCCCCXXl. in vece di 
DCCCCXX.) nel cui Dicembre correva 1' Indizio- 
ne nona , e potea forfè correre 1' Anno ventesimo* 
quarto del Regno. Benché T Imperador Berengario, 
Principe generofo, e fommamente portato alla cle- 
menza, placidamente governale il Regno d' Italia 
pure i mali umori, che in que tempi guadavano 
troppo di leggieri la pubblica quiete , ed armonìa , 
non gli permifero di goder più lungamente della», 
pace. Di fgu flati di eflb, non fi fa bene per quai mo- 
tivi, Adalberto Marchefe d' Ivrea fuo proprio Gene- 
ro , Olderico Marchefe , e Conte del Sacro Palaz- 
zo, e Gilberto potente, e valorofo Conte, di concer- 
to con Lamberto Arcivefcovo di Milano , e con al- 
tri de' principali Baroni, e Prelati del Regno, chia- 
marono in Italia Rodolfo , o fia Ridolfo II. Re dei- 
Anno adi' Borgogna appellata Tranjìurana y il quale fui fine 
E 9z«f o1 ** dell' Anno prefente , 0 ne' primi giorni del feguente, 
mofle avendo I' armi fue a quella volta , s impofTef- 
so di Pavia , e delle circonvicine Città , e fi fece_, 
eleggere , e coronare Re d' Italia dal fuddetto Ar- 
ci- 
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civefcovo , e da i Principi ribelli dell' Augufto Be- 
rengario, ricoveratoti a Verona. Anche Guido Vef- 
covo di Piacenza , benché partigiano acerrimo dì Be- 
rengario, gittofii, o piuttofto fin (e di gittarfi nel parti- 
to del Vincitore: imperocché ritrovo preflb f Ughellà * 
un Diploma, dato IIL'N.onas Decembris, Anno Ir 
carnationis Dominica DCCCCXXII. Domni vero 
7{odulpbi piijftmi 7{egis in Italia I. in Burgunda XL 
Indizione XI. Aflum Vapia y per cui Rodolfo, ad in? 
ftanza di Lamberto Arcivelcovo di Milano, di Gui- 
do Vefcovo di Piacenza , di Benedetto Vefcovo di 
Tortona, e di Gilberto illuftre Conte, diletti fuoi Con- 
siglieri , concedette ad Adalberto Vefcovo di Berga- 
mo , e a 3 Cittadini di poter fortificare la lor Città 
già diftrutta , qua nunc maxime Suevorum , & Un- 
garorum incurftone turba tur. Dice il Canonico Cam- n 
pi, che in qucfti tempi , fecondo le divife, ed ine c'imi- 
ti volontà de "Popoli , attenendo fi una parte a Tfydoh 
fo , di cui divenuto era uno de* Configlieli il Vefcovo 
noftro Guido , /' altra a Berengario , quantunque aden- 
te , in Viacen%a eziandio diverfi erano gli umori , in 
tanto che in una donatone fatta a favore della Matrice 
Bafilica di S. Giuftina nel Ventidue , correndo il Mefe 



fi* * e Ti* nor diTiacen^a Rodolfo: laddove in altre due 
dello flefo Anno, e fotto la ftejfa Indizione, alla me- 
defima Cbiefa recate, e amendue in preferita di Gui- 
do, e nella prima con f intervento ancora di Gariver* 
to Trepofto ^fi mentova Berengario Imperadore, e P 
Anno dell 1 Imperio di lui il fettimo : e da quefte pa- 
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role argomenta il Muratori, che il Vefcovo Guido, 
e la Città di Piacenza, dopo il Maggio del prelente 
Anno, tornati fodero all' ubbidienza di Berengario. 
Io vorrei creder più tolto , che le due ultime Carte, 
da quel noftro Scrittore accennate, fieno pofte fuori di 
luogo , e appartengano agli ultimi Meli dei prece- 
dente Anno 92.1., ne' quali correva appunto Y Indi- 
zione Decima , e t Anno Settimo dell' Imperio di 
Berengario, in e(Te Carte fegnatojnon avendo alcu- 
na probabilità , o verifìmiglianza queir e rimerà ricu- 
perazione di Piacenza, fatta per e fio Berengario) e ag- 
Annodi* gi^gnendo lo ftcflo Campi, che lotto il dì 18. di 
e« voig. M a ggi 0 dell' Anno feguente 923. , fi vede altro Stru- 
mento, fcritto con gli Anni di Ridolfo in Piacenza. 

Intanto l' Imperador Berengario, cui né coraggio 
mancava nelle (uè avverfità , né partito di aderenti, 
e fedeli, pronti ad impiegar la vita in difefa di lui, 
fra i quali Liutprando annovera Guido Vefcovo di 
Piacenza, adunate quante forze potè, volle tentarla 
fortuna d' una battaglia , che troppo fvantaggiofa in 
fine riufcì per lui. Ecco la defcrizione , che di que- 

L j!p.\' 7 . ft° f att0 d' armi ne ha lafciata il citato Liutprando. 
FaBum efl , ut totius Regni media pars populi Roditi 
pbum, media Berengarium vellet. Varani itaque civile 
Bellum non modicum: & quoniam Vlacentin* Civita' 
tit Epifcopuj Wido Berengarii partibus favebat^ duo- 
decita longe a Vlacentia milliariis juxta Florentiolam 
bellum parata. 

Tum per quamborrida pugna oriturcivilis,&atra 9 
Heu quater ante Calendas Sextilis ! tamen ipfe 

Dum 
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Dum parat borrendo! radios emittere Tboebus , 
Buccina Martis a de fi : gnato pater ipfe perennem 
Infere interitum y perimitque patrem genitura , 
Trob dolor ! acer avus latbum parat ecce nepotij 
Sternendus per eum y furiis pul fatui ab a tris: 
Fratrem qui fodit , frater fodit eminus alter. 
Berengarius ipfe ruit medios t^ex percitus boftesj 
Et properat 9 fertur ceu Ccelo fulgur ab alto, 
Dum coquit arentes Cancri grave fydus ariflas: 
'N.on aliter dhus miferum 2J«c ipfe Tfydulpbus 
Deficit innocuum firiHo mucrone popellum. 
Egli vuol dire, che nel dì 29. di Luglio s' incon- 
trarono le due armate nemiche a Fiorendola, tra-. 
Piacenza, e Borgo S. Donnino » e quivi vennero alle 
mani, con un conflitto tanto più deteda bi le , perchè 
per la diverfità delle fazioni fi videro imbrandire il 
ferro i padri conerà de' figliuoli, i figliuoli contra de' 
padri, e i fratelli Y uno contra l'altro. Dopo lungo 
contrailo erafi la vittoria pienamente dichiarata per 
Berengario , e tutto andava rotto il campo del Re 
Borgognone ; quando giunto io foccorfo de fuggitivi 
un buon corpo di frefche genti, fece loro voltar fac- 
cia, e menò con tanto vigore le mani, che i Beren* 
gàriani in poco d' ora di vincitori rimafèro vinti , e 
totalmente feonfitti n'andarono. Fuggiffene T Impe- 
rador Berengario a Verona, dove altra via trovar non 
fapendo, per fot tener fi in capo la vacillante corona , fi 
voile all' indegno ripiego di chiamare in Italia la 
fpietata nazion degli Ungheri, co' quali avea mantenu- 
ta fino allora a forza di regali una buona amicizia. Ca- 

R z lati 



E n "°vo e ll! ^ tivi coftoro nel Febbrajo del fcguente Anno fi fpin- 
»** fero di primo lancio alla^ volta di Pavia, che prefero 
d' a (Talco, commettendo in quella mi fera Città quel- 
le ftragi, crudeltà, e rovine lagrime voli, che legger 
fi poflono prefTò Frodoardo, Scrittore allora vivente. 
Di quefta orribile diavoleria degli Ungheri parlando 
w - il noftro Locati dice , che que' Barbari staccheggiata 
Brescia, Mantova , e "Pavia , arsero in "Piacenza an- 
cora il Moniftero di S. Sifto, alle quali parole il Ca* 
f*£j''££. non ico Campi fa, fecondo il fuo coftume , la (èguente 
para fra fi. In queflo me%%p i Viacentini , che tutto dì 
udivano quanto malamente trattajjero coftoro quelle po- 
vere Città) che dalla fiere%x a t° r0 Sopraffatte veniva» 
no, [pinti dalla paura di veder cimentarft in un punto 
la roba, P onore , la vita , e T anima fteffa , ricove- 
ro, esortati a ciò da Guido venerando P a fiore, alla di' 
vina Vieta , con fare orazioni , digiuni , e pubbficbe 
procefftoni in sì imminente pericolo , e vifitar Cbiefe , 
e piagnere , ed emendar/i de fuoi peccati ; a fegno ta- 
le, che venne loro dal Cielo il fofpirato ajutoj conciof* 
fiacbè, quantunque i fieri Barbari , lanciata la Città 
"Regia , s* avviaffero con non minor furore verfo Pia- 
cenza , non ebbero però i noftri , per quanto fi fcrive, 



rurì altro nocumento, fé non che videro miserabilmente 
arfo da quelli il Moniftero fuor di Città , c b* era del- 
le buone Monache di S. Sifto. Così la difcorre quel 
notho Storico Eccleùaftico , citando in margine il 
Locati, e gli altri Piacentini Croni fti. Ma di quan- 
to ha egli qui detto, o piuttoflo favoleggiato non— 




iglia della celefte protezione , ve- 
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ricordoffi poi all' Anno 1000. , ove in Carte autenti-. 
che abbattendoli, le quali defcrivono il Moni (fero , e la 
Chiefa di S. Savino, pofta fuori di Città all'Oriente, 
come fabbrica ex ìongo )am tempore Barbar orum fé* 
ritate penè ddetam, e la (letta efpreflìone adoperano, 
parlando della Bafilica di S. Antonino, polla fimil- 
mente fuori di Città al Mezzodì, non ebbe difficol- 
tà di confelfare , che niun altro accidente qua fi info 
rir fi poffa d* una tale , e tanta rovina di quefle due 
Cbie[e , fé non /' orribil fiere%%a di qui fleffi Barba- 



Si flo y fuori de* muri della Città > i quali , coni è ere- 



ran^a, per effere flato il danno intollerabile , e delf in* 
cendio di quefli due altri Tempj niuna memoria lafciaf 
fero, per non effere flato di molto rilievo . Oltre di che 
i riferiti comenti del Campi non potranno gran fat- 
to per avventura piacere a chi Ietti abbia gli Annali 
Piacentini del Muffo, il quale, premefTo un anacro- 
nitmo di fette Anni , la difeorre su quello particola- 
re così. Anno Domini DCCCCXXXL Hungari Va- 
gani^ V** ctrca Danubium babitabant ,totam Lombar- 
diam igne incenderunt j inter qua incenderunt quoddam 
Monafteriumy quod quondam Domna Angilberga Uxor 
quondam Ludovici Imperatoris condiderat in Civitate 
Placentia ad honorem DominicaT{efurreHionis y & Bea? 
forum Martyrum Sixti , £T Fabiani , & etiam diRam 

totam 




totam Civitatem "Piacenti* incenderunt . Se vogliamo 
dunque a queflo Cromila dar fede , il quale fior) in- 
torno a ere Secoli prima del Campi , le cofe andaro- 
no ben divedamene , e poco giovarono ai poveri 
Piacentini le loro orazioni , digiuni , e pubbliche prò* 
ceffoni', mentre non {blamente quel Moni Aero , ma 
tutta eziandio la Città noftra fu da que' Barbari da* 
ta in preda alle fiamme. 11 mio fentimento è però., 
che non debbafi credere né al Mudo, il quale dì 
quello fatto fi dà a conofeere pochi (Emo informato, 
anche con riferirlo fuori di luogo , né al Canonico 
Campi, che da lui difeoftandofi, di propria autorità 
accomodò le cofe, e congegnò il racconto in altra-, 
maniera. Imperocché quantunque gli Uogheri com- 
mette fiero nel loro viaggio contro le Ville, e i luo- 
ghi aperti tutte le inumanità lor confuete, ficcome ri- 
cavati dal citato Frodoardo., il qual dice, che in quella 
occafione facebeggiaron P Italia; con tutto ciò non fi sa, 
che s' impadroniffero d'alcuna Città, o luogo murato , 
fuorché di Pavia, come dicemmo; né potevano dall'ai- 
tra parte abbruciare quel Moni fiero, ficco me per av* 
ventura abbruciarono quello di S. Savino, la Bafilica 
di S. Antonino, con altre Chiefe, e luoghi pofli all' 
aperto, fe non s' impadronivano infiememenre di 
Piacenza, entro le cui mura era fituato. Sembra per 
verità, eh' effo Campi cerchi sfuggire quefta gravif- 
fima difficoltà, ivi dicendo con equivoca efpreffione, 
che fu arfo da quelli il Moniftero fuor della Città, 
cb % era delle buone Monache di S. Sifto. Ma cotal 
maniera d' efprimerfi acerete le difficoltà, e lo 



Digitized by Google 



I 



dubbiezze, in vece di toglierle. Imperocché o egli 
qui per Moniflero delle buone Monache di S. Sìfto 
intende il già fondato dall' Augnila Angilberga , ad 
vomeri) & gloriavi Dominica T^efurreRionis , & Bea' 
torum Apoflolorum, ac Martyrum Bartbolompy Sixtr y 
& Fabiani honorem, e dà una mentita a tutti i Piacen- 
tini monumenti , i quali ci aflicurano, che Angilberga 
lo fondò in Città, vicino alle mura di ella; anzi con- 
traddice a sé fteflb , il quale , ficcome altrove accennai) 
c dove ne deferi ve la fondazione, e in cento altri luo- 
ghi, dice anch' elfo chiaramente, eh' era limato in 
Città) preffo le mura , e i baflioni, benché talvolta, 
come pur dianzi abbiam veduto, e come più a lun- 
go dimoerai all' Anno 874., per incoftanza, o per 
oblivione, o per impegno, lo trafportafle fuori d ef- 
fe: o intende qualch' altro Moniflero diverfo dal lo- 
praddetto, ma dipendente dalle Monache di S. Siilo ; 
e in tal calo dovea correggere il Mudo, e il Lo- 
cati , i quali feri fiero efler toccata quella calamità al 
Moniflero di S. Sifto in Piacenza , e infieme notifi- 
care a' poderi per lor difinganno , qual' altro Moni- 
flero forte quello, e in qual luogo fuori della Città 
fiutato. Un' altra pruova dell' infufliflenza di quel 
racconto mi fomminiftrano parecchi Diplomi , fpe- 
diti verfo quelli tempi mede lìmi in favore di quel 
Moniflero, ne' quali niuna menzione fatta ritrovali 
del pretefo incendio, né d' altro danno dallo fleflb 
fofferto. Ne pubblicò uno il Muratori, tratto ex »'/**• 
figni Piacentino Archivio Monacborum Cafinenfium 
Sancii Sixti 7 ubi Arcbetypum venuftum y ac prorfus 

Ma- 
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i//afum confrrvatuT) e dove io pur V ho. veduto, e 
letto, che è dato pridie Idus Novembri; Anno In- 
carnagioni s Dominica DCCCCXXIf. Domini 2Jo- 
dulpbi piiffimi J{egis in Italia III. Indizione XH.^cìoè 
nel dì 12. di Novembre dell' Anno prefente, per 
cui il Re Rodolfo, ad interceffione di Lamberto 
Arcivefcovo di Milano, di Adalberto Vefcovo di 
Bergamo, e di Bonifazio Marchefe, confermò Ber- 
ta gloriojìffima Abbattete y Consanguinea noftra, quod- 
4am Monafterium infra Civitatem Tlacentinam a bea- 
t<x vi delie et memoria Angi/berga Imperatrice conftruc* 
tum, & in honorem SanBi Xifti dedicatimi , con tut- 
te le Corti, Terre, Poderi, e diritti ad eflò fpet- 
tanti, quaterna in fua fit potevate , ac dominio quouf 
que vixerit , & ibidem domine 'tur , & ordina trix, at- 
que reftrix invigilet, ac permane at, donec e'jus fuerit 
vita. Se gli Unghe ri alquanti Mefì prima avellerò 
dato in preda alle fiamme quel Monilìero, ben con 
altro linguaggio parlerebbe^ in quello Diploma. Ag- 
giungati neppur fu (li fiere, che il facefTero lanciata la 
Città 'Regia, come- dice il Campi, cioè dopo la 
prefa, e la defolazion di Pavia. Imperocché Tappia- 
mo, per atteftatodel fuddetto Frodoardo, che colo* 
ro pieni di bottino pel Taccheggio dato a quella ric- 
ca Città, in vece di tornacene per la via del Friuli 
alle Ior cafè, come lo Storico Liutprando pretende, 
che faceflero , pattarono per F Alpi in Francia, do- 
ve ferrati ad alcuni patii ltretti da Rodolfo Re di 
Borgogna, e d' Italia, e da Ugo Conte di Vienna, 
trovarono nondimeno la via d' ufeirne, eli fpinfero 
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verfo la Linguadoca . In (brama tutto quel raccon- 
to è una mera vifione de' nottri Storiografi, forni- 
gitante a quella crude/ peftiJen^a, che, per atteftato 
dello fleflb Campi, nel trentadue per tutta la Lom^'i l m * 
bardìa fegu), di cui preùo gli antichi Scrittori vefti- M ' 
gio, o menzione di Torta alcuna non (àprebbefi ri- 
trovare . 

Mentre da quefte così atroci feiagure travagliata 
veniva la povera Italia, arrivò la Divina Giuftizia in 
Verona 1 Augufto Berengario, autor di effe, il qua- 
le da una mano di que' Cittadini congiurati, che 
flati erano in addietro sì fedeli, e attaccati al Tao 
partito, miferamente trucidato rimafe, nella Primave- 
ra anzi nel Marzo, di queft" Anno fleflb, fecondo 
le congetture del Muratori . Reftata libera la Lom- 
bardia dal flagello degli Ungheri, e tolto di mezzo 
il competitor Berengario, fe ne tornò lieto in Italia 
il Re Rodolfo, e fenza contratto ebbe quafi tutto 
il Regno a lua difpofizione. In quefla mutazion di 
cole pare , che doveùe paflarla male Guido Vefco- 
vo di Piacenza, il quale per atteftato di Liutpran- 
do,s era dimoftrato uno de' più zelanti partigiani 
del fu Berengario Auguflo : con tutto ciò non fap- 
piamo, che Rodolfo ne facefle alcun rifenttmentoj 
anzi da un fuo Diploma regiftrato dal Campi, e_, 
da me pur veduto nell' Archivio della noftnu 

Cattedrale, dato Anno Domini c a Incarnationis 

DCCCCXXIV. Domni vero 7(oduIpbi piijftmi Re- 
gi* in haha III IndiHione XII , cioè probabilmente 
avanti il Settembre dell* Anno prelènte, impariamo, 

S eh* 
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eh' egli, a richieda dell' Arcivefcovo di Milano Lara- 
berco , di Gifelberto detto anche Santone , e di Gu- 
glielmo illuftri Conti, concedette ad elio Guido, ivi 
chiamato venerabile Vescovo y e diletto noftro fedele, 
una parte delle mura della Città di Pavia, poco lungi 
dallaChiefa di S.Romolo, cioè dalla cafa della Santa 
ChiefaLubenfe fino alla cafa, cheappellavafi di S. Eu- 
pio, per potervi fabbricare l'abitazione de' Vefcovi di Pia- 
cenza > perciocché fole vano tutti i Vefcovi del Regno 
aver quivi cafa propria , per abitarvi in occafione del- 
le Diete, e d' altre neceflìtà di ricorrere al Re. V' 
aveano la loro, anche prima di quefto tempo, i Vefcovi 
di Piacenza» ficcome accennammo all' Anno 915.* 
ma farà forte (lata di ft rutta nella fopraddetta occa- 
fione dagli Ungheri, i quali, dopo aver fatto maa_. 
bada fopra tutto il Popolo, attaccarono il fuoco » 
Chicfe, Palagi, e Cafe, e riduflero in un monte di 
pietre quella dianzi sì felice, e ricca Città, avendo 
cooperato un vento gagliardo a dilatar queir incen- 
dio. Né pur Rodolfo però lungo tempo fi godette 
il Regno d' Italia . Imperocché difguitati ben pre- 
fto di eflb gì' inquieti Italiani incominciarono a far 
pratiche, per follevar al trono Ugo Duca, e Mar- 
chefe della Provenza, figliuolo di Teobaldo Conto 
( non del Conte Lattario , nato del T{e Lottano, co- 
me fcrifle il Campi )> e di Berta nata da Lottario 
Re della Lorena, morto in Piacenza, e feppellito, 
come dicemmo, in & Antonino, e dalla famofa_i 
Gualdrada, illegittimamente da lui prefa per moglie. 
Molto eziandio ebbe mano in quefte pratiche Ermen- 
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garda, moglie di Adalberto Marchefe d'Ivrea, e figli- 
uola anch' efla della fuddetta Berta ,c di Adalberto IL 
Duca di Tofcana di lei fecondo Marito, e sorella ute- 
rina per conseguente di e db Ugo, la quale gran figura 
facea nella Corte del Re Rodolfo, e in alcuni Di- 
plomi appellata trovafi Conigliera di Sua M&flà.gjj^f 
Scoppiò la mina nel feguente Anno, in cui non ero 
vandofi aver forze baftevoli il Re Rodolfo, per met- 
tere in dovere i ribelli, che apertamente gli alzarori 
contro bandiera, condutfe, ma lènza prò, dall' Ale- 
magna , ove s era ritirato , Burcardo potentiffimo 
Duca della S ve via , Suocero fuo con un copiofo efer- 
cito : imperocché rima Ilo e (Tendo , in una imbofeata^ 
telagli predo a Novara, uccifo il feroce Burcardo con 
molti de' fooi , dovette Rodolfo sbigottito tornarfene 
più che di fretta in Borgogna, fenza più penfare all' 
Italia . Non fi sa precifamente, fe tutte nel prefente An no «mi» 
Anno quelle cofe avvennero, ovvero in parte al fe- Era 9 ™ s ' 
guente appartengano, fotto il quale Frodoardo le rac- 
conta tutte in un fiato , infieme coli' efaltazione del 
Re Ugo : ma cotali difficoltà non debbono trat- 
tenerci dal profeguire il ooftro viaggio} badando a_, 
noi il fapere , che fecondo la più verifimile , e og- 
gidì più comune fentenza , cominciò il Regno di quel 
Principe intorno al Mefe di Giugno del prefetto 
Anno 926. • 



vederne una copia neli' ottava fra le Disertazioni 
del Muratori > dato Anno Damme* Incarnaùonis 
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DCCCCXXVI. TertìoKonasSeptembrisy Indizione 
XV. Anno vero Domini Hugonis primo. AHum Va- 
pia , per cui quel novello Sovrano, a richieda di Lam* 
berto Arcivelcovo di Milano, di Adalberto Velco* 
vo dì Bergamo, di Ermengarda da dìo chiamata 
gloriojìjjimam Comitiffam, Karijjimamque Germanam 
noflrawy e di Giliberto illuftre Conte del Palazzo, 
confermò Berta gloriofifftma Abbatta confanguinea 
noftra quoddam Monafterium infra Civitate Vlacen» 
ima , a beata videlicet memoria Angelberga Imperatrh 
ce conftruHum y & in onore Sanfli Sixti dedicatum 9 
quatenus in jua ftt potevate , ac dominio , quoufquevi* 
xerit &c. y le quali parole nuovamente confermano 
ciò, che dilli di (opra intorno al prete fo incendio di 
quel Moniltero. Un' altro Diploma dello fteflo Re 
Ugo pubblicò il Campi, dato IV. Ka/endas Decetn- 
bris dell' Anno prefente, correndo fimilmente I* In- 
dizione quindecima, e X Anno primo del Tuo Re- 
gno, in vigor del quale , ad irne ree (Iione di Adal- 
berto egregio Prelato, e di Gifeiberto gloriofo Con- 
te del Sacro Palazzo, e a riguardo della vera, d 
continua fedeltà del fuo diletto, e cari (lìmo Guido 
Vefcovo di Piacenza, donò, o più tofto confermò, 
ad elfo Guido la .Sopraddetta Badia di S. Criftina 
fui Pavefe, polla non molto lungi dal luogo appella- 
to il Bifcione, per ufo, e mantenimento delle fuo 
due Chicle di S. Antonino, e di S. Giù (lina, a_. 
tenore della concezione dell' Imperador Berengario, 
della quale però niuna menzione fallì in quello Diplo- 
ma. Confette nondimeno elfo Campi di non faper 
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dire, fé i Canonici delle memorate due Chiefe go» 
defiero in alcun tempo il benefìzio, e 1' entrata della 
fuddetta Badia , fé non fu per avventura durante la 
vita del Vefcovo Guido, e di Botane Tuo succeffore. 
Imperciocché da altri Documenti rileviamo, che 
anche nel preferite Secolo annoveravate la Badia di 
S. Criltina fui Pavefè fra i beni della Chiefa Roma- 
na, e che da più Sommi Pontefici fucceffivamente 
fu data per gran tempo in Titolo, apprettò in Com- 
menda, e finalmente da Papa Gregorio XIII. applica* 
ta venne in perpetuo al Collegio Germanico di Ro- 
ma, recandone però la Menfa a 1 Monaci Valloni* 
brofani. Che che ila nondimeno di ciò, è affai pro- 
babile , come riflette il mentovato noftro Scrittore , 
che di qui origine aveffe il (ingoiare affetto , che poi fi 
vide nel noftro Vefcovo Guido, e che dimottròegli per 
alquanti Anni innanzi di morire, verfo la gloriofa S. 
Criltina , in onor della quale edificò a fue fpefc 
nella Cattedrale una affai degna Capella o foffe un' 
Altare, a cui perfevcrò, per centinaia d' Anni, o 
più, un grandiflimo, e divoto concorfo de' Fede- 
li*, ed avendovi egli in vita deputato per partico- 
lar Cuftode uno de' fuoi Canonici, cioè Adolfo 
Canonico. Diacono di detta Cattedrale, alla morte 
fua ordinò eziandio, che predo il detto Altare avel- 
ie il fuo cadavere fepoltura. 

>. Nel dì 17. di Settembre dell* Anno Tegnente Gre- Anno dell' 
goria Viccdomino, e Cuftode detta Bafilica di S. En ™* 
Antonino, a nome di effa Chiefa,diede a livello die- 
ci pezzi di terra, pofti nel luogo di Noviano ad Adal- 
berto 
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berco figliuol di Landò, o Laodone, fono V annua 
pendone della metà del vino, che folle per raccoglier* 
fi dalle vici in que terreni piantate; e tèi giorni do- 
po, cioè nel dì 4. d' Ottobre un' altro Gregorio , eh" 
era Canonico Prete nella Cattedrale di S. Giuftina , 
fece donazione ad efla di alquanti beni, eh* egli ti 
trovava avere nel Piacentino* Maggior nondimeno, 
e più luminofo efempio di Religione, e di Pietà fu 
quello, che lafciò intorno a quelli dì medetimi il ci- 
tato G a riverrò, figliuolo del già Garibaldo da Go& 
folengo, e di Maria con forte delio ile Ho, e Arci- 
prete della fuddetta Cattedrale, fondando qua fi in_, 
un tempo, avanti di morire, due Ghiefè) 1' una del- 
le quali dedicò alla gloriofa Madre di Dio, ed è 
quella, che in memoria di etto fondatore appellati 
tuttavia S. Maria di Gariverto, ovvero la Gariven 
ta y e dal volgo corrottamente la Gaìliverta vien det- 
ta , cui dotò di molti beni , poderi, e cafamenti, 
polli in tre villaggi del Piacentino, appellati a que 
tempi Castagnola, Cafale ottavo, e Incrifpinaflio ; 
e r altra, eh' era limata in uno de' Sobborghi della 
noftra Città, intitolata volle a S. Martino, benché 
non fappiali precifamente, fe fofle quella, che oggi* 
di è Chiefa Parrocchiale, e chiamati S. Martina 
in Borgo , ovvero un' altra Chiefetta dedicata allo 
fletto Santo, che fu per molti Anni (bttopofta ai 
Moniflero di S. Siilo, col nome di J". Martino in 
Corte , e fituata era non molto lungi da S. Brigida 
nel Borgo, cioè predo a poco, dove oggidì è il re- 
cinto del palazzo de' Marcheti Paveri Fontana, di« 

rin- 
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rincontro alla Chiefa, e Canonica di SI Agata, cui 
Umilmente provvide di pingui rendite, confatemi iq 
cafe, e terreni, podi in Città non lungi dalla Porta di 
S. Brigida, con altri poderi fi t nati nelle Campagne,* 
fn nella* Vallerà della Città, e n eli ' I i ola , o vogliam dire 
nel Mezzano del Po: con lafciar nondimeno tanto l'ufu* 
frutto di e (lì beni, o di una parte di eflj , quanto 1* am- 
miniftrazione , o dominio, o jufpatronato, che dir vo* 
gliafì,di quelle Chiefe ad un proprio Nipote, che A a» 
area appellavafi, e Vefcovo era di Tortona a quelli dì, 
come ricavali dal teflamento di eflb Prelato, intorno 
al quale più a lungo dovrò ragionar di qui a poco. Sem- 
bra per verità, che molte efprefljoni dello ite (Io tefla? 
mento denotino eziandio, che il prerato Vefcovo An- 
drea, più tolto che Gariverto Tuo Zio, fofle il fonda- 
tore delle memorate due Chiefe. Ma, oltre che fi (pie- 
gano cotali e (preconi comodamente, riferendole ai 
benefizi Angolari, eh' egli pure lor fece, e al pieno 
compimento, che lor proccurò dopo la morte del Zio j 
rifpetto ad una di effe Chiefe, la qual conferva tue* 
tavia, come diffi, la denominazione prefa dal nome 
del fiio fondatore, abbiamo un Manifefto dell' Anoi> SjgfiS 
949. in cui dicefì efprefTamente, quod bone memori^ 
Garibertus Arcbipresbitero ipfius S*Vlat emine Ecck- 
fity & filius q.Garibaldi de Gofe/ingo per cartola dedit % 
adque ordmavit omnibus cafts> & rebus & utenfiliis 
fuisy qui funt pofitis in locoras^ & fundoras Caffé» 
wole> & in Cafak oHavi^ feu Inmfpinaffi , in Al 
tarium Sé Dei Genitricis Marie conftruHum> quem 
bo. me. Garibertus Arcbipresbitero eundem Alta- 
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rium a fondamcnth edificavi intra Civitate T/aeert 
ti a, latus jufta Eccìefia S. S. Joanni Evangeli fie^ 
& Baptifta &c. Chi non folle per avventura con- 
tento di quel poco, eh 1 io ho detto fu quefto propofico, 
può ricorrere alla Storia del Campi, ove ritroverà 
altri argomenti, ed altre ragioni addotte in favore di 
Gariverto. «•>.;; « 
*v Io pafTerò intanto a raccontare un 1 altro fatto non 
Anno deir indegno di memoria, e in qualche modo alla Storia 
e 'm oìì ' noftra anch' eflò fpettante , avvenuto circa V Anno 
93 °* 929., o 930., narratoci dal Monaco di Bobbio, che 
fcrifle i miracoli operati da Dio per interceflìone di 
S. Colombano Abate di queir infìgne Moni fiero , e 
che vivea in quelli giorni medefimi, la cui Operetta 
può vederfi regiftrata preflb il Mabillone ne* Secok 
Tm.%. Benedettini. Aveano alcuni prepotenti Baroni, o 
Prelati del Regno d' Italia, qui me reHa faeere, 
neque etiam eonjentire eupiebant , occupata una gran 
quantità di beni del Moniftero di Bobbio , iniquità, 
ch'era allora alla moda, in que' sì (concertati tempi deli* 
Italia, e della Francia ; e fra eflì v era fpczia finen- 
te Guido Vefcovo di Piacenza, il quale, di ciò non 
contento , malgrado i Privilegi d' immunità , e di 
piena efenzione conceduti a quel Moniftero dalla»* 
Sede Apodolica , inquietava q uè' buoni Monaci ezian- 
dio per conto di giurifdizione . Allorché il Re Ugo 
fa divenuto padrone di quefto Regno, la Regina Ai- 
da foa moglie condufle in Italia un nobile, e faggio 
uomo appellato Gerlenno, con penfiero di dardi un 
Vedovato, cl« il Re Ugo creò prima Cancelliere» 
> e poi 
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e poi Arcuaticeli iere del Regno. Venuto intanto a 
morte Sii vera do Abate di Bobbio, lo fteflo Ugo 
diede quella Badia in Commenda a Ger tanno, che 
né pur era Monaco. £ quelli trovato il Moniltcro 
dianzi sì ricco e (fere allora sì mefehino , e indotato, 
più volte fi raccomandò al Re , affinché obbligatile 
quegli ufurpatori alla reltituzion de* beni. Sed 
dice il Monaco fopraccitato , poteftaùvè ea non va- 
Ubai ab eis auferre . Metucbat cnirn tos , ne fi ali* 
quid cantra eorum volimi atem agerety 7%egni damnum 
incurreret : quia feimus ettam cantra eum Japius rebeU 
/ajfe. Di qui ancora fi conofee, come fodero corrot* 
ci gli animi, e i coitami de' Principi sì Secolari, come 
Eccleiu Itici d' allora e che il Vefcovo no (Èro Guido 
avefle per avventura più del Soldato, che dell' Eccle. 
fallico l' abbiam potuto conofeere altronde. Adunque 
1' accorto Re gli diede per parere di condurre a Pa- 
via il Corpo di S. Colombano, perché a quella villa 
fi commoverebbono gli ufurpatori. Così fu fatto 3 f ile- 
cedendo per iftrada varj miracoli (fra i quali raccon- 
ta fi, che nel Villaggio di Canavinosula Diocefi di 
Piacenza un fanciullo muto dalla natività fua acqui* 
Ilo tutto a un tratto la favella ) e quel sacro depoiìto 
fu efpofto nella Chiefa di S. Michele. Allora Lo* 
tbaritts bona indolts puer , filini pradiHi T{egn , ma- 
gni* febribus urebatur. Qui jubente patre ad fupr adi- 
ti ant EccUfiam in ulnis addu&us, per interceffione^, 
del Santo riacquiitò bentofto la fanhà. Ricuperarono 
i Monaci alcuni dei lor beni 3 ma non già probabil- 
mente gli occupati dal Vefcovo Guido, e da un_* 

T cer- 



cerco Rainerio fratello dello (letto. Imperocché prò- 
fegue lo Scorico raccontando , che in una gran ief- 
{ione cenucafi per quello affare, coli' incervenco de* Ba« 
roni, e Prelati del Regno, davanti al Re Ugo, que« 
-fti jujjtt afferri cuppam Sancii Columbani. Qua cum 
magna rever enfia aliata , b'tbit in e a 7J«c, & Optima- 
te 5 ejus . S ed cum ante \upradi&umWidonemyì$ fra* 
trem ejus s\ainerium perduHa fuijfet , indignati noluc* 
runt cum e a bibere , fed^ficut fcriptum ejt , indurata 
funt corda eorum , ut non viderent Ccelum , neque re* 
coràarentur judiciorum juftorum. Obliti funt enim fé- 
dm ì quod pepigerant 2?cg/, ipfaque noHe de Civita te 
aufugerunt. Sed t\ainerius divina ultione de equo ce* 
cidity ita ut omnes, qui ibi aderantyputavent eum mor* 
tuum : fed noluit Deus , qui neminem vult perire , {ed 
omnes ad poenìtentiam reverti. Terminò quella (effio- 
ne con rinnovar fi cucci » li antichi privilegi del Monete- 
rò di Bobbio, e con intimarli etiam Trafulibus , ma- 
ximeque SanHa Terdonenfis Ecclejta , atque Piacen- 
tina , qua viciniores effe vidéntur, ut nullus unquam^ 
quod moderno tempore efl tentatum^ pradiBum Mona* 
fterium , vel qua ad ipfum pertinent , a SanBa Sede 
Apoflolica fubtrabere, & fua Dkecefi [ubjugare appe* 
tat &c: e cermina eflTa Operetta con una graviflìma 
riprenfione, che il Monaco autore della fletta, cce* 
ftimonio di vifta di quanco accadde in quella ócca* 
fione, fa all' induraco Vefcovo Guido , cui dice fra_» 
r alcre cofe,è nome de' Papi, che privilegiato avea- 
no quel Moniftero : Non tibi permittimus ingredi in 
ipfo Coenobioy nifi inv/tatus fueris a Vatre Monafte- 
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r/7, ve/ a cunRìs Fratribus: & fi invitanti venerisi 
hnterdicimus ubi ex auHoritate S. Vetri , ut nibil oc* 
dipesa nibilque continga s , »«■ etiam concupisca* , /<?<-/ 
*J vocatus es gratis omnia peragas 9 & ad prò* 
pria regredì mox non moreris : e rifpondendo ad una 
obbjezione, o vogliamo dire /cu fa dello fteflò, foggia- 
gne . Dicis enim quod pene deftruclum efl . Verum di' 
às . Sed fi verum efty quodais , per te ad priflinum 
redeat ftatum , ut Abbatem fecundum Vjgulam babe* 
at y qui adimp/eat boc, quod tu adferis te velie adem- 
piere : & fune apparebitj quod %elo Dei utaris , & 
il/a vera finty qu<e dicis: quia ficut fcriptum efty non 
poteftis duobus dominis fervire ; ita & tu non va/es 
tuum Ep/fcopatum regere y & Monacbos fecundum fy* 
gu/am S. BenediHi gubernare. De bis ifta fufficiant. 
Cum autem venerimus ante confpeHum Domini , fune 
mamfefta erunt ascondita cor dis noftri, & recipiemus 
juxta quod gcjjtmus. Di quefta traslazione del Cor- 
po di S. Colombano , e del motivo, per cui fi fece, 
ragiona anche il Canonico Campi all'Anno preferì- 
te fenza però nominare nè in bene, ne in malo 
Guido Vcfcovo di Piacenza. Se delle ufurpazioni di 
lui nulla egli feppe, non trovo che dirci contro: ma 
k n'ebbe contezza, e le tacque,. per non macchiar 
ili quella infàmia uno degli Eroi della fua Storia Ec- 
clefiaftica, le perfone giudiziofe, e diferete non po- 
tranno certamente lodamelo. 

Per maggiormente aflìcurarfi la corona fui capo > 
c confervare ne' Tuoi difendenti il fcegno d' Italia f te°vtS. 
il Rx Ugo dichiarò neHeguente Anno College , c 9J " 
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Re il memorato Lottano Tuo figliuolo, coH'afiTenfai 
di tutti i Baroni, e Principi in una Dieta generalo 
del Regno, Girolamo Rolli , fegui tato dal P. Pagi, 
e da altri Scrittori , pretende , che quello Principe^, 
promoflb venifle alla dignità Regale nel precedente 
Anno 930.: ma troppi Diplomi fi hanno per pro- 
vare, che ciò accadde (blamente nel prefente Anno, 
come fcrifle anche il nortro Canonico Campi , 
non prima del Mefe di Maggio, fecondo le conget- 
ture del Muratori. Confervafi nell'Archivio di S. An- 
tonino un Diploma del Re Ugo, dato di Paviani 
~XV* K.a fenda s Majì y Anno Dominica Incarnatìonis 
DCCCCXXXI. T{egni vero Domn't Hugonis piijftmi 
1(egjsV. Indizione IV. , per cui quel Sovrano ricevet- 
te lòtto la Tua Real protezione la Chiefa di S. An- 
tonino, a richieda di Sigifredo Vefcovo di Pavia, e 



tre volte fattale dall' Imperador Carlo il Groflò. 
Adunque non era ancora in ufo Epoca alcuna di 
Lottano, prima del giorno diciaffette del corremo 
Aprile. Confermano ciò due alcre Carte dell' Archi- 
della noflra Cattedrale accennate dal Campi, (cri t- 
te T una nel dì ultimo di Marzo, e l' altra nell' ottavo 
di Maggio dell' Anno 934. , correndo T Indizione 
fettima , e 1' Anno ottavo del Regno di Ugo , e 
di Lottano folamente il terzo; dalla quale ezian- 
dio apparifee, che petfeverava tuttavia in Piacen- 
za il culto , e la frequeoza de Fedeli all' Altare di 5. 
Giù (lina per noi mentovato di fopra, di cui proferi- 
va ad efler cuftode Ariolfo Canonico Diacono del 
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Duomo , e al picciol Tempio dedicato a S. Apolli* 
oare Vefcovo di Ravenna, e Martire, porto ne con- 
torni della Chiefa di S. Giovanni Evangelica, alla 
cuftodia del quale deputati erano Giovanni Arcipre- 
te , fucceduco a Gariverto non molto dianzi per a v- 
ventura defunto, e Petronaccio Canonico Sacerdote 
delia medefìma Cattedrale . Qualche altro Mefe di 
più dovremmo differire 1' Epoca del Regno di Lot- 
tano, fé al prelente Anno appartenere il te (lamento 
del memorato Andrea Vefcovo di Tortona, nato 
dal già Ariprando, nel luogo di Racle fui Piacenti* 
no, cioè probabilmente nel Villaggio oggidì appel- 
lato "Raglio^ della giurifdizione di Montechiaro, e_> 
nipote del fu Gariverto Arciprete della noftra Cat- 
tedrale, che da e tifo Campi, e dall' Ughelli fu pub- 11 
blicato con quefte note cronologiche . Ugone , & 
Lotbario fi/io ejus excellentijftmis 1{egibus , Anno "Regni 
Donni Ugonif, Deopropitio,o8avo. Donni vero Lot- 
tarti terthy quarto ìLalenàas Septembris^ Indizione 
Vh Ma fecondo ogni apparenza quella Carta, di 
cui ho veduto un' antico Apografo nell' Archivio 
della Cattedrale, e due altri in quello di S. Maria 
di Gariverto, tutti però feorretti, e mal copiati, ap- 
partiene più tolto al dì 29. di Agofto del preceden- 
te Anno 93?., nei quale correva 1' Indizione leda, 
e forfè anche f Anno ottavo del Regno di Ugo. 
Io ne parlerò qui nondimeno, feguendo le tracco 
del Campi, fenza impegnarmi a fargli contro un 
procedo per cotale anacronifmo, che non è totalmen- 
te certo, né moko importante. Era Vefcovo di 
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Tortona in quelli di, come dicemmo, un no fino Pia- 
centino per nome Andrea, filius bona memoria! Ari* 
prandi de loco Racle, fi eco me egli fletto ne fa fàpe* 
re, e non già e nobili 2?4 da gente , ùecome con biz- 
zarro equivoco lafciò fcritto 1* Ughelli . Stima il Cam- 
pi, eh' egli avanti d' efier promollo a quella Sede, 
il che avvenne neir Anno 915., fecondo eflb Cam* 
pi, ovvero nel feguente, fecondo i computi dell' 
Ughelli , e in cui ville, per quanto etti raccontano, 
ijjf intorno a tredici Anni, fo(Te Canonico di quefla Catì 
tedralc , ed uno de due col nome di Andrea in total 
giorni chiamati, ed in un tempo ftejfo Canonici , cioè 
uno nel numero de Diaconi, /' altro in quel de* Sod- 
diaconi) e pofeia nel numero de' Treti, e fottojeritti 
ambi due a due Decreti Episcopali, che veduti, e tnen* 
tovati già fi fono negli Ami 903., e 904. Che che 
fia nondimeuo di quella circoltanza , della verità, 0 
fallita della quale niuno può farti garante , certo è, 
che intorno a quelli dì portofG quel Prelato a Pia- 
cenza, equi fece ì' ultimo fuo teftamento, in prefen- 
za di Grafeverto, e di Giufeppe Giudici Regj, di 
Gariberto, di Giovanni Notaio, di Anfcimo figlia 
del fu Archiverei del luogo di Ottavo, di Adelber- 
to , di Gariverto, e di Gaufo Notajo del sacro Pa- 
lazzo, che fcrifle, e rogò il teftamento fuddetto. Io 
eflo aflegnò primieramente il Vefcovo Andrea prò 
anima mea, éf anima Garherti Arcbipresbyteri bar.' 
bani mei, alla fua Chiefa di S. Maria, cioè alla-, 
Chiefa fondata da Gariverto fuo Zio, poco anzi de* 
fuoco, come dicemmo, ma lafciata per avventura in> 

per- 
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perfetta o nel materiale, o nel formale, e raccomanda- 
ta dallo fte (Io con tutti gli altri averi fuoi alla cura, e 



titolo di donazione irrevocabile, tutto il terreno, col 
ca fa menro edificatovi (opra, colla corte, e con l'or* 
to alla detta Chi eia congiunti, e attorniati da una_t 
fìrada , che da tutte le bande li circondava . Le do- 
nò pofcia per ufo dei MinihVo, o Cuftode, ch'egli 
era per ordinare, e corti tuire in effa , alcuni sacri Li- 
bri, con alquanti paramenti, ed altri arredi dallo 
fìeflb annoverati colle fegoenti parole, guade però 
in molti luoghi, e variamente fcritte nelle tre diver- 
te Copie accennate . Id funt Bibiatbecam integrar» 
unam j fttper Mattheum librum unum ', Sparaclum 
unum ( un' altra Copia legge Maragdum unum, ma 
io dubito force col Du-Chefne , che legger deb- 
bafi fuper Marcum unum ); LeBionarios tres : unum 
ex ipfis babet infra Je Antefonarium notatum , & 
Martyrologium > Mijjale unum ', Antefonarium inte* 
grum unum ; Pianeta* tres, ( una Copia legge Via* 
netas firetas-, ma forfè nell' originale Ita va fcritto 
Vianet as firicas tres )', Stola s quatuor, duas ex firicoy 
& duas ex lino, ( V Apografo veduto dal Campi 
avea duas de firico, & duas de necnoìma dir volea 
duas de nemo, cioè di filo o di lino, fecondo il bar* 
baro linguaggio di que tempi, come ricava fi aper- 
tamente da un' altro , il qual legge & duas ex nemum ) 5 
Manipulos tres-, duos de ferito, & unum de lino,Chh 
gulum unum-, Vallii duo', ( Vaileos duos legge un' al- 
ero Apografo) Faciftergws duos', Aram unam', Bla* 




ed erede, fotto il 



giones 
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giones duos ( Vlagiones ho Ietto in altra Copia)) Ve* 
lum unum ', Calices argenteo! duos cum Vaten'tSy Co* 
rona argentea cum Cruce una > C lodai y (ovvero Colf 
das ) tres. Chi meglio di me intende il cattivo la- 
tino, faprà forfè render conto di ciafcheduno degli ar- 
redi qui mentovati. Io mi vado figurando, che i due 
Tallii fodero due Camici, perché oflervo nominar- 
ti gradatamente dal donatore prima lePianete, poi 
le Stole, indi i Manipoli, pofcia i Cingoli, e dopo 
quefti finalmente i Pallii . Riconofco ùmilmente ne' 
due Facifterg) due Tovaglie, o Salviette per alciugarfi 
le mani ,e il vifo ;fe pur dal vederli nominati immediate 
dopo i due Pallii, non voleflirao argomentare, che fof- 
fero due Ammitti ;e nell'Ara appretto mentovata, una 
Pietra sacra da col locar fi filila menfa degli Altari 
non confecrati. Ma le tre Clode , o Colde y e i due 
Tlagioni , o Blagioni , che forta di arnefe , o di ar- 
redo sacro erano mai ? Io noi faprei indovinar in . 

mille Anni -, e poco più di me su quello punto fa- 
pevane per avventura il Du-Chefne, gran maettro io 
quefto genere di erudizione, che vide predo il Cam- 
pi, e predò 1' Ughelli, e più volte citò queflo tetta- 
mento medefimo. Imperocché avendo inferite fulla 
fede dello fletto le voci Colda y e Plagio nel famofo 
fuo Lcflìco, fi contentò poi di dire in generale , che 
lignificano una fpezie di Vette sacra , od' altro fi- 
orile arredo per ornamento delle Chiefe, o degli Al- 
tari. Meglio era dire, per mio avvifo , che hanno 
tutta la ciera di voci (tarpiate, e guade dalla balor- 
daggine, e difatteniion de 1 copitti , e che così come fo- 
no 
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no al preferite non lignificano cofa veruna. 

Diede oltracciò il buon Vefcovo alla predettaci 
Chiefa di S. Maria cucce le Cafe peniìonarie, che 
avea nella d'età di Piacenza , cum area ibi extante , 
ubi bomines ad cenfum dandum refident , anteposta sa- 
ia , una cum arra in qua extat y qua eft pofita prope 
Bafilicam Sancii Sebaftiani^ che probabilmente era 
il luogo appellato oggidì la Cortaccia , ficcome altro- 
ve accennai > ne concorni del quale eziandio efler 
dovea la memorata Chiefa , o Bafilica di S. Seba- 
ftiano; e di più le donò quanci poderi fi trovava-, 
avere in campanea > vei in pratis iflius Civitatis Pia- 
centi* fuper Foni Augufta y [eu in Faudeìaria^ atque 
N.oenta, & ubi Prato Beneventano die i tur y con cuc- 
ce le ragioni, che a lui competevano ne' beni, enei 
dominio della mencovaca Chiefa di S. Marcino in 
Borgo, e di alcune calè porte in Ciccà, non lungi 
dalla Porca di S. Brigida , e di varj altri terreni fi- 
ttati nella Campagna, o fia Vallerà, come diciamo 
oggidì, della llefla Città , e ne' prati ad efla vicini) 
e nel!' Ifola, o vogliam dire nel Mezzano del Po, ap- 
partenenti alla fletta Chiefa di S. Marcino ; aggiu- 
gnendovi due pofleflioni , eh' erano in Ancarano, 
due in Saffiai ano, una in Cafa fremi fio, una nel luo- 
go della Sala , una a Cafale Angelo , che proba b il- 
mente é il Cafaliggio d* oggidì , ere in Olcavello, 
una nel Vicobaccario, detto odiernamente Ivaccari, 
una in Angia, una in Mariano, una nel Villaggio 
di Pomario, un Pozzo d' acqua falfa in Salfo mag- 
giore , con alquanti altri beni, pofli nel medefimo 

V luogo, 
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luogo , che per donazione j o vendita di un certo* 
Angelberto Diacono erano a lui pervenuti. Tutte 
le copiofe rendite fopraddette ( delle quali nulla ri< 
mane oggidì a quel sacro Luogo ), riferbatane una 
picciola porzione per sé fletto , aUegnò egli alla prefa» 
ta Chiefa di S. Maria , cui ordinò , che dopo la»* 
morte fuaamrainiftrare, e règgere fi dovefleda Adel- 
prando Soddiacono, e diletto nipote Tuo, diebusvU 
tafa) àum Jua in hoc sacuìo fucrit vita , infier 
con tutte le Cafe, i poderi, e i mobili ad ella per 
donati i con carico però, che nel giorno anni ve 
rio del tranfito dell' Arciprete Gariverto fuo Barba» 
no, ( che credefi efTere il dì z6. di Gennajo ) do*, 
velie Adelprando invitare ogni Anno tutta la Con- 
gregazione de Sacerdoti, e Fratelli della Bafilica 
S. Giuftina, e ad elfi dopo la celebrazion delle M 
(e, e degli Ufizj divini dare un patto di refezione* 
prò anima noftra, communi mercede y con difpenfare 
eziandio nello (letto giorno una competente Iimofìna 

I cento poveri, oltre ad un altro povero, cui volle 
prov vedette da Adelprando , durante la vita , e f 
amminiftrazion fua , di vellico , e di cibo ogni gior- 
no . Oflervafi tuttavia ip parte quella teflaraentaria, 
difpofizione di quel pio Prelato » mentre nei loprad- 
detto dì 26. di. Gennajo alcuni Sacerdoti , e Chierici 
dalla Cattedrale fi trasferirono alla Chiefa di S. Ma- 
ria di Gariverto, e vi cantano 1' U tizio, e la Metta 
fconventuale. prò DefunHis y con celebrare alquante^» 
altre Mede private per 1' anime de' memorati GarH 
«erto, Andrea, e loro defunti j fenw però^ Io», 
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fi dia il prefcritto parto di refezione, perche a quefto, 
per convenzione fattafi nell' Anno 1661. con Apo- 
ftolica approvazione, é fucceduta un annua ricogni- 
zìone di tredici libbre di céra , che il Propello dì 
quella Chiefa offre al Capitolo di elsa Cattedrale. 
Finalmente ordinò Andrea , che venendo a morte 
il predetto Adelprando v fuccedefl'e graduatamente nell* 
amminiftrazione di quella Chiefa, e nelP ufufrutto 
de' beni ad e(Ta fpettanti, il più prottìmo de' Tuoi pa- 
renti, il quale Cherico folle, e gli altri requiifìti avef 
fe, per poterla faviamente reggere, e amminiftrar fe- 
condo Dio, con adempiere fedelmente a quanto per 
elfo tentatore era (lato prefcritto. £ in cafo, che o Che- 
rici nella fua parentela non fi trova fiero , o non vo> 
Ietterò quefti , ovveramente non potettero accettare 
quel carico, volle, che 1' Arciprete, l'Arcidiacono, 
e il Primicerio della Cattedrale deputafiero etti di 
tempo ih tempo per mini (hi, e cullodi di quel sacra 
Luogo fei Sacerdoti timorati, e difcreti,i quali, du- 
ranti le vite loro , ivi ri ledessero unitamente , Come 
buoni fratelli , ufiziando la Chiefa , e fervendo con 
attìduità il Signore, e (òddisfacelserq nel rimanente 
alla volontà (ua, non menò riguardo al palio , che 
alle altre difpofizioni accennate. Quella è in luce in co 
la (lori a della fondazione, e dotazione deli' antica, 
e ragguardevole Chiefa , oggidì Collegiata , di S. 
Maria di Gan verro j intorno alla quale nondimeno 
più altre volte ragionar dovrà (Ti nel progrefTo di que« 
ile Memorie. Una (ciocca novella corre per le boc- 
che del baffo popolo , e della gente ignorante , che 

V 2 fa 
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fa derivare f appellazione di e(Ta dalle parole : Galli 
verterunt terga : ma né io ho tempo per confutarla, 
oé mi ci porrei, ancorché n avelli da gittar via i men- 
tre dal fopraddetto racconto fmentita viene , e dile- 
guata abbaftanza. 

A quelli tempi medefimi riferifcono i noftri Cro- 
nografi la fondazione della Chiefa, e del Moni fie- 
ro dedicato al Pontefice S. Gregorio Magno, che»-» 
fituato era , là dove oggidì vediamo la gran Piazza » 
da noi detta della Cittadella , non lungi da un al- 
tra Chiefa ivi alcuni Anni dopo fabbricata in onore 
di S. Fruttuofo , la quale dipendeva dalla Badia di 
Santo Stefano del Corno fui Lodigiano , che pofcia , 
infame col prefato Moni [lem di S- Gregorio, fu git- 
tata a terra per decoro, e fìcurezza maggiore di e(Ta 
Cittadella , o vogliam dire del nuovo Palagio Du- 
cale , come più diftintamente racconterai a fuo luo- 
go . Accenna quella fondazione il Cronifta Giovan- 
ni Mu(To, dicendo all' Anno 933.; adificatum fuit in 
Tlacentia Monaflerium unum in honorem S. Gregorii 
per AdeUndam nobilem Comitijfam : e il Locati fi- 
eTvoJJ! milmente fe ne sbriga con poche parole , fcrivendo 
»* all' Anno 935., Vlacentia per Adol'mdam Comitìffam 
Divo Georgio ereBa, vel potius reparata fitti Eccle- 
fia. Dove però vuolfi avvertire eflere un' error di ftam- 
pa non regiftrato nell' Errata corrige, quel nominar- 
li S. Giorgio , in vece di J". Gregorio ; ma corretto 
nell' Edizione Italiana della ftefla Cronica , la qual 
dice, che nelt Amo 935. dalla Contejfa Adolinda fu 
in Viacen^a rifatta la Chieda di Santo Gregorio, Ag- 

giugne 
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giugne il Campi a quelle fcarfe notizie, che la Ghie- 
(a predetta avea cura d' anime annelfa , ed era aliai 
grande, e didima in tre navi , i cui Altari principa- 
li dedicati erano , uno al Santo titolare di e ila , 1' 
altro a Noftra Signora , e il terzo al Protomartire^» 
Santo Stefano j che il Moni fiero ad eOTa unito, avea 
nel fuo recinto un giardino così fpaziofo, ed ampio, 
che da due bande confinava colle pubbliche ftrade , 
ed abitato era da Monaci della novella Cluniacenfe 
riforma, chiamativi dal Moni fiero di Pavia detto al- 
lora S. Maria in Cella Aurea , e poi intitolato a^ 
S. Majolo, celebre Abate di Clugnì, cui volle ezian- 
dio la Fondatrice , che quello a proprie fpelè eretto 
in Piacenza , foggetto fotte, e dipendente in perpetuo j 
e che finalmente con tanta olTervanza di regola, ed 
efemplarità di co (turni viveano in etto que' buoni Mo- 
naci lotto r ubbidienza d' un Priore , che fondandoli 
non molto di poi in Piacenza nuove Chiefe, o rifor- 
mandoli alcuna delle già erette, tutte a prefati Mo- 
naci di S. Gregorio lottopofle venivano . Pregevoli 
fommamente debbonfi riputare quelle notizie , cui 
parecchi documenti da me veduti, oltre a i citati dal 
Campi , giuftificano a maraviglia . Vorrei, che ve ne 
foflero, per giuftificare eziandio una circoitanza , eh' 
egli il primo per avventura pubblicò intorno alla^ 
memorata Contefla Adelinda , con ifpacciarla de 
Signori di Cafa Lamella. Non occorre però lufingar- 
fi , né fperar di trovarne J perché , come altrove di- 
mollrai , non elìdevano in quelli tempi , né i Signo. 
ri di Caia Lomella , né i Conti Vaiatiti di Umil- 
io , 
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lo , né la Lonteflina medefima . Io non faprei figu- 
rarmi 9 donde procede (Te mai una sì gran divozione* 
di quel Jioftro Scrittore verfo i nobilumi Conti di 
Lomello, lanciati da Carlo Magno , dopo vinto Defi* 
derio , fovraftanti al governo di Pavia j mentre of« 
fervo» che s ingegna per farli entrar dappertutto, e 
va in certa maniera cercando le occafioni di far lo- 
ro de' Panegirici , -. 

Appartiene fimilmente , fecondo tutte le apparen- 
ze, all' Anno prefente un Diploma, fpedito dal Re 
Ugo in favore di Ar'tberto venerabile Abate (• Com-' 
mcndatario ) del Moniflero di Val di Tolla , e Medt» 
co fuo chiarijftmo , e fedele , per cui accettò fotto la 
Real fua. protezione non meno etto Ariberto, e il 
Moniflero alla di lui cura raccomandato , che i be* 
ni dello tieflo, e le perfone dell' uno, e dell' altro 
fetto, di qualunque flato, e condizione fi foflèro , 
che rifedeflero in que' beni , o vi lavora fiero , o in 
etti per qualfivoglia titolo rifuggi (fero \ ordinando , 
che la detta- Badìa , ficcome da Precettori fuoi donata, 
e foggettata alla Chiefa Ambrofiana, goder dovette di 
tutte le immunità, e di tutti i privilegi , che a queft* 
competevano} e fegnatamente dichiarando, che né l'- 
Abate prò tempore, né veruno de' beni, e poderi 
fuoi, ovunque fonerò fituati, non potettero ettere ag- 
gravati dal Vefcovo di Piacenza, o da alcuno de fuoi 
Arcipreti e Vicarj con decime , o rifeoflìoni di ve- 
runa fata . Quefti privilegi medefimi, con gli altri lut- 
ti in addietro conceduti alla Badia di S. Salvatore 
di Val di. Tolla dai Re cV Italia, e -dai Sommi 

Pon- 
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Pontefici, di li a quattro , o cinque Anni confermati, 
vennero allo fedo Ariberto da Papa Stefano Vili, 
con Bolla ampliffima pofta in luce dal Campi, nel* 
la quale, come altrove accennai, etto Ariberto chia- 
mali Abbas Tollenfis Ccenobii, e dichiarali efpreflfa* 
mente, che quel Moni fero dipendeva immediato 
dalla Santa. Sede Apoftplica. Le note cronologiche del 
prefato Diploma, elidente (almeno un Secolo ?a ) ne IT 
Archivio della prefata Badia, e pubblicato umilmente 
dai Campirono quelle. Dat.VIIL Kakndas Janu* w %t*' 
rii 9 Anno Dom ime ce Ine arnat ioni s DCCCCXXXVL 
Domnorum autem pii$morum1{egum , Hugonis vi de He et 
X 5 Lotbarii vero V. Indizione ottava. AHum Vapial 
Il Campi fidandoti dell'Anno, che chiaramente in 
eflò vide efpreflò, dice, che fu dato in Pavia il gior- 
no del S antiffimoN.atale> correndo T Indizione ottava , -iTvóiJ! 
e r Anno di Crifta 936. , e del 7{egw> di Ugo TOt* 9J6 ' 
tavo , (è quefto un' errore di ftampa, e il Campi 
avrà fcritto // decimo ) 9 e di Lottano il quinto y né s* 
accorfe , che nel dì 25. di Dicembre dell' Anno 
936. dovea correre t Indizione nona, ovvero la de- 
etnuty e almeno T Anno undecima del Regno dì 
Ugo, e il fefio di Lottarlo. Chi é informato deh" 
ufo, che a que' tempi preflb molti correva di dar 
principia all' Anno nuovo nel Natale dei Signore , 
iotf&de, fubitamente, che quefto Anno 9^.fufecoih 
do noi, come diffi, il 935. Il Muratori non sa interi- 
dere,come in quel noftro Diploma fegnata fu l'India*» 
ne ottava, che dovea camminare fino al fine dfl^ An- 
no, perché da altri Documenti appari/ce, che in-» 

Pavia 
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Pavia ftefTa 1' Indizione nona avea avuto principio 
Del Settembre ; e dice, che bi fognerebbe in tali oc- 
cafioni aver lotto gli occhi le carte pecore originali, 
per poterle meglio efaminare. Veramente quella, di 
cui ti par/a, non mi è riufeito di poterla vedere} ma 
credo beniffimo, che vi farà fegnata 1' Indizione ot- 
tava : perciocché da altre non poche, le quali mi fon 
patiate (otto gli occhi, panni di avere conofeiuto ab* 
baltanza , che non v era su quello particolare regola 
alcuna (labile, almeno nella noftra Città di Piacen- 
za , e che dipendeva dall' arbitrio, e capriccio de' 
Cancellieri , e de* Notaj il mutar 1' Indizione nel 
Settembre, ovvero il continuare la fletta fino al fine 

armimi* dell' Anno. 

Scrive il Locati, che nell' Anno feguente fu edifi- 
cata in Piacenza, o piuttofto alquanto fuori di cfia_, 
verfo Occidente, una Chiefa in onore del Sepolcro 
di Gesù 1 Cristo noftro Signore, la quale polla era 
in quel fico medefimo, dove oggidì vediamo la ma- 
gnifica Chiefa, e il belliffimo Moniflero de Mona* 

Sviff ci Ulivetani, intitolato tuttavia al Santo Sepolcro. II 
93h Campi ne pone un* Anno dopo la fondazione , raccon- 
tando con maggiore apparato di parole, che ritorna- 

n;j. Pn , to di Vale flirta un nobile , e affai ricco Citta din no* 
ftroj e molto pio , bramoso d avere innanzi agli occhi 
del continuo la memoria di quanti sacri Mifterj della 
7{eden%ion noftra veduto avea in quelle parti , e di dar 
anche ad altri Crifliani occaftone 
ogni tempo con più vivo affetto, qua fi a occhi veggenti^ 
la santa PaJJìone y e Morte del Salvatore > ebbe ricor- 
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fo al Vescovo Guido , e col confenfo di lui edificò al- 
quanto fuori della Città , in onore del gloriofijfimo Se* 
pokro di Crifioy una divota Cbie[a y ove non tanto il 
sacrati [fimo Sepolcro , ma altri molti luoghi di Geru* 
falemme, d infigne pietà per li patimenti cf ejjb Signor 
noftro , venivano j 'eriamente rapprefentati in varie figu* 
rea riguardanti fedeli , a fimilitudine di quegli fteffi 
di Terra Santa . Da quella maniera di ragionare 
argomentar potrebbe taluno, che il Campi veduto 
avelie Io Strumento originale di quella fondazione , 
colla intera deferizion della fabbrica , e limmetria_, 
del memorato sacro Luogo \ e informati flimo fotte 
d' ogni, benché minima, circodanza ad etto fpettanre. 
Sappiati nondimeno, eh' egli in quella parte nulla 
veduto avea più di ooi, e che tutta quella Tua fan* 
radica detenzione é lavorata su le feguenti parole del 
Cronica Giovanni Muffo, il quale fu il primo fra 
nollri, che ne parlafTe. Anno Domini DCCCLVL^ 
tempore 'Podonis Epifcopi Vlacentia y quidam vir nobi- 
l/fy & potens , veniens de ultramarinis partibus^ ex- 
tra Civita tem Vlacentice Bafilic a m unam, in qua Se- 
pulcrum Dei, & Domini nofirije^u Cbrifti>ad inftar 
illius ultramarini) conftruxit^ ac poffejfionibus multi s do- 
tavìt. Nifluno poi Aia qui a domandarmi, come folle- 
nere fi pollano 1' Epoche di tal fondazione, fiffa te dal 
Locati, e dal Campi, contro l' autorità di quello più 
antico Croni fta, il quale ne (labilifce un' altra ante- 
riore quali di un Secolo j Io Hello non so, che mi 
Creda fu quello particolare : perciò , lafciando, che eia- 
fcheduno ne lenta, e giudichi a fuo modo, pallerò 

X all' 
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tìSJJ all'Anno 940.,'nel quale, giofta i computi dell' Ughel* 
»» li, e de' memoraci nottri Scrittori , fu chiamato air 
altro Mondo a render conto di sé, Guido Vcfcòvo 
di Piacenza , e feppellito, non faprei dire , fé nellaj* 
Cattedrale appo I' Altare di S. Giuftina, come pre- 
tende il Campi, o nella Bafilica di S. Savino , co- 
me fcrifle il Locati, ovvero in quella di S. Giovan- 
ni Evangelica, fecondo che altri raccontano. Gran- 
di elogi fa il Campi alla carità , alla prudenza , 
t vigilanza di quefto fedel Servo de! Signore r argo- 
menti però non ci mancano per credere , eh' egli non 
fotte uno de* più santi Prelati de' fuoi tempi, e che 
al Tribunale di là non gli farà mancato un fevero 
procedo. Soggiugne quello Scrittore, che, oltre alle 
donazioni regi (Irate difopra, conceduto avea Guido 
u '*tg m a' fuòi Canonici la decima di tutti i terreni, che fono 
per alquante miglia fuori, e d* intorno la Città j e di 
più la Cbieja di S. Michele dentro la Città, la 
quale, come che più non era luogo di Monache, ri- 
cuperata che fu, fecondo che di fopra narrammo, dal- 
la vedova Impera dr ice , jigekruda dove a poi facilmen- 
te effere fiata conceffa al Vefcovo per farla ufi%}art 
da' Preti, Ci rimettiamo su quefto punto interamen- 
te a|Ia fua fede , ed all' autorità di non so quali 
Scrittore dell' Archivio della Cattedrale, che per etto 
vengonò allegate. Gli faremmo nondimeno infinita- 
mente più obbligati, fe prodotte avelie quelle Scritture 
medefime; onde qualché maggior lume fi fotte potuto 
dare alla Storia di quel precelo luogo di Monache. 
Succedette a Guido nella Sede Piacentina Bofone, 

figli- 
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fìgliuol baftardo di Guido Re d* Italia , afiimtovi 
verifimilmente più dal favore del Re Tuo Padre, che 
dai meriti proprj, e dalla fponranea elezione del no» 
Uro Clero. Pochi ignorano fino a qual fegno arrivai 
fé la fcandalofa incontinenza di quel Sovrano, defcrit* 
taci dallo Storico Liutprando, dal Monaco autore 
della Cronica della Novalefa, e da altri Scrittori. 
Manteneva egli una mandra di concubine , fra lo 
quali fu fpezialmente dipinta dalia di lui parzialità 
Be%pla di viliffima nazione Sveva, che gli partorì il 
memorato Bofone, e Berta maritata poi a Romano 
juniore Imperador Greco. Il citato Liutprando, prò» 
cliviflìmo per altro a credere , e a dir male d' altrui, 
aggiugne, che quelli llefli figliuoli in rigore noa_, 
erano ne men totalmente di eflb Re , perchè altri 
fuor diluì parteavea ne' favori di quelle fue femminac- 
eie. Ecco le parole di quello Storico contenenti al L 
tre particolarità dell' infame, e difonelta vita del 
Re Ugo. Quum nonnulla eflent concubina ( Hugo- 
ni ) in tre s fupra cateras turpijjìmo ardebat amore. 
Biplani vilijftmorum Suevorum {angui ne cretam, ex 
qua & natum genuit nomine Bofonem, quem in Via* 
centina pofl Widonis obitum or dina vi t Ecclefia .^Ifa 
%am y & Stepbanam ... Sed & bas tres^ ob turpis 
impudici tia facinus , Dearum nomi ni bus ^Be^plam vide» 
licet V merem j 7{o%am Junonem ; S tepbanam vero 
Seme lem appellabat. Et quoniam non t\ex folus bis 
abutebatwT) earum nati ex ine erti s patribus originem 
ducunt . Un gran mormorare avrà fatto il Mondo 
dell' eJezion di Bofone. Ma come mai avrebbe po- 
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turo difendere il Clero, e Popolo Piacentino la Tua li- 
bertà contra il defiderio , e forfè conerà l' efpreflb coman- 
do di un Sovrano così r ilo luto, e così poco timora- 
to di Dio, corn era il Re Ugo ? Somiglievoli altri 
efempj s incontrano nelle Storie di quelli Secoli in- 
felici, ne' quali molti dei Principi, calpeftando le Ca- 
noniche leggi, volevano, che il loro arbitrio prevale (Te 



Chicle per danaro, le davano nondimeno il più del- 
le volte a giovanotti ignoranti, a cortigiani ambizio- 
fi, e a Monaci rifuggiti , in pagamento della fervitù 
predata da eflì, o da loro Parenti alla Corona. Con- 
viene! con tutto ciò fare col Canonico Campi quefta 
giuftizia a Bofone , che non fi fa , eh' egli imitane 
i vituperofi efempj de' fuoi genitori , ovvero la trilla 
condotta dell' ambiziofo Manaffe Arcivefcovo d' Ar- 
les fuo tiretto parente , il quale , con ifcandalo di tut- 
ti i Fedeli , (otteneva la carica di Marchefe di Trento , 
« divorava le rendite delle Chiefe di Verona ,Trento, 
e Mantova : ma che, per quanto congetturar fi può 
dalle di lui anioni) in circa dodici Anni , cU ci ten- 
ne quefta Chieda , pare che riufcijfe nel fervigio di 
ejfa non men pio , che accurato Paftore . La prima 
memoria , che d 1 elfo ritrovo fra le noftre Scrittu- 
re è in un Rogito di Peredeo Notajo, efiftente nell' 
Archivio della Cattedrale, per cui nel mefe di Gen- 
naio , correndo 1' Indizion prima , e V Anno deci- 
Anno dell* mofettimo del Regno di Ugo , e di Lottano il do- 
dicefirao , cioè nel Gennajo dell' Anno 943. , egli 
inveiti un certo Giovanni d'alquanti terreni, (penan- 
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i Pallori) e (è non vendevano lo 
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ti a S. Nicomede , oggidì corrottamente detto dal 
volgo S. Macomèy Chiefa della fua Diocelì , porta 
in que' dì nel Luogo detto Fontanala, ovvero Fon- 
tanabrocula ne* contorni di Salfo. Trovo fimiimente» 
che avendo in quelli tempi medefimi Everardo del già 
Grimaldo, Domenico , o Domenicone, Martino, e 
CI ri mal do fratelli, nati del già San Ione donato alla Chie- 
fa di S.Fiorenzo di Firenzuola certi poderi, e alquan- 
te cafe, che tenevano nel luogo di Bicciolafco, o 
B uccellata, diftretto di Boria fui Piacentino, loftef- 
fo Vefcovo Bofone, in fegno di gratitudine, e per 
con figlio de fuoi Canonici, in ve (lì i fuddetti donato- 
ri, per modo d* enfiteufi precaria , conceda loro, ed 
ai lor figliuoli , e difcendenti (ino alla terza gene- 
razione , non (blamente de beni per elfi donati su 
S. Fiorenzo , ma eziandio d' altri quattro poderi , 
che la (lefTa Chiefa avea nelle Ville di Caftaene- 
tolo, Collina, Palpiano, e Leterafco, con obbli- 
go di pagare ogni Anno argentum denarios bonos 
quatuor nel Mefe di Ottobre in feftivitate ipfius 
SanHi Fiorenti^ in mano del Vefcovo prò tempo- 
re, ovvero fu l'Altare del Santo, e con altre condizio- 
ni, ed altri patti , che legger fi poflono predo il Cam- 
pi nel lungo Strumento di quella Inveiti cura, da me 
veduto originale nel!' Archivio fopraccitato, e dal 
Muratori negli Annali d' Italia malamente chiama- 
to Strumento di donatone fatta da Bofone Vefcovo 
di Viaccn%a alla Chiefa di S. Fiorenzo di Fìoren* 
%uola\ Le note dello ite fio fon le feguenti, e di le- 
gnano il dì 7. di Giugno deli* Anno prefente, non— 
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di Maggio y come per isbaglio forfè dello ftampatorc 
leggefi nella Storia del Campi . Hugo, & Labari* 
fi/io ejus graùa Dei Reges, Anno Regni eorum, Hu+ 
goni) Deo propitio.feptimodecimo, Lottarti vero tertio* 
decimo , feptimo die Menfis Jwùi* Indizione prima* 
Prezzola è quefta Carta anche per la notizia , che 
ne fomminjilra d' antichi Feudatari del Ve/covo di 
Piacenza, che ad e(Ta fi fottolcri fiero col titolo di 
Va ila Ili del Vefcovo Bofone, i quali furono Adal» 
berto* chiamato eziandio Azione, ed Elperiro , det- 
to infieme Elpizo , ambidue figliuoli del già Raine* 
rio, di buona memoria, Lanfredo , che pur Lanzo 
noma vali, figlio del già Rainelmo del luogo di Fra- 
vezza, Aderaldo del Cario, ed Aderaldo da Pia* 
centinoj in propofito de quali riflette opportuna* 
u %i}' mente il Campi, che non farebbe gran cofa, cho 
i memorati figli di Rainerio fodero que nobili, da' 
quali è tradizione antichiùìma eflere (lata edificata 
in Piacenza la Chiefa Parrocchiale, detta già San* 
ta Maria de' figQ di Rainerio, ed oggidì a S. 
Euflachio intitolata : come forfè anche di Aderal- 
do del Cario non pare difdice(Te molto il credere, 
che da elfo, o da' fuoi Antenati venifTe parimente 
fondata in Piacenza queir altra Parrocchiale amichif- 
Urna , altrevokc Santa Maria del Cario, e S. Apol- 
lonia a dì noflri comunemente appellata. Rifle filo- 
ni, e congetture di qucfta fatta, in mancanza d' al- 
tri più certi, e chiari rifcontri, preflo le a(fennate per- 
fone pefano aflaitfìmo. 

Un* altra Carta, a queff Anno fpettante, ha pofla 
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ih foce il mentovato noftro Scrittore, tratta dall' Ar- ai Uì at ' 
chivio di S. Antonino, intorno alla quale io pure^ 
confe(ferò col Muratori di non faper decidere, fe Jia 
Documento ficuro^ o no : perchè non ho potuto ave* 
re il contento di vederne, e politamente efaminarne 
V originale, fe pure trovafi, o s'è mai trovato ne! 
Mondo. E' quella un Diploma del Re Ugo, e Lot- 
tano, dato di Piacenza: V. Idus Martii y Anno Domi' 
nica Incarnati'onis DCCCCXL1IL l(egni vero Dom- 
iti Hugonis piijfimiUegisXVIl Lotbarii XllLIndiBi* 
ne prima , per cui que' Sovrani, prò Dei amore & 
anima Avii noflri Lotbarii Imperatori! % cujus corpus in- 
fra BafiUcam S. Antonini Martyris bumatum quie- 
feti, donarono a que! sacro Luogo due Corti, o po- 
deri, fituaci ne' Villaggi di Gabiano, e di Fravezza , 
e un altro nel diftretto di Fabiano, prò remedio anh 
ma Tetri noflri fiae/is, qui prò noftra fi eie Ut a te (uh 
moenibus Piacentina Urbis interiity cujus corpus in 
atrio BaJìUca Cbrifli Martyris quiefeit; con raffer- 
mare a quel Capitolo tutti gli antichi Privilegi, con- 
cedergliene degli altri nuovi, e riceverlo in marniera 
fpeziale fatto la Regia lor protezione . Que (le fono 
memorie ben' illuftri , e gloriofe : ma chi ha interef- 
fe per (ottenerle, e liberarle da ogni fufpicione, dee 
infegnarci,come accordar fi pofTa il citato Diploma, 
che nel dì n. di Marzo dell' Anno prefente fa cor- 
rere 1' Anno teixodecimo del Regno di Lottar», co- 
gli altri noflri Documenti, i quali non legnano, che 
il dodkefimo\ e più, come fu(Ti(la, che il Re Ugo, 
come vedemmo, de(Te il titolo d' Imperatore a Lotta- 
rio 
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rio Avolo Tuo materno, feppellito in effa Chiefa di S. 
Antonino, il quale era (iato (blamente Re delia Lorena , 
e non mai fmperadore. Più ficuro, e da ogni fufpicio- 
ne immune é un altro Diploma, prodotto Umilmente 
Ui *%l" g ' dal Campi, e da me trovato pienamente concorde coli' 
Anno ddi' originale , che in ceri Aimo fé ne conferva nei!' Archivio 
E 945. 01 *' della Cattedrale, per cui, indi a due Anni, quegli 
iìeflì Sovrani , a richieda dì Ambrogio Vescovo ( prò» 
babilmente di Lodi ) e di Lì fi ardo Conte >fuoi diletti 
fedeli , non meno che in riguardo de' meriti del Ve£ 
covo Botane, dal Re Ugo in etto Diploma appella- 
to figlimi fuo cariffimO) donarono alle due Chiefe di 
S. Antonino, e di S. Giuftina di Piacenza Cortem 
unam juris proprietatis noftra^ fundatam in confinio 
"Piacentini Comi tutu* , qua Landa fi dicitttr % ficuata_j 
probabili (Ti ma mente nei luogo, dove oggidì è la Ter* 
ra di Mariano appo Gufaliggio in Val di Mozzola , 
la quale in poter, loro era pervenuta per donazione 
ad efli fatta da Ardengo Ve (covo di Modena, Prela* 
to Don conofeiuco né dal Sillingardi , né dall' lignei- 
li. Le note cronologiche di quello Diploma, deno- 
tanti il dì ii. di Marzo dell'Anno 945., fono Ie_, 
feguenti: Data V. IdusMartii^ Anno Domini fa In- 
carnationis DCCCCXLV. Regni vero Domni Hu- 
gonis piiffimi Regi* XIX. Lotbarii vero XIV. Indie- 
tione Tenia. Aclum Tapia ; e confermano egregia- 
mente ciò che dianzi accennai, cioè, che nel dì un- 
dici di Marzo dell' Anno 943. correva V Anno do\ 
écefimoy non il decimoter%p del Regno di Lottano. 
Vanno appuntino d' accordo con quelle, le note d' un 
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altro Diploma accennato da! Campi, in vigor del 
quale, trovando/i io Piacenza nel dì 14. di Febbra- Aj]nn ddl . 
}o dell' Anno feguente quegli fìeflj Re, per amor Ea 9 £ h - 
di Dio s e per l' affezion, che portavano al memora- 
to Vefcovo Bofone lor rifpettivo figliuolo, e fratello, 
donarono ai Canonici di S. Antonino un Manfo di 
terra porto nel luogo di Ancarano . Le note fono: 
XVII. Ka/endas Martii, Anno Dominila Incarna» 
tionis DCCCCXLVL T&gni vero Domni Hugonis 
invicìijftmi 1{cgis XX. Lotbarii XV* Indizione Quarta. 

Se non patifeono eccezione per altro titolo, porto 
aggiugnere alle fopraccennate le note d' un altro Stru- 
mento, celebratoli nel Febbrajo dell' Anno proflìmo dal bSVÌE 
Vefcovo Bofone, in favore della fua Chiefa , le quali 947> 
fono, per relazione del Campi : Hugp & Lotbarius fifius tb:d - 
e'jus Ì{tgej) Anno H{egni eorum y Domni Hugoni XXL 
Lotbarii XVL , de Men[e F ebruario ^IndiRionc Quinta. 
Ma di quelle, fìccome accennai, non tutti vorranno 
fidarli ; perche fi fa, che il Re Ugo, veggendo sé 
fteù*b ormai caduto in troppo dilpregio pretto gì' Ita- 
liani , i quali lafciavano bensì il titolo di Re ad ef- 
fo, e al figliuolo Lottano, ma coi fatti né pur li 
confideravano come Conci ; e che quegli che coman- 
dava le ferte, e tutta avea 1' autorità, e t aria Re- 
gale era il potente Berengario Marchefe d' Ivrea , 
da erti Italiani richiamato dalla Germania, e invi- 
tato al Trono, erafi ritirato fio dall' Anno preceder* 
te in Provenza con tutti i fuoi tefori, dopo aver fin- 
to di far pace con Berengario, e raccomandato alla 
di lui fede , come ad un caro amiconi figliuolo Lot- 
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tario, che lafciò qui in Italia. Può eflfere nondime- 
no, come oflervò il Muratori, che alcuni fe«ui talle- 
ro a chiamarlo Re, anche dopo la di lui ritirata.* 
dall' Italia, e fingolarmente, che ciò facefle un fuo 
figliuolo. Comunque però ciò fia,nifluno certamen- 
te T avrà nominato più guari , perche di lì a poco, 
e probabilmente nell'Aprile dell'Anno prefente, die- 
de egli fine a Tuoi giorni . Berengario intanto rima.* 
ilo ajo, e tutore del giovane Re Lottano, cioè a m- 
miniftratore, e padrone egli affoluto del tutto, comin- 
cio bentofto a farla da Tiranno, e a rallentare il fre- 
no alle fregolate fue pacioni. Senza motivo alcuno 
difeacciò alquanti Velcovi dalle lor Chielè, con ri- 
porvene degli altri, inetti a (ottener quella carica , e 
vicino era a fare I 1 illeflb giuoco a* Velcovi Bofone 
di Piacenza , e Liutfredo di Pavia : vertuti imene' 
dente pretto , dice Liutprando , ob Dei amorem eoi se 
ditnifijfe ftmulavit. Per politica nondimeno lafciava_i 
una tal quale autorità Reale a Lottarlo, ficcome ap- 
parile da un Diploma di quello , dato di Mila- 

C \*p%ii* no, Idibus Februariiy Anno D omini ex Incarna tiorits 
DCCCCXLVIII. Regni vero Domni Lotbarii XV IL 
Indizione Sext a y per cui, ad interceflione de Vefcovi 
Guido di Modena, e Adelardo di Reggio, fuoi di- 
letti fedeli, donò a' Canonici di S. Giuntina di Pia- 
cenza dieci jugeri di terra , pofta a Roncarolo fui Lo- 
digiano , pertinenti una volta alla Corte , che Ripa 
alta dice va fi, e loro confermò tutto ciò, che attual- 
mente pofledevano per liberalità de' Principi fuoi an- 
teceflòri, o per donazione de Vefcovi , e d' altre_, 
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pie perfone. In propofico de' memoraci beni di Rem* 
carolo, o (Ter va eruditamente il Campi, che quando 
quelli non follerò per avventura i beni della Me%* 
srana de Cafati , forfè non difdirebbe il credere ef- 
fe re (lati i poderi del Gargatano, o piuttofto quelli 
del Noceto de' Cafati oltre Po , tenuti tuttavia per 
elfi in titolo di enfkeufi dalla detta Canonica del 
Duomo : mentre fisi, che quantunque oggi Ron- 
ca roJo fi trovi di qua del Po, nondimeno pel mu- 
tato corfo del Po con varj taglj, può edere, che cut* 
ta la terra di Roncarolo , o parte di efla alcre voice 
fiutata folle oltre Po, nella maniera, che le Cafelle 
de' Conti Land i, polle dianzi di qua, ora fono di là 
del medefìmo fiume. Il Muratori, difeorrendo fulle 
riferite* note di que fto Diploma, dice, che qui è f 
Anno nofìro volgare: ma cbi sa, che f originale non 
abbia V Anno Fiorentino DCCCCXLVIL? Io non 
intendo per verità su che fi fondi cote (lo fuo dubbio; 
poflb nondimeno accertare i Leggitori, che neh" ori r 
ginale,da me attentiflìmamente efaminato nell'Archi- 
vio della prefata Cattedrale, fta fcritto così, come lefife, 
e traferifie il Canonico Campi, e che appartiene per Annodi» 
confeguenza al dì 13. di Febbrajo dell' Anno 94&- 
Non porto accertare Io Beffa, intorno alle note di 
un altra Carta del medefìmo Archivio , accennata fo- Anno dell' 
lamente da quel noftro Scrittore, per cui correndo ,come E, \^ 
egli dice, /' Anno di noftra falute quarantefimo nono, 
e del Regno di Lottarlo il decimottavo, nel dì 25. at w fg* 
Luglio, Bofone \Vefcovo di Piacenza, fece una permu- 
ta con Anfelmo figlio del già Teutelino da Trava* 

Y x zano, 
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zano, cedendogli tutte le Cale, e Terre, che ia_» 
fu a Menta a vea ne didretti di Baniolo , oggidì Ba- 
gnolo , di Afelle , di Albiano , di Clauziano 3 e di 
Urzano , con una Chiefa eretta , non fo dove , ad 
onore di Santo Stefano ; e ricevendo da quello all' 
incontro tutti i beni, e cafamenti, che e(To Anfelmo 
teneva ne luoghi di Soriolo , di Oublano , e in al- 
quante altre Ville, ccn una Chiefa intitolata a S. Si- 
ro . Inutili fono fiate le diligenze da me ufate per 
rinvenir quefla Carta: ma dubito forte, che o male 
ferir ca fìa , o malamente copiata > perché nel dì 25. 
di Luglio dell' Anno preferite correr dovea 1' Anno 
diciannove fimo, non il diciotte fimo del Regno di Lot- 
tano. Ho bensì veduto in queir Archivio, e può 
"'Si*' vederlo chiccheflia predò il citato Campi, un Manife- 
fio fpettante alla fondazione, ed a beni di S. Ma- 
ria di Gariverto, per me accennato difòpra, fcritto 
nel Dicembre di quefT Anno ile db, colle note : Lot° 
barius^gratiaDeiRex^Anno 'Regni ejus y Deo proprio , 
'N.onodecimo^ undecima die 'mirante Menfe Dicembri* y 
Indizione orlava, cominciata nel Settembre, le quali 
5 accordano a maraviglia cogli aieri ne il ri Diplomi, 
e con infinite altre Carte, e scritture, onde obbliga- 
ti flamo in certa maniera a fidare il principio dell' 
„ Epoca del Regno di Lottarlo air Anno 931. Smentito 
viene oltracciò da quell'ultima Carta il racconto di Er- 
manno Contratto, il quale nella fu a Cronica pone all' 
Anno prefente la morte del Re Lottano , feguita- 
to in ciò dal Sigonio , e dal Campi . Indubitata-, 
colà è,cheque(lo Principe infelice mancò di vita fo- 

lamen- 
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latrante nelP Anno feguente, nel dì 22. di Novera- A i™ 
bre, per veleno datogli da Berengario, fecondo Ia«, 
voce, e l'opinion comune ; e che, dopo foli ventiquat- 
tro giorni d' interregno, cioè nel dì 15. di Dicem- 
bre dell' Anno fieno, giorno di Domenica, tanto 
eflo Berengario, quanto Adalberto fuo figliuolo fu* 
rono eletti, e coronati Re nella Chiefa di S. Michele D , 
maggiore di Pavia . Il Sigonio cita un Diploma dique- 
fti Re in favore del Moniftero delle Monache di S. 
Sifto di Piacenza, òato\ Anno DCCCCL. 'Regni vero 
Domni Berengario & Domni Adalberti piijjtmorum 
Regum primo , Indizione nona; in propofìto del qua. 
le dice il Muratori, che il Sigonio non cita il Me- Ao i,o <uu» 
jjr, ma farà il Gennajo 9 0 Febbraio del? Anno 951., En 9 ? t oit ' 
riconoscendo fi ivi adoprato T Anno Fiorentino , giacché 
T Indi%ion nona indica infallibilmente V Anno volga- 
re DCCCCLI. Egli parla da maeflro , né poteva 
dir meglio : folamente vorrei, che fi fofle ricordato» 
eh' egli fteflo nella (e (Tante fi ma quinta delle fue Di! 
fertaiioni avea pubblicato più intero, e corretto que-. 
flo medefimo Diploma, tratto dall' Archivio di S. 
Sifto, dove io pur l" ho veduto, con quefte note : 
Data XVI. Kalendas Februariiy Anno Dominica 
Incarnationis DCCCCL. Regni vero Domni Beren- 
gariiy atque Adalberti Serenijftmorum Return I. In» 
dici ione nona. AHurn Tapia'y e che ivi conchiufo avea 
efler più verifimile prò Anno DCCCCL. fcriptumfuif 
{e, aut fcribendum effe DCCCCLI. La foltanza di 
quello Diploma é, che, a richielta di Gifeprando 
Vefcovo di Tortona, e di Guido Vefcovo di Mo- 
dena 
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dena confermarono que' novelli Sovrani 4 Bertaglorio» 
fijftma Badeffa dagli fteflì chiamata Amita nojira , ( per» 
che Berengario figliuolo era di Gisla, sorella di efóu 
Berta, e figliuole aniendue dell' Augufto Berengario 
I ) il Moni itero di S. Si (lo di Piacenza , colle Corti di 
Guaftalla, Campo Milliaccio, Corte nova, Pigu« 
gnaga, Sedo, Luzzara, Lidi Paludani , o Palladia- 
ni, e Vii loia; adoperando la lolita torraiola, quatinus 
In fua fit potè fiate oc dominio quoufque vixerity & ibi' 
dem domina tr 'tX) atque reHrìx invigilet^ ac permane at , 
donec ejus fuerit vita; e raffermando ad e(To Moni- 
fiero di S. Siilo la Celia, o Badia, che dir voglia* 
fi, di S. Pietro di Cotrebbia , con tutte le fue perti- 
nenze, così come gliel* avea fottopofla, e donata», 
il fu Re Carlomanno. 

I mali trattamenti ufati dal Re Berengario ad 
Adelaide, rimafla vedova del Re Lottano in età gio • 
vane, e di rara bellezza, non meno che difaviezza rin- 
goiare fornita, e la fperanza di guadagnarti colle noz< 
ze di queir amabile Principerà il Regno d' Italia, 
mollerò Ottone Re di Germania a calare in Lom- 
bardia, con un potente efercito nell' Anno prefente* 
Arrivato egli a Pavia, che gli aprì bentofto Io 
Porte, ivi solennemente fposò la vedova Adelaide, 
che, per opera di un fidato, e coraggiofo Prete , era 
poco dianzi fuggita dalle prigioni di Berengario, 
Quefti, vedendo per avventura di non poter tenerfi 
a fronte del Re Germanico, ritirato erafi col figliuo- 
lo Adalberto in un forte Gattello : laonde , quaficché 
follerò elfi decaduti affatto dal loro diritto, inco- 

* min- 
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mincìò Ottone ad intitolarti Re d' Italia , e a far* 
ne eziandio le funzioni. Come tale, trovandoti egli 
nel Febbrajo del feguente Anno in Pavia, a peci- e^vSJ!* 
zione di Adelaide diletta Moglie fua, e di Corra* 
do fedeli/fimo Duca di Lorena, e Genero Tuo, cioè 
marito di Liutgarda Tua figliuola, confermò a Berta 
nobilijftma Baderà , ed a lui divotijJìma y il Moni Aero 
di S. Siilo, colle Corti, e pertinenze fopraddette, e 
colle ftefle formole quatinus in fua fint potè fiate &c. 
Quello Diploma, ellratto dall' Archivio della Co- 
munità di Cremona , e pubblicato la prima volti- Di ^ ert - * 5 ' 
dal Muratori, ha le note feguenti. Data Vili. Idus 
Fcbruariiy Anno Incarnationis Domini nofiri jfefu 
Cbrifti DCCCCLII. Indizione decima , Annovera 
Domni Ottoni s in Italia primo , in Francia XVL 
AHum Vapia . Poco dopo tornofsene il Re Ottone 
in Germania, lafciando io Pavia con (ufficiente pre- 
lìdio Corrado fuo Genero, e giunto in Safsonia , quivi 
celebrò la Santa Pafqua . Di lì a non molto gli tenne 
dietro Berengario, col figliuolo Adalberto, ed umilia- 
tofegli davanti, io piegò a contentarfi, che feguitaf- 
(è ad edere Re d' Italia, ma con riconofeere da lui 
quello Regno in Feudo, e con giurargli fedeltà, e 
fuggezione, ficcome ei fece in una Dieta solenne, te- 
nutati nella Città d' Augufta, nel dì 13. di Agolìo» 
Sembra nondimeno , che anche prima di quello ac- 
cordo fra que Re ftabilitofi, Piacenza ritornata fofle 
all'ubbidienza di Berengario j e ne abbiamo una certa 
ripruova nel Tcftamento di Adelprando, nipote del già 
Andrea Vefcovo di Tortona, Canonico Diacono 

del- 
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della Cattedra! di Piacenza, per cui dichiarò egli, che 
dopo la morte Tua ufufruttuario fotte , e amorini Ara- 
tore delle due Chiefe di S. Maria di Gariverto » e di 
S. Martino, Alprando, aAIiprando Acolito, nato 
di Andrea fuo fratello ; eoo rinnovare , e confermar 
nel rimanente le difpofizioni , e gli ordini preferirci 
dal fu Vefcovo Andrea fuo Zio > il qua! Teftamen- 
to, elidente nell'Archivio della Cattedral Suddetta, c 
prodotto dal Campi, fu rogato in Piacenza, nel Me* 
fe di Aprile dell' Anno prefente , con quefte Note. 
Berengario y & Adclbertus fi/io ejus y grafia Deiy "Re* 
gei, Anno Regni eorum bic in Italia ^Deo proprio , IL 
mediante Menj'e Apri/i , Indizione decima , e fotto- 
fcritto, fra gli altri teftimonj, da un Giufeppe , e da 
un' Andrea Judices Domnorum Rcgum. Comunque 
ciò fia, celebroflì in quella Dieta medefima una ipe- 
zie di Sinodo, tendente a rimettere in piedi la deca- 
duta difciplina Ecclefiaftica, al quale, fra molti Vefco- 
vi, ed altri Prelati d' Italia, intervenne, e fi fottoferif- 
c-ni.tm.fc Sigulpbus Piacentina Ecclcfi* Epifcopus , corno 
può vederfi negli Atti dello ftcùo preflb il Labbé. 
Quefto Prelato di nazion Franzefe, ovvero Aleman- 
no, probabilmente dal favore del Re Ottone era fla- 
to poco dianzi follevato alla Vefcovil Sede di Pia- 
cenza , vacante per la morte di Bofone, pattato nel 
numero dei più, fu! fine dell' Anno precedente , 0 fu! 
principio di quello, e Seppellito fecondo il Locati, ed 
altri noftri Cromili , nella Chiefa di S.Giovanni Evan- 
gelica. La più antica memoria, che io trovo ne* no* 
Sri Archivi fpettante al Vefcovo Sigolfo , da parec- 
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chi Scrittori Piacentini non conofciuto, e da parecchi 
per errore appellato Sigifredo , é una Carta dell' Ar- 
chivio della Cattedrale, citata anche da! Campi, on- p *JVi/ 4i 
de apparifee, eh' egli nel dì io. di Maggio, l'An- 
no quarto del Regno di Berengario, e di Adalber- 
to, correndo l' Indizione dodicefima , cioè nefl* Anno o 
954., diede il fuo aflenfo per la permuta di certi be- ^""Viie' 
ni Spettanti alla Chiefa, di S. Pietro in Foro, coa_. * 54 * 
altri beni, e diritti di un certo Adamo figliuolo di 
Deodato } previa la relazione fattagli della giuftizia 
del contratto, e dell' utilità evidente , che ne ritrae- 
va eira Chiefa, da Teoperto Canonico Diacono della 
Cattedrale, il quale fi fottoferifle anch' etto alla Car- 
ta fnd detta in quella guifa: Ego Teopertus Diaconia , 
Miffus ejufdem Domni Sigulpbi sanHijJimi Episcopi 
fuper ipfas res accejjty tì pr avidi ut fupra. 

Per breve tempo tornò Piacenza a mutar Padro* Ann««wp 
ne, ripagando nell' Anno 956., infierae con Pavia, e 
con buona parte della Lombardia , all' ubbidienza di Ot- 
tone Re di Germania, il quale fpedito avea in Italia 
con una forte armata Lodplfo, o Litolfo fuo figliuolo, 
per reprimere f infolenza del Re Berengario. Ma men- 
tre parea , che quefti col figliuolo non potette più 
riforgere, f improvvifa morte d' eflb Litolfo, qui pe» 
ne totam obtinuerat Italiani , come fcriveEpidanno, av- fevtE 
venuta nell' Anno feguente, fece mutare afpetto alleco- 
fe d' Italia. Tornati che furono i Tedefchi nelle loro 
contrade, poco, o nulla coftar dovette a Berengario il ri- 
acquiftare le perdute Città, nel dominio delle quali Anno dell* 
mantennefi infino all' Anno 961., in cui il fuddetto E % 
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Ottone il Grande Re di Germania, invitato da Papa 
Giovanni XII., e da qua fi tutti i Principi, e Prelati d' 
Italia, i quali non potevano ormai più (offerire la ti- 
rannide, e crudeltà di Berengario, e di Adalberto, e 
molto men quella di Willa,oGuilla moglie di Beren- 
o gario, femmina delle perverfe, e tri (le , che fieno mai 
llate create al Mondo, calò coll'efercito Tuo irt Italia, e 
fenza trovare contralto alcuno dalla parte di que Prin- 
cipi , che fpa ventati fi rinchiulèro in varie Fortezze , 
s impadronì a dirittura di Pavia, e pofcia a Milano 
pafsò, dove non tardarono la maggior parte de Ba- 
roni, e delle Città d' Italia ad eleggerlo, e ricono* 
(cerio per lor Signore, in una Dieta a quello fine te- 

A Env$l nutavifi. Sul principio dell' Anno (èguente fi accinlè 
9**- Ottone al viaggio di Roma, accompagnato dall' efer» 
cito, e da gran folla di Vefcovi, Conti, e Marche» 
fi ; e giunto colà , fra le acclamazioni d' immenfo 
Popolo, fu con tutto onore, ed amore accolto da elio 
Papa Giovanni XII., e nel dì 2. di Febbrajo (bienne* 
mente incoronato Imperadore Augufto. Dopo il log- 
giorno di pochi dì fatto incorna* per la via della— 
Tofcana, e per Lucca ritornò Ottone a Pavia , dove 
celebrò la santa Pafqua : e da quella Città probabil- 
mente fu dato un tao Diploma in favore di Nor- 
berto Abate di S. Pietro in Cesio aureo , pubblicato 

»'/'«.?!• dai Muratori con quelle Note: Data V. Idus Apri? 
li , Ar.no Dominici Incarnationis DCCCCLXIL Im- 
peri vero Dotimi Imperatori* Honoris Augufti puffi? 

mi I. Indiàione V. ABum te , nel quale Diploma 

annoverandoli le Corti, le Chiefe , e i poderi a quel 

Mo- 



Digitized by 



cI 79 

Moni fiero frettanti, e in varie Diocefi fituatì, fi no- 
mina in Epifcopatu Vlacentia Villam mam ^uxonum 
nomine , cum Ecclefia inibì fundata in bonore SanBi 
Martini y a via public a ufque in foffatum detìnentem. 
In Cabale Volino manfum unum, & in Fortunato 
unum y cum omni bonorc , con altri poderi , e beni, 
cui (èrviva di confine il fiume Trebbia , ma che fi- 
tuaci erano nella Diocefi di Tortona. Dicefi ùmil- 
mente in eflo Diploma, che quel Moni itero po (le- 
deva in Comitato Laudcnfi Curte 9 qua Flumbo die* 
tur, cum Ecclefia s duas Sancii Vetri , & Columba* 
ni , cum omni bonore , pratis , vinci s , filvisy*jerbis 9 
culti* , & incuhisy aquaducìibuS) paludi bus , molendh 
»//, pifeationibuj &e., le quali parole ho voluto qui 
regiftrare , perché la Corte di Fombio colle fue Chie* 
fé , e pertinenze, pafsò di poi dalla giurifdizione di 
quel Moniftero, e dal Contado di Lodi fotto la-* 
spirituale, e temporal giurifdizione di Piacenza, co- 
me a fuo tempo vedremo. Da Pavia fimilmente_, 
fpedì F Augullo Ottone, fui fine di Settembre, uru. 'tUff' 
Diploma regiftrato dall' Ughelli , in favore della 
Chiefa d' Aiti, al quale, fuor dell' ufo di fimili do- 
cumenti, infieme con altri Vefcovi,fottofcritto vedefi 
Sigolfo Vescovo di Viacen%a\ e nella ftefla Città oc? 
lebrò il Santo Natale, dove fondamenti abbiamo per 
credere , che faceflè in queft' Anno eleggere Re d' 
Italia il fanciullo Ottone II. fuo figliuolo, natogli 
dalla Regina Adelaide nel 955. , e dichiarato Re di 
Germania nel 961., che fu poi anch' e fio Imperadore. Anno «mi» 
• Un Concilio Provinciale, nelLuglio dell'Anno fe, 

Z z guen- 
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guente, tenne Gualberto Arcivescovo di Milano nella 
Bafìlica di S. Ambrogio, a cui fra gli altri intervenne 
Grimalcb) o da Grimpaldo nuovo Abate del Moni fie- 
ro di Val di Tolla, lagnandoli, che tollero (late a quel 
sacro Luogo ufurpate le Cappelle di S. Ca diano, e 
di S. Angelo colle lor pertinenze, infieme colla Cor- 
ee, e co' beni di Miftriano ( luogo porto al difopra 
di Cartel!' Arquato),e probabilmente dallo fìeflb 
Arcivefcovo , o da qualcuno de' fuoi Anteceflori , 
ai quali era (lato fbtcopofto, e raccomandato quel 
Monirteroj fenza eh' egli potette più moftrare, qua 
r attorie pr a ditta locaipfiCosnobio pertinerent , perchè da 
un' incendio erano fiate divorate le Ieri t ture ad eflTc_j 
Ghie fé, e po (Te dìo ni fpettantij conchiudendo, che fé 
quel Prelato non gli rendeva giurtizia, con accettare in 
vece degli Strumenti perduti le depofizioni, e gli at- 
tesati di uomini vecchi, e degni di fede, eh* egli e li- 
bi vagli, farebbe corretto a fuggirfene co' fuoi Mo- 
naci da quel Luogo, ove non aveano più rendite, 
con che mantenerli. Modo a compaflione dalle giù He 
doglianze dell' Abate, pranominatus mtferkordijjìmus 
ArcbiprafalVualpcrtus , cunHorum qui aderant confitto > 
jam ditta s Capellas ^Sancii feilieet Cajfiani, & S an- 
Hi Angeli^ cum Cune Miftriani, & aliis omnibus 
integris adpenditiis pradiHo Grimpaldo tradidit, & 
sancì* reddidit 2?<g«/<r, ea videlicet ratione, & vo- 
limiate, ut nec ipfe , net a/ius ejus succiar, aut Zfrx, 
aut Marchio , aut Comes , nec ahquis public te rei prò- 
turator contra batic veritatis regulam temptent, & a 
san fio Tolletano Ccenobio terra aliquas partes perii- 

nentes 



Digitized by 



i8i 

ncntes fequeftrare prafumant. Le note di quefto De- 
creto, da me veduto originale nell' Archivio de' Mo- 
naci di S. Si (lo, e pubblicato dall' Ughelli, e dal 
Campi , fono le feguenti : ARum Anno lncarnationis Vaf ^!' v 
D ominidi DCCCCLXHL Vontificatus autem Dom- 
ili Arcbiprafu/is Dco propino X. Menfe Julio, Indio 
iione V. L' Indizione dovrebb' eflere la fefta ) ma V 
unità le la tenne per avventura lo Scrittore nella.» 
penna) perché f originale non moftrane veftigio al- 
cuno. La ruppe in queft' Anno (teffo T Imperador 
Ottone con Papa Giovanni XII., per que' motivi, 
che leggere fi poftòno predo il Continuatore della 
Storia di Liutprando e la ruppe a fogno, che pai la- 
to a Roma coli' armata, fui principio di Novem- 
bre, a richieda anche de' Velcovi, e del Popolo, fe- 
ce raunare un Concilio, o Conciliabolo che dir vo- 
gliati, il quale-dopo aver citato due volte e fio Papa, 
che non comparve, giuri fé all' eccedo di deporlo, 
con foftituire in fuo luogo Leone Protofcrioiario , che 
fi fece chiamare Leone Vili. Oltre molti Cardina- 
li, e Ufìziaii della Chiefa, e del Popolo Romano, * 
intervennero a quel Conciliabolo moltiujmi Vclcovi 
di Germania, e d' Italia, fra i quali troverà nomi- 
nato Siguìphus VlacentinuS) chi ne feorrerà gli Atti CtntiL 
regimati dal Labbé. Tentò il deporto Papa Giovan- 
ni, fui primi giorni dell' Anno feguente, di forprendere bSvSS 
queir Augufto, che trattene vafi tuttavia con poche » 64 - 
forze in Roma : ma il colpo gli andò fallito, e furono 
i fuoi nume refi partigiani trucidati dai pochi, ma 
veterani, e bravi soldati di Ottone. Gli riufeì non- 
. i dimeno 
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dimeno di lì a poco di rientrare in Roma, mentre» 
1' Imperadore trova vafi nelle Marche di Spoleti, e 
di Camerino, e di raunare nel dì z6. di Febbrajo 
un Concilio, in cui Leone VI IL fu dichiarato occu- 
patele illegittimo del crono Pontifìcio, deporti i Tuoi 
Ordinatori, e ridotti al primo lor grado gli ordina- 
ti dallo Hello. Infierì eziandio Papa Giovanni con? 
tro alquanti Vefcovi , e Cardinali del partito Cela- 
reo, e peggio moftrava di voler fare, quando lo tol- 
te il Signore dal Mondo con una malattfa di otto 
giorni, e non già con morte violenta, come raccon- 
tò?** ta il Campi, citando il Platina, e il Baronio. Un* 
altro Papa eleiTero ben tolto, e fecero confecrare i 
Romani, che Benedetto V. chiamofli, contra 
promette diami giurate di non coniècrare alcun Pa- 
pa eletto, lenza 1' aflenfo Imperiale: ma ritornato 
Ottone, armata mano , in Roma Y obbligò a difen- 
dere dal Pontifìcio seggio, io cui rimife il fuo Leo- 
ne Vili. Non andarono impunite nondimeno Je^, 
violenze da quel Principe in Roma ufàte : impcroc- 
• che incamminato eflèodofi poco dopo verfo la Lom- 
bardia, vide nel viaggio atfalito il fuo efercito da_4 
una terribil pelle , che ne fece una ftrage incredibile. 
Qui fermoflì egli fino al Natale , che celebrò in Pa- 
via, attendendo a dar buon fedo alle cofe ; e pofeia 
fu gli ultimi giorni dell' Anno, feco conducendo Jo 
sfortunato Papa Benedetto V., s avviò verfo la Ger- 
mania, ove poco dianzi mandati avea prigioni «l* 
Bamberga il Re Berengario, e Villa fua moglie, 
prefi,dopo lungo a(Ted io, nella Fortezza di S. Leone* 

og- 
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oggidì S. Leo nel!' Umbria , Ducato allora di Spole- 
li, nel Contado di Monte Feltro. 

Prima di quelle turbolenze, ovvero in tempo di 
effe , ritornato era il Vefcovo Sigolfo alla fua Ghie* 
fa di Piacenza, dove trovando/i nel dì 8. di Aprile , 
correndo 1' Anno terzo dell' Imperio di Ottone, e 
del Regno di Ottone di lui figliuolo in Italia, coli* 
Indizione lèttima, per Rogito di Gifelberto Notajo 
del sacro Palazzo , accennato dal Campi , permutò con 
un 1 altro Gifelberto un certo campo di ragione del* 
la Pieve d' Arena, non molto difeoflo da Vicoba* 
rone s la qua! Pieve, (bggiugne il citato no (irò Scrit- 
tore, lungo il fiume Po fituata era in quel tempo ^fo> 
to il titolo di S. Pietro, e foggetta al Vefcovo d'rPia* 
cen^a , [ebbene ora è della ulocefi di Pavia , e inth 
folata a S. Giorgio , così atteftando il pubblico Rogito 
di quel contratto con le feguenti parole : qua Plebs ip* 
fa S. Petri, (ita fuper fluvio Padi, in loco, & fundo, 
ubi Arena fubterore dicitur, ( che forfè vuol dire Are* 
na di fotto ) cum omni fua pertinenza pertinere vi* 
detur fub regimine, & potè/tate jam di&i Epifcopi 
S. Piacentina Ecclefiae; & ad invicem recepit didus 
Domnus Sigulphus Epifcopus a dicìo Gifelberto fil- 
quon. Adaverti campum unum fuper eodem fluvio Pa- 
di in jamdi&oloco,& fundo Arena. Ma come per av- 
ventura tal luogo , nelle baruffe fegurte di poi tra Pia- 
centini, e Pavefi, farà fiato fottratto dal Contado no- 
tiro, e dalla Diocefi infume di Piacenza, e fottopofta 
al Territorio, e Vefcovado di Pavia ', così facilmen- 
te dift rutta dalle guerre, ed iwendj la Cbiefa, o per 



la vecchiezza disfatta , avrà cangiato titolo col dedicar* 
fi a S. Giorgio nel rifabbricarla dì nuovo , reftandt 
però sacrato alla memoria di S. Pietro il picciolo Ora* 
torio, che oggi fi vede non troppo di fi ante da ejfa Vie* 
ve . Un' altro contratto di permuta fece Sigolfo , nel 
dì 2S. del profumo Ottobre, con Donnino Terrazza- 
no di Borgo S. Donnino , cedendogli una perti- 
ca , e alquante tavole di terreno fpettante alla Bali- 
lica di S. Fiorenzo, che pollo era io un luogo det- 
to Vicocanino fui diftretto di Fiorenzuola, e rice- 
vendo dallo fìelfo non so Quali beni, 0 ragioni in 
contraccambio, fecondo T ilpezione, e la ftima fat- 
tane da Pietro Canonico Diacono della Cattedrale, 
e da Gifelberto, Gaufo, e Giovanni Giudici del 
sacro Palazzo, i quali, dopo elfo Canonico, fi (otto* 
fenderò alla Carta di quel contratto in quella tor- 
ma : Ego Gifelbertus Judex sacri Talatii qui fupra^ 
ipfis rebus accejfi,& aflimaviy & paruit mihi^ut fu- 
pra. Ego Gaufus Judex &c. Ego Johannes Judex 
ÓV., alla prefenza, e colia foferizione d' altri cinque 
teftimonj, e dopo quelli d' un' altro Giovanni Giu- 
dice Imperiale, e a Ingelprando Notajo del sacro 
Palazzo, che ne rogò il contratto. Io non ho che ag- 
giugnere, o levare a quelli racconti del Campi , per- 
chè non ho potuto rinvenire le Carte originali di ef- 
fe permute nel copiofo, ma confufo Archivio della 
noftra Cattedrale , dove non dubito, che tuttavia-, 
non efilìano. Crederei nondimeno, che in quelle, 
peraltro poco importanti , materie poteffimo di lui a 
chiufi occhi fidarci) fenza prenderci pena,fe ne abbia 
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efattamente o (Ter vate le note, e fe piuttofto ad uo* 
altro, che al prelènte Anno appartengano. 

Morì neir Anno feguente Leone Vili., lafciato É« VoJ! 
in Roma, come dilli, qual Papa dall' Imperadore 96y 
Ottone) e poco dopo gli tenne dietro nel cammino 
dell' eternità il legittimo Pontefice , cioè 1' efiliato 
Benedetto V. Per elezione del Clero , e Popolo Ro- 
mano gli fuccedette Papa Giovanni XIII., il quale 
di lì a poco, tirato effendofi ad dolio 1' odio degli 
elettori , cacciato di Roma , fu meflo prigione in una 
Fortezza della Campania, o pure mandato in efiiio 
colà. Anche alla Lombardia novità in queft' Anno 
non mancarono. Adalberto, figliuolo del Re Beren- 
gario, invitato da molti parziali, e confondenti , che 
tuttavia conferva va in Italia, fi la/ciò vedere in Lom- 
bardia, e ci dovette fufeitar qualche ribellione, quan- 
tunque non fu fólla, come feri ve il Campi, che we» 
nifle rimejjo di nuovo nel 'Regno . Avviatone V Im- 
peradore Ottone, (pedi Burcardo Duca d'Aiemagna, 
con un corpo di truppe , le quali fulla riva del Po 
( non fi sa precifamente in qual luogo ) aflalite fu- 
rono da Adalberto, e dai fuoi. Ma redo eftintoful 
campo con alquanti, Guido, fratello d'elfo Adalber- 
to, e il reflo fi pofe in fuga ; con (ài vari] Adalber- 
to nelle montagne , dove fi tenne ben' afeofo da lì 
innanzi . In quella occalione fi vennero a difeoprire 
i partigiani di Adalberto , de' quali , calando in Ita- 
lia néli' Autunno dell' Anno feguente, l* Augufto Ot- A S vii* 
tone portò feco una lilla ben grande . Fra elfi , per 9tf6 - 
acteftato del Continuatore di Reginone, era Sigolfa 
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Vefcovo di Vincenza , quello ftefTo , che probabik 
mente dal favor di Ottone, come altrove accennali, 
era (lato folle vato a quello grado, e che feguendoil 
partito di lui s era trovato nel!' Anno 963. al Con* 
eiliabolo di Roma contro il Pontefice Giovanni XII. 
Per quali motivi, abbandonando gì' incere (fi di Otto- 
ne, avefle prefo a favorire Adalberto, non credo, chp. 
v' abbia chi po ih indovinarlo . Noi fappiam folamen* 
te, che portatoli egli cogli altri malcontenti ad offe* 
quiare f Augufto Sovrano, con finger zelo, e divo* . 
zions per eflb , fece Ottone lor mettere le mani ad- 
dodo, e li mandò prigioni oltre a Monti, chi nel*, 
la Francia Orientale, e chi io Saflbnia. Verfo il fi- 
« VLì"' ne dell' Anno giunfe egli a Roma , ove celebrò la 
* 61 ' fefta del Santo Natale , e quivi fui principio del fe« 
guente attefe a procelfare , e gaftigar fe veramente^ 
que' Romani, che maltrattato aveano, e cacciato in 
efilio Papa Giovanni XIL Abbiamo nelf Archivio 
della noftra Cattedrale un Rogito di Arialdo Nota- 
io, e Giudice del sacro Palazzo, frettante all'Anno 
ila. prefente , per atteftato del Campi , che Io vide , e. 
ne pubblicò il contenuto, mediante il quale, Giovan- 
ni Abate di S. Simpliciano di Milano , trovando/i in 
quella Città nel Mefe di Marzo, invertì a livello 
Giovanni Prete da Piacenza per Anni ventinove del- 
le proprietà , e de beni , che quel Moni fiero teneva a 
que' giorni fui Piacentino ne di (fretti di Nobiliano, 
£Wm appcIIatoTSLoviano , dice il Campì, e dal voi' 
goDiiviano ) di Settima, di Caflrucciano, di Sar- 
chiano, e d altri Villaggi, obbligandolo ad un' an- 
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nno canone di dodici danari d' argento, da pagarti 
per efTo Prete air Abate di quel Mooiftero nella fe- 
da di S. Ambrogio. Un Diploma Imperiale appar- 
tenente all' Anno 969. leggefi preflb l'Ughelli, per A fiV*£ 
cui , a petizione di Uberto Vcfcovo di Parma , ed * 69 * 
Arcicancelliere, confermò I Augufto Ottone ad In* 
gone Tuo vafTallo tutti i beni da lui goduti in Co- 
mttaùbus Bulgarienfi^ Laumelknfi, Vlombicnfi, Me- 
dtolancnfi , Evorienfi , Vapienfi , Vlacmino^Varmen- 
fi. Io ne ho qui fatta menzione , non perché fia di 
molta importanza per noi F imparare a conofeere uno» 
che avea poderi fui Piacentino; ma perchè gli fcarfì 
monumenti di quefti tempi non mi fomminiftrano altre 
notizie migliori. Per inopia (imilmente di monumenti 
non polliamo ben* accertare , quanto tempo precifamen- 
te dura (Te t efilio del Vefcovo noftro Sigolfo. Circa 
fette Anni crede il Campi, che rilegato vi ve (Te ; at< 
gomentandolo dal non ritrovarti per tale fpazio di 
tempo fatta menzione veruna di eflb nelle noflre_, 
Scritture. Io porto opinione , che non arrivale a_» 
due Anni} e mi fondo principalmente fui vederlo 
fottoferitto con buon numero d' altri Vefcovi , ed 
Arci vefeovi ad una Carta fpettante all' erezione del- 
la Chiefa di Maddeburgo in Arcivefcovado , fattati 
in un Concilio tenuto da Papa Giovanni XIII. nel- 
la Chiefa di S. Severo, pofta in uno de a Sobborghi 
di Ravenna , correndo F Indizione XII., e F An- 
no VII. dell' Imperio di Ottone I. , cioè nell' An- 
no prefente 969., dei qual Concilio, benché periti 
fieno gli Atti , ne rimane nondimeno chiara memo- 

A a 2 ria 



Digitized by Google 



i8S 

ria nella Carta dell 1 erezione fuddetta , rapportata^ 
T,m - u dal Meimbomio negli Scrittori delle cofe Germani- 
che. Chi vorrà tram la curiofità di vederla , vi tro- 
verà, come diflì, fottoferitto nel penultimo luogo quel 
noftro Pa fiore colle feguenti parole: Sigu/fusS. P/a- 
centina Ecclefite Ep/fcopus confenjì, & fuifcripji. In- 
Annoili' tervenne egli fimilmente ad un altro Concilio, tenu- 
Er »73- Is ' tQ fi ne ^ dì 9' di Settembre dell' Anno 973. da_i 
One Ilo Arcivefcovo di Ravenna, con alcuni Vefco* 
vi Tuoi sufFraganei , e molti Nobili nella Terra di 
Marzaglia del Contado di Modena vicino al fiume 
Secchia $ e 1' imparo dagli Atti dello ftefio, pubbli- 
cati in prima dal Rodi nella Storia Ravennate , e 
poi con qualche divertita dal Sillingardi nel Catalo- 
go de' Vefcovi di Modena, che gli e ft rafie dall' Ar- 
chivio de' Canonici di quella Città j ne' quali Atti, 
fecondo l' Edizione del Sillingardi, fra i SufFraganei, 
che ad elfo Concilio trova ronfi , nominato s incon- 
tra in ultimo luogo Sigolfo Vescovo di Piacenza. : 
Non fuflìfterebbe però quella mia opinione, le ve- 
ro fofle ciò, che racconta Giulèppe B re (ciani , Scrit- 
tor Cremonefe del pa fiato Secolo nel fuo libro inti- 
tolato, Rofe, e Viole della Città di Cremona, e in 
alquante lettere indiritte al Canonico Campi, ovo 
foftiene, che Sigifredo Madalberto y Cittadino Cre- 
monefe , Monaco di S. Benedetto in premio di [ttc 
virtù eletto Vescovo di Piacenza neW Anno 954. dal 
Tontcfice Agapito IL viveflè , e reggefie tuttavia la 
Chiefa noftra in quelli tempi 5 citandone in pruova 
Io Strumento di certa donazione, dallo tieflb fatta nel 
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di 15- di Maggio dell' Anno 970. al Monifterodi 
S. Salvadore , pofto fuori di Cremona , che fu poi 
regimato dal Campi nella Storia Eccleliamca Pia- w * *t- 
centina. Ma fappiafi , che niuna fede fi merita quel» * 7 * 
lo fciccchjfllmo, e informe Strumento, ficco me bea 
conobbe anche il memorato noftro Scrittore , il quale 
oflfervò oftare ad eflo, oltre la mancanza dell Indizio, 
ne, e del nome, ed Anno dell Imperio dì Ottone, con» 
forme allo ftile univirfale dt allora 9 T aggiunzione de 
cognomi , e delle famiglie , che per amo in tal tempo 
non erano in ufo', nel che ragione pienitfìma gli die- 
de il Coleti nelle fue addizioni all' Ughelli: quantun- 
que fpaventato poi dall' autorità di certe Croniche^» 
ooftre , le quali , oltre al Sigifredo Vefcovo di Pia- 
cenza eletto verfo 1' Anno 997., ne pongono un'al- 
tro al 941.3 e del Locati , che un Sigifredo L no- 
mina all' Anno 956. non meno che del Catalogo 
compilato dal Mariiani , in cui fi fa chiara menzio- 
ne di due Vefcovi , di ebbero il nome di Sigifredo $ 
fi riducete a concedere, poteri! credere , che dopo /' 
e figlio di Sigolfo in Piacenza veniffe forfè dal Papa 
fojtituito allora un altro Vefcovo, e così r antidetto 
Sigifredo, 0 come Suffraganeo in quel mentre , 0 co- 
me principale, e proprio pa fiore eziandio, levatane for- 
fe la Cbiefa a Sigolfo, il quale di poi in mancanza 
& Sigifredo ( defunto fi può penfare dopo la prenar- 
rata donazione fatta in Cremona, ovvero paffato ad 
altra S ede dopo conceduta la grafia a Sigolfo ) di 
nuovo reflituito foffe affi» Vefcovado di Piacenza, 
nel cui poflejfo il vedremo tuttavia continuare . Stante 
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nondimeno Y inverifimilitudine del racconto, Tinfiif. 
fi [lenza delle circolante, che T accompagnano, e P 
alto fileniio delle noftre più antiche Scritture su que* 
(lo punto, non dovea it Canonico Campi prenderli 
▼eruna pena dell' aflerzione de memorati noftri Cro- 
nifti , i quali mal' informati delle cofe , e privi di 
buone memorie, fìccome tracciarono ne* lor Cata- 
loghi alcuni de* Vefcovi, che tennero veramente^ 
quella Sede, così agevolmente* poterono d' un Sigi- 
fredo folo farne due, con metterli amendue così a ten- 
tone, ove meglio loro tornava. Inquanto a me T inten- 
do cosi j e in fintantoché non producanfi Autori, e do- 
cumentidi miglior lega,queftoJ , /g//r^M4^?^r^,o 
fia de Madalbcrtis Cremonefe , pretefò Vefcovo di Pia- 
cenza, lo crederò nato dalla fantafìa del fopraccitato 
Brefciani ad un parto con Adeodato nobile Cittadino 
Cremonese , con Maurilio della nobile famiglia aV 
Tiperariiy con Adeodato della nobile famiglia Maria* 
con Gualberto della nobile famiglia Muffa, con 
Egidio Gaifcardoy con Valerio della nobile famigpa 
de Schifi) con Eliseo della nobile famiglia de rra-> 
ganefebi) con Pietro Stanga nobile Cittadino di Cre- 
mona , con Ugolino Cavafcabò de Marcbefi di Via- 
dana, e con Ippolito della nobiliffima famiglia de* 
Treccbi, Vefcovi della Jor Patria, ficcome egli rac- 
conta nel citato libro, negli Anni 481. 675. 766.905. 
954. 1030. 1094. 11 18. 13 15., e 141 IVJ perfonàg- 
gi tutti, nullibi quam apud Brefcianum compente co- 
me icriflc, per bocca del dotto Crcmonefe Francefce 
Arifi, il celebre P. Francefcantonio Zaccaria nel fuo 
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libro de' Vefcovi Cremonefi. Che fe di faper fi de- 
fiderà il mio fentimento eziandio incorno al mento- 
vato Strumento, dirò eh' è ripieno d' efpreflìoni, c 
di forinole piuttofto al diciaflèttefimo, che al deci* 
mo Secolo convenienti ; e che il dirli in eflo, che 
fu fatto in prafentia D, Labari de Mafcardis, & 
Ambrofio de Finardis , & Brexìano de Brixianiiy è 
un' argomento più che baflevole per farcelo credere 
una moderna impoftura , ufeita probabilmente dalla», 
Caia Brefciani , foraigliante al famofo libro delle ifert» 
zioni Cremonefi dallo fedo Brefciani raccolte, del- 
le quali , per avvilo del chiariHìmo Autore della Sto- 
ria Letteraria d' Italia , niun conto far fi dee, efi^f/f*- 
fendo elle mariif eoamente faffe . 

Un' altro Vefcovo di Piacenza ne fa conofeero 
un Diploma di Ottone IL Augufto, rapportato da/ 
Margarino , e da altri , coò quefte note : Datum 
IV TSLonas Apri U s Anno Dominile Incarna t ioni s e« vSi'* 
DCCCC LXXV1I. Indizione V. "Regni vero Donivi 9n> 
Ottoni* XVI. Imperii XI. y per cui quel Sovrano di- 
chiarò Conte di Bobbio Pietro Abate di quel Mq- 
Dittero, come erano flati in addietro altri Abati, 
nominando come teftimonj W'tligo , o fia WM? 
gifo Arcivefcovo di Magonza, Rinaldo Vefcovo 
di Pavia , e Giovanni Vefcovo di Piacenza . Di 
quello Diploma, efiftente nell' Archivio di S, Co- 
lombano, ebbe contezza il Campi , e degniamo di 
crederne riputandolo, ftranamente fiudiojp , dice "il 
Muratori, di accordare con eflo le molte, e au- 
tentiche noflre Carte, onde apparite , che nell' 
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Anno preferite , e in altri fu (Tegnenti non pochi, vi- 
ve va tuttavia , e la Piacentina Chiefa reggea il V zi- 
covo Sigolfo j fra le quali io pure ho veduto neli' 
Archivio della no/tra Cattedrale uno Strumento , ro- 
gato da Tuniprando Notajo del sacro Palazzo nel dì 
dodici di Agofto, correndo T Indizione quinta, e l'An- 
no decimo dell' Imperio di Ottone , cioè 1' Anno 
polente, di permuta di certi terreni pofli nel luogo 
di Gallano, che e fio Sigolfo fece con Pietro Diaco- 
no, e Primicerio della fua Cattedrale. Suppoffcu 
adunque la legittimità , e t autorità graviffima di 
**J5* <5 ue l Diploma , attaccofli il Campi alle parole d' una 
Cronica antichi jjima a penna , fìccome egli la chiama, 
la qual dice : Johannes bumilis Epifcopus eleHusfuit in 
Tonti ficatu Via centi no Anno Domini DCCCCLXXV. 
( un' altra copia legge DCCCCLXX1V ) fedit 
Annoi XXIV. fé dedit Corpus S. Jufiina Episcopo 
Tlacentia Anno Domini ML> e conchiufe, che que- 
lli fotte il medefimo Giovanni, il quale fuccedette 
a Sigolfo neli' Anno 989., come a fuo luogo vedre- 
mo, e che /limar fi può, cb' egli già a preghiere di 
Ottone foffe fiato e/etto , ed ordinato Vescovo di Via- 
cen%a, tome coadiutore di Sigolfo in vita, e succeffo- 
re pofcia di lui dopo fua morte ; a guifa che di J*. 
Agoftino leggiamo efferfi dato effo per coadiutore , e fuc> 
cejjore infieme di S. Valerio Vedovo affai vecchio , ed 
infermo, ficcome appunto era Sigolfo non tanto per la 
graverà degli Anni, quanto pei patimenti, e trava- 
gli neir efilio (offerti. Io non mi lento però difpofto 
a iìudiar tanto, in grazia di un Diploma, il quale, 
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malgrado la fopracccnnata approvazione del Campi, 
-patiice molte, e grandi eccezioni, come prima di me 
offervò 1* erudito Muratori nelle Antichità Eftenfi, F-f ;£ **• 
c Italiane. Sofpetto rendonloil vedere sì anticamen- 
te invertito 1' Abate di Bobbio per annulum aureum 
de jamdiHo Comitato; il trovare in eflb l' Anno un* 
decimo dell' Imperio di Ottone IL, il quale cornine 
eia va a correre fola mente nel Natale dell' Anno 
prefeote^la varietà, con cui predo gli Scrittori fc_» 
ne deferirono le note, fra i quali T Ughelli tralafciò 
1' Anno dell' Imperio, ed aggjunfe : AHum TSLovio* 
truga in Valatio Imperatori* ; il regiftrarvifi i nomi 
de nobili te (limoni , che a quell' Atto intervennero, il 
qual collume ne' Diplomi Imperiali fu introdotto più 
tardi; il nominarti fra elfi un Giovanni Vefcovo di Pia* 
cenza, mentre Sigolfo tenea quella Sede, e Rinaldo 
Vefcovo di Pavia, mentre un Vietro governava quella 
Chiefa, cioè quello fiefTo,che verfo l'Anno 984., fua£ 
funto al Papato, e prefe il nome di Giovanni XIV.; 
con fienili altre improprietà, e incongruenze, che vi 
fi trovan per entro. Aggiungali, che in altri a u ten- 
ne! , e fìcuri documenti, di pochi Anni a quello pò- 
fteriori, che* di mano in mano andremo accennando, 
il prefato Giovanni viene appellato fola mente Gio- 
vanni Archimandrita^ fra i quali per ora baderà far 
menzione di un Diploma dello (ledo Ottone IL, 
pubblicato dal Muratori , per cui nell' Anno 982, •* 
queir Auguflo diede la ricca Badia di NonantoJa-» 
in Commenda ad eflb Giovanni, chiamandolo quem 
dam Arcbimandritem , & Confecreta/em meum J<h 
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banner» nomine, probi s moribus ornatimi &c. Se quc- 
fio Giovanni fin dall' Anno 974., o 975. folle (la- 
to ordinato Vescovo di Piacenza > come Coadiutore di 
Sigolfo in vita , e succejfore pofeia di lui dopo fua mor» 
te y non avrebbe mancato 1' Augnilo Ottone di dargli 
i iuoi titoli, in vece di reftrignerfi ad appellarlo quem- 
dam Arcbimandritem . Dò fine per ora a quella ma- 
teria, aflìcurando i Leggitori, che niuna fede fi me- 
rita, almeno fui nollro particolare, il Diploma dell' 
Archivio di S. Colombano ; e niuna le memorate 
Croniche Piacentine , piene zeppe di flrafalcioni , e 
d' anacronifmi, parte per ignoranza de' Compilatori , 
e parte per trafeuraggine, e difattenzion dei Copi Ili, 
fra le quali io n' ho veduta una, di carattere perai* 
tro moderniflìmo, che riferiva un Secolo prima l' ele- 
zione di etto Giovanni , cioè all' Anno 875. , fog- 
giugnendo però , che sedit Annos XXIV. , & de- 
da Corpus S. Juftin* Episcopo Tlacentia Anno Do- 
mini MI. 

Tvfl -Nel feguente Anno 978. l' Imperadrice Adelaide, 
rimalla Vedova fino dal dì 7. di Maggio dell' An- 
no 973., fuggendo la perfecuzione de' Cortigiani, 
che cercavano di metterla in difgrazia del figliuolo 
Augnilo, venne di Germania in Italia, donde poi fi 
trasferì a Vienna di Francia , fermandoti per qual- 

t.hm&t. che tempo in Piacenza. Abbiamo quella notizia dal 
celebre Cronifta Veneto Andrea Dandolo, il quale 
racconta, che Vitale Patriarca di Grado, figliuolo di 
Pietro Candiano IV., Doge di Venezia, uccifo da'fuoi 
nel!' Anno 976. , e Gualdrada già moglie di elio 
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Doge, e 'sorella di Ugo Duca, e Marchefe di Tofca- 
m, appoggiati eflendou* con buone raccomandazioni 
ad ella Imperadrice Adelaide, per inquietare col fa- 
vor della ftefla i Veneziani, e il novello lor Doge ; 
quefti, ch' era il famofo Pietro Orfeolo, che divenne 
poi Santo , deliramente trattò con e (fa Imperadrice, 
e, per via d'una compofizione, quictationem obùmùt^ 
fubfequenter per Imperatrice™ approbatam Vlacent'uty 
Dominico Carimarto Venetorum TZunth procurante. 
Trattandofi d' un' altro Principe, non farebbe forfè cir- 
coftanza memorabile la dimora da eflo fatta per qual- 
che tempo in Piacenza: ma quella dell' Augufta Ade- 
laide, Principe (Ta celeberrima , che per le molte, ed 
infìgni Virtù fue meritò poi anch' effe d' eflere an- 
noverata fra i Santi, non dovea ometter/] per conto 
alcuno. Ne fa menzione anche il Campi fotto 1' An- 
no 976., citando il Sa bellico, il Sigonio, e il San- 
(ovino: ma quegli Scrittori non aveano per avventura 
veduto 1' Annalisa Saflbne, pubblicato poi dall' Ec- 
cardo, il qual dice all' Anno prelènte: Adbeleidis 
Imperatrix cttm filza Atbeìbetde Abbatta in Italiam 
profeta eft^proptcr quajdam dijcordias interse^&fi' 
Tttim faBas. Eobero nne nondimeno quelle difcor- Annoda» 
die nelf Autunno dell' Anno 980., nel quale 1' Au- E ,£ li ' 
gufto Ottone calato in Italia, abboccoflì colla santa 
Imperadrice Tua madre in Pavia, e quivi con efla_» 
pienamente riconcilioflì , ficcome raccontano, benché 
con qualche Varietà di circoftanze, S. Odilone Abate 
di Clugnì nella Vita di e(fa Santa Adelaide, e Siro 
Monaco Abate dello ftcflb Moniftero nella Vita di 
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S. Majofo, ^ qual Santo ebbe mano anch' eflb itlS 
£lu&*'. quella rinconciliazione. Scrive il Sigonio, che Otto- 
ne appena arrivato in Italia tenne nel Mete d' Ago- 
ilo una folenniffima Dieta de* Prenci pi Italiani ne' 
prati di Roncaglia fui Piacentino, dove ù fece il 
proceflb a chi mo(Te avea (edizioni in Italia ; e furono 
conferiti Feudi a varie perfone, fra le quali Lanfran* 
cus Bracbifortius Vìacentinus Caftro Vtco'juftino dona- 
tus eft , & Tbedaldus Atbonts filius Marchio Mari' 
tua inftitutus. Donde abbia egli prete quelle notizie, 
con ce T ha detto quello Scrittore : noi polli a m non- 
dimeno col Muratori, e con tutti i Critici migliori 
aflìcurarcì, che nulla tuffine di ciò. Di quella ramo- 
fa Dieta non trovali vedigio , né menzione veruna^ 
prelfo P Annalisa SafTone, o alcun' altro degli Scrit- 
tori di que' tempi. Neil' Agolìo dell' Anno prefen- 
te 1' Imperadore Ottone era tuttavia di là dai Mon- 
ti , anzi v' era ancora nel dì 7. di Ottobre , come 
con un fuo Diploma prova il P. Mabillone negli An- 
nali Benedettini all' Anno preferite . Tedaldo figliuo- 
lo di Alberto Azzo Conte, ed Avolo della famofa 
Cornelia Matilde, portò bensì il titolo di Marcbefe , 
in alcuni Strumenti dato anche ad Alberto Azzo, 
o fìa Adalberto di lui Padre : ma ci è ignoto di 
qual Marca sì V uno , che P altro fofTero invertiti , 
m£jìp£covqg oflervò P erudito P.Bacchini j né tal denomina- 
/»>•». x i one p 0 tè l oro venire dal governo, o dalla signoria di 
Mantova, la quale non aveaMarchefi a que' tempi, 
e nemmeno dal Marchefato di Tofcana, ficcome con 
altri moderni figurarti il Fiorentini, confutato dal P. 
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Bacchini fopraccitato. Finalmente il racconto delFeu* 
do, conferito a Lanfranco Brace/forte nofiro Concit- 
tadino, è una favola fpallatiffima da' varj Scrittori 
narrata in cento maniere, e tutte lira vaganti, e in- 
credibili, e fondata fu un Diploma patentemente il- 
legittimo, e fìnto, come di qui a poco vedremo. 
Menò buona il noftro Campi al Sigonio la memo- 
rata Dieta solenne > ma fenza parlare de' Feudi , 
delle dignità da Ottone conferite a Lanfranco , a Te- 
daldo, e a quegli altri Signori. Solamente dice, che l* 
ìmperadore da Piacenza s'incamminò vedo Roma, 
andando eziandio [eco molti Piacentini ^ e tra gli altri , 
alcuni della f amiglia de Braccif orti, del valore ^ e fe- 
deltà de quali fi narrerà più avanti alcuna cofa . Anche 
quefta però é una circoftanza infufliitente , e falfà , 
da quel nortro Scrittore buonamente fpacciata fu la 
fede dell' accennato fpurio, e fuppofto Diploma . 

Legittima al contrario, e d' ogni fede digniflima 
dee riputarli una Carta dell' Archivio della noftra-i 
Cattedrale , dallo fteflTo Campi citata, ed ivi per me 
veduta, e Iettai rogata da Gariardo Notajo, e Giù- [t^f^ 
dice del Sacro Palazzo nel dì 7. di Aprile , corren- 
do T Indizione ottava, e l'Anno terzodecimo dell' 
Imperio di Ottone II. , cioè 1' Anno prefènte) per 
cui Odilone Canonico Suddiacono di ella Cattedra- 
le vendette a Pietro Canonico Sacerdote della ftefla 
centoquarantaquattro pertiche di Terra ne' luoghi di 
Settima, Quarto, e Logorziano, infieme con un'aja, 
p piazza , che fi foffe dentro la Città , polla «0» 
lonze a Bafilica S. Juliani} in prezzo di fecento 
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danari d' argento : e quefla é la più antica Carta , 
in cui io trovi nominarti la prefata Chicfa, che pre» 
tcndefi , come accennai, edere (lata fondata dugenc* 
Anni prima dal Vefcovo Giuliano . Legittima umil- 
mente credo , benché non 1' abbia avuta (otto gli 
occhi , un' altra Carta dell' Archivio di S. Antoni- 
e"*v*! no > mentovata per e(To Campi , da cui apparifce , 
»■«• che nel!' Anno feguente il Vefcovo noftro Sigolfo> 
modo da fpezial divozione verfo il sagrato Tempio 
di S. Antonino Protettore della noftra Città, e per 
maggior culto del preziofo Corpo di e (Io S. Martire , 
che in detta Chiefa ripofa, fece a quel venerando 
Luogo una ricchi (firn a oblazione di certi terreni fuoi 
proprj fui Piacentino, (òfcrivendofi di propria mano 
Anna deli* Strumento di tal donazione. Un* Anno dopo, 
Ea 9 iu p ( cioè nel 982. , come fcrivefi nel Catalogo del Mo- 
niflero Nbnantolano, dato in luce dal Muratori nel- 
la Di flfertazione feflantefima fettima, e non già circa 
1' Anno 970., ficcome fìguroflr il Canonico Campi , 
ovvero nel 988., come, fu la fède dell' Ughelli, credet- 
te il celebro Papebrochio) il fopraeckato Giovanni 
Archimandrita Greco , o vogliamo dir Calabre fé , 
confidente dell' Imperatrice Teofania , Greca di na- 
zione anch' efla, ottenne in Commenda la pinguo 
Badia di Nonantola dall' Augufto Ottone IL* co- 
me di fopra accennai. Ne ha pubblicato il Diploma, 
mancante della Data, Io (ledo Muratori, nel 
quale , dopo aver detto 1' Imperadore , che quella^ 
grande, e ricca Badia era ormai qua fi a nulla ridot- 
ta , per la malvagità di certi uomini , e che non V 
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era potuto trovar fra i Monaci alcuno atto al gover- 
no di e(fa, foggiugne: Toftbac^ confuto fapientum y 
teduxi oculos tneos ad Auìicos^ inter quos quondam 
Arcbimandritem , & Conjecretalem meum , Joban* 
nem nomine , reperì* probis moribus ornatum , pudi* 
tum 3 fobrium , docibilem , Gw/i fcientia non inerti* 
ditum , totiufque prudentia , fanBitatis fulgore prac/a* 
rum. Ouem confitto virorum illuftrium y Deumque timen* 
tium , elezione Fratrum in jam diHo Monafterio 
tonimanentium , 4 f , neceffariis confiliis 
abflrabentes , /«/>r* nominati s Fratribus in Vatrem , 
7{eHorem prafecimus . Quello ritratto , che ne fa 1' 
Imperadore , e forfè con buona fede , e retta inten- 
zione) non potrebbe più vantaggiofo e fiere pel novel- 
lo Abate: ma di qui a poco vedremo , eh' egli s in- 
gannò molto nel fuo giudizio, e che Giovanni era un 
Volpone de' più fini , che mai praticato abbiano nelle 
Corti, il quale fotto il manto di Religione, e di 
Pietà , copriva un'ambizione iniziabile, a più altri vizj 
congiunta . Gioverà intanto qui di nuovo oflervare , 
eh' egli a quelli giorni, per atte (lato di Ottone, era 
femplice Archimandrita , cioè Monaco, e Superiore, 
o vogliam dire Abate di un qualche Monidero , nò 
avea punto, che fare colla Sede, o col Vefcovo di 
Piacenza. Altri Rogiti di quelli tempi ne fanno in- 
dubitata fede , che vivea tuttavia , e reggeva la_* 
Piacentina Chiefa il Vefcovo Sigolfo , fra i quali 
uno ne cita il Campi , fotto il dì 30. di Marzo dell' ÉSTvJfg. 1 * 
Anno 986., e un' altro fpettante al dì 21. di Marzo 
dell' Anno feguente , onde fi riconosce , dice il me* 
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morato Storico , con quanto affetto , e dirigenza If 
detto Vefcovo procacciale tuttavia /' utilità di ejfa 
Cbiefa, e il profitto , e beneficio del fuo amato popo- 
lo . L ultima Carta , in cui di Sigolto menzion fi 
faccia , è un Rogito di Arialdo Notajo del Sacro 
Palazzo., in vigor del quale, proteftando quel buon 
vecchio di vi vere, giuda I ufo della nazion Tua, fecondi 
la legge Salica , alla prefenza di Pietro Canonico 
Prete, e Sagreflano, o Cuftode dell' Altare di S. 
Giuilina , e d' altri teflimonj ben molti , offerì per 
mercede dell' Anima propria al prefato Altare di 
S. Giuliina circa dugento quaranta pertiche di terre- 
no, fituato parte in Argelliano, in Comaniano, e 
in Momeliano, e parte in Travano, o Travi, iru. 
Calale , e in altri Villaggi ; foferivendofi in primo 
luogo ad ella Carta, con un fegno di propria mano, 
perchè, come attetfa il Nota jo, trova vafi allora infer- 
mo, né in i fiato era di fcrivere. Le note di que- 
I* fta Carta, porta in luce dal Campi ,e per me copia- 
te full' originale , che confervafene nell' Archivio 
della Cattedral noftra , fono le feguenti . in nomine 
Domini Deiy & Salvatoris noftri Jefu Cbrifti^ /in- 
no ab Jncarnatione ejus 'M.ongenteftmo oHuagefimo oc* 
tavo , oHavo die Menfis Julii , Indizione decima» 
quinta , le quali , fecondo il rito de* Pifani , chc_, 
incominciavano l'Anno, come diflì, nel Marzo dell' 
Anno precedente T Anno noflro volgare, corrifpon- 
dono al dì 8. di Luglio del prefente Anno 987. , 
in cui correva appunto 1' Indizione quindecima. Ve- 
rifimilraente non fopravviffe, che affai poco a qùefta 
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donazione il Vefcovo Sigolfo; ma prima di raccon- 
tarne la morte , e le grandi turbolenze, che in fe- 
guito di effe la Chiefa noftra iconvolfero, voglio 
disbrigarmi di qualche altra notizia a quelli tempi 
fpettante . 

Narra il Campi Cotto V Anno feguente uno Are- vìS! 
pitofo miracolo dal Signore operato ne' contorni di 9 " # 
Piacenza, in favore di S. Gebeardo Vefcovo di Co- 
flanza, colf occaGone, che quello Prelato di qui pafsò , 
ritornando da Roma carico di sacre Reliquie, fé «reta- 
rne n te donategli dal Pontefice Giovanni XV., e fingo- 
larmente regalato del pre%tofi$mo Capo del Magno JV 
Gregorio. Io pure lo regiftrerò qui, e colle flette parole 
di Felice Manilio, il quale, fui principio del Secolo fe- 
ftodecimo, compilò la Vita di quel Santo Vefcovo su 
i manoferitti del Moni Aero Peterhufienfe, o vogliam 
dire di S. Gregorio, dallo fleflb S. Gebeardo fondato; 
avvertendo però i Leggitori, non edere certo, anzi ef- 
fere improbabiliffimo, che il Capo fuddetto fofie del 
Pontefice S. Gregorio Magno , per quelle ragioni , 
che veder fi poffono preùo i BollandiAi nella Vita STSS? 
dk eùo S. Gebeardo. Ver autem Dei. d ice il citato 
Manilio, tanto munere aeeepto y maxìmo delibutus gau- 
dioyfeflinus Urbem egreditur^verens boe 9 quodetiam 
contigijfet, nifi divina miniftratione profeclus fuijfet . 
Romani enim cognofrentes fe tanto pignore privatosJe 
quafi orbatos gementes> Civkatem egreffi Vìrum Dei 
unammiter profequmtur . Quod Me jentiens fugam ini- 
Viti fugienaoque T/acentiam ad Padum fluvipm tf 
fte pervenni quem /> immenfum excrevij[e invenit, m* 
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vemque altera in parte fluminh confifiere do/ah ; cmrh 
que nullum adejj'e confpiceretj qui navim advebere po* 
tuiffet) jam jamque infeqaentei [e advenire f or mi dar et y 
quod tunc fofum Jubfidii noverata ad arma Orationum 
fonfugit) feque in ripa fiuminis Deo fuppFtcem dediti 
quem max fe invocantem Cbriflui in tribulatione d'ila- 
t avit^ <l Uta ocu ^ Domìni fuper juftoi) & aurei ejut 
in preces eorum : & adhuc eo clamante dixJt : Ecce 
adfum . Ilio namque orante , & omnipotentii Dei mifà> 
ricordtam implorante , ut fi voluntatii ipfiui ejfety qua» 
tenui ifta SanHorum exuvia ad locum deftinatum pe* 
venir enti fibi in hoc necejjìtatii articulo f uh venir et \ 
Mirum dìclul Vadui fe fubmifitj & per medium fuimet 
sanHiffimo Viro modum optimum patefecit , « . . Ipfe 
autem Vir Dei Jìatim ut fibi viam a Domino prof- 
pexit patefaHam , cum fuii omnibui ingreffui omni 
cum alu vitate pertranfivit . U nui autem ne qua m ex 
obfequio ipfiui Sancii ypoftremui pertraufeuntium faclui, 
£unHii aliti cgreffii , in alveo fluminii folui inventut , 
concurrentibufque aquii praventui ^ atque fuffacatui e fi. 
Di queflo così ftupendo prodigio farebbe defidcrabi- 
le, che qualche memoria confervata ne aveflero i no- 
ftri più antichi Cronifti. Ne fanno nondimeno men- 
zione parecchi altri Scrittori, fra i quali contali Mon- 
fignor Ranuccio Scotti noftro Concitadino nelia fua 
Helvetia Sacra, compilata su i vetufti monumenti 
di quel Paefe, nel tempo che vi rifedette in qualità 
di Nunzio Apoftolicoj benché per isbaglio appellai 
fe Gherardo il Santo Vefcovo Gebeardo, e Vapa 
Giovanni Se fio il Pontefice, che ad elfo donò lo 
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jncmorate sacre Reliquie. 

Più grotti, e madornali fono gli sbaglile fallirà, 
e gli fpropofki,che in un fuppotto Diploma contengon- 
fi per noi non molto dianzi accennato, e prodotto 
come cola autentica , e degna di tède dal Campi all' 
Anno feguente, e di nuovo fotto l'Anno 1 135., con- jEvS 
cernente la Famiglia, aotichiujma per altro, e no* 9 * 9 ' 
biliflìma, àz Braccifortiy oBranciforti^ che tuttavia 
fiori/ce in Piacenza , e più nella Sicilia , ove un ra- 
mo della fletta ftabiiitovifi nel Secolo quartodecimo, 
poflede il Ducato di S. Giovanni , i due Principati 
di Butera, e di Pietraperjia, il Ma re he far a di Li- 
codia, la Contea del Mazzarino, e la Baronia di Gen- 
ia. In etto Diploma, le cui note fono : datum XFl 
Cahndas Decembris , Anno Incarnatìonis Domini 
989. Indizione Prima. Anno vero Domni Ottonis III. 
Imperli ejus quinto. Aèlum Vlacentia in Ecckfia 
SanBa Brigida . Teftibus prafentibus Getone Duce 
Boemia , Geufredo Duce Bavaria> & Henrico Co- 
mite de Lau%omonde^ fi fa dire al giovane Ottone 
IIL Re d' Italia, e di Germania ( fucceduto nel 

governo di quefli Regni all' Augutto Ottone II, 
10 Padre, morto fui principio di Dicembre dell' An- 
no 983. ), che trovandofi egli nel dì 15. di Novembre 
dell' Anno prefeote in Piacenza, creò solennemente 
Mi/iti, o vogliam dir Cavalieri, nella Chiefa di S. 
Brigida tnter Mijfarum soIemnia y Lanfranco, Opi- 
zone, Giacopo, Gherardo, e Ferro de' Braccifor* 
ti, concedendo loro in Feudo ftrenuo, ed onorevo- 
le il luogo di Vicogiuftino, o fu Viuftino, con tue- 
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te le ine pertinenze, e appendici) e dichiarandoli im- 
muni da quali! voglia tafia, aggravio, o gabella così 
ordinaria , come ftraordinaria ; e ciò, confideratione 
etiam prababita, quod ipfi nobis in noftris exercitibus 9 
quos tam cantra Latino* , quam contra Gracos exercui- 
musy eorum fervitia fide/iter impenderunty eorumque 
et tam dìèìi generis pradecejfores noftris progenitoribus 
Tatriy Avoy videlicet Ottoni Secundo, & Otto- 
ni VrimoyOÌims\omanorum Imperatoribus >ut fide digna 
teftatur memoria , in confimi ftbus aftiterunt . E pur* 
rifletter dovea il Campì, che V Indizione prima ma- 
le s accorda col Novembre dell' Anno prefentejche 
Ottone IILin eflò Anno non era per anche Imperado- 
re, mentre adirato venne a quella dignità (blamente nel 
996. j che non contava altrimenti V Anno quinto del 
fuo Imperio, ma fibbene il fettimo de* Tuoi Regni 
di Germania, e d' Italia 5 che in quefti tempi non 
s era Iafciato ancora vedere in Italia , ove pofe pie- 
de la prima volta, quando venne a prendere la co* 
rona Imperiale > che folamente dopo il decimo Se- 
colo, per fentimento di tutti gli Eruditi , s' introduf- 
fe il coftume di creare i Militi, o vogliam dir Ca- 
valieri, con cingere loro la fpada, e il cingolo mili- 
tare al fianco, e coli' altre foiennità, e cerimonie^, 
accennate in quel fìnto Diploma ; che Ottone non 
poteva avere fperimentato il valore , e la fedeltà di 
que' Signori Bracciforti nelle Tue fpedizioni contra Gra* 
coi) perché egli ebbe bensì qualche affare contra i 
Greci nella Calabria, e nel Ducato di Benevento, 
ma ciò non fu prima dell'Anno 1 001.) che a' tem- 
pi 
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pi di Ottone III., non era Duca di Baviera il Geu* 
fredo, o Gofredo nominato come tedi mori io in quel* 
la Carta , ma fibbene Arrigo //., appellato comune- 
mente il 'R'jjofo, che tenne quel Ducato dall' An- 
no 955. fino al 995-) nel quale morì , lafciandolo 
ad Arrigo III. Tuo figliuolo, che fu poi Imperado- 
re, e Santo; che umilmente Duca era di Boemia., 
ne' tempi medefimi non quel fognato Getone , o 
Ge%pnc, ma Bolislao Ih fratello di Dobrova Duchef- 
fa di Polonia, la quale include Mifecone fuo marito 
ad abbracciarla Fede Cri (liana, con buona parte 
de fudditij che non trovali, né s è trovato mai 1' 
originale di quel Privilegio da no (tri Croni iti sì de* 
cantato; che le due Copie, le quali fe ne hanno, fono 
in [molte colè fra loro diverfe; e che finalmente 
e un' ammafTo d' anacronifmi, e di menzogne, cioè 
una goffiflima impofiura, sorella germana del Rac- 
conto Storico di Tito Omufio Tinca, e della Bolla 
d Oro dei Rizzoli, e d' altre tali oggidì fcreditate, 
e fallite mercanzie, lavorata veriiimilmente nelquar- 
fodecimo Secolo, o nel decimoterzo j mentre ne fa 
menzione Giovanni Mudò ne' fuoi Annali colle fe 
guenti parole: Anno Cbrifii DCCCCLXXXVlllh 
Otto Uh Impcrator in Eccìefui Sancì* Brigida V lu- 
centi* LanfrancumyOpi%onem> Jacobum^ Gerardum 9 
Ferrunty & Gerardum Bracbifortes Milites novos 
creavity & omnes de di Ha progenie in Valvafìores 
inveftivit} de quibus con fiat in Privilegio cis concedo 
diHo Anno. Io ho dette, o piuttofto accennate tutte 
in un fiatone così alla buona quelle ragioni, infinite 
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altre omettendone, che militano con egua! forza.* 
contro quel fuppofto Privilegio. Ma chi vofelTe far 
pompa d'erudizione, e di critica con raccoglierle tut- 
te, e fchierarle in afpetto, e ordinanza migliore, ci 
troverebbe materia più che b a fievole per ilcriyere un 
giufto Volume. 

Ora il difcorfo ripigliando intorno al Vefcovo Si- 

ni ti9?' golfo , convengo col Campi, efler da credere , cb' egli 
troppo più non campajfe per la j'ua disperata malattia^ 
dopo C oblazione fatta da lui a S. Giuftina', ma cbe y 
ridotto dal male, e dall' età cadente all' eftremo gi- 
raffe alla fine circa i mede/imi giorni , de quali or fi 
favella. Veramente pare, che meglio fiflerebbefi la 
di lui morte all' Anno della Tua malattia, cioè al 987. > 
ovvero al 98 8. ma fu quefto particolare non voglio 
muover lite contra quel noftro Scrittore . Softengo 
bensì eflere falfillìmo, che a Sigolfo foltituito venif- 
fe, ficcome egli racconta , il fopraccennato Giovane 

ttjftf ni Archimandrita Greco, Abate di Nonantola, co- 
munque fi foffe F elezione 0 dal Clero , e Vopolo di 
Tiacemra, 0 dal Vapa, in gratta , e per me^p di 
Ottone , 0 ad interceffione di Teofania F Imperadrica 
Madre , di cui era egli , fecondo alcuni , sacro Mini* 
ftro; e nego, certo etfere, ch'egli in quelli dì venif- 
fe eletto Pallore, o per meglio dire, non più a chia- 
mar/; Coadiutore , ma il proprio Vefcovo della Città 
noltra. Come andalfe quella faccenda, Y impariamo 
dal Cronografo Sa (Jone predo il Leibnizio, appella* 
to, non fa prei dire il perché, Maàdeburgen[e dal Pa- 
gi, le cui parole io qui diltefamente regimerò, per- 
che 
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che contenenti un ritratto fedeliffimo di quel furbo 
Calabrefe, con altre particolarità non poco intereflan- 
ti. Hic igitUTj dice quel Cronografo, Johannes na- 
tione Gracus ( di fopra f avea chiamato Jobannem 
quemdam Calabritanum ) conditione fervus, afta cai- 
/irfìfJÌMusy Imperatorem Auguftum Ottonem IL fub paw 
pere adiens habitu, oh interventum fua diletta contee* 
talis Tbeopbanu Augufta, regia primum e fi alitus fti- 
fi* Deinde pr oc unente tempore , vuìp'ma , qua nimium 
callebat, verfutia, prafatum eatenus circumvenit Au* 
guftum , ut prò loco , & tempore fatis clementi ab eo 
grafia donatus ( parla della Badia di Nonantola , con- 
feritagli da quell' Augnilo nell'Anno 982., corno 
dicemmo ) pcene inter primos ufque ad defunRionem 
fuam dar us baberetur. Vo/i dormitionem vero Secun- 
di Ottonis, regnante jam Tertio Ottone filio {no, pra- 
fatus Johannes ingenita Jìbi circa illos calluit fecurius 
aftutia, quo T{egis infantia, & Vrimatum illius per* 
mittebatur incuria* Ad bac defungo Piacentina Ur- 
bis EpifcopO) vir bona indoli s et fubeligitur. Quo in* 
' de center ejeHo 9 pra fatus Johannes , non paftor , Jed 
taercenariusy eamdem non regendam, fed devaftandam 
fufeeph Ecclejiam. Quam quum aliquot annos teneret, 
avaritia diabolica inebriatus veneno tantum fe extulit 
fupra se, ut etiam s\oma ipfam beati Vetri Ape floli 
Sedcm, Anticbrifti membrum vere effeBus, fornicando 
potius pollueret , quam venerando infederet . Da ciò 
primieramente apparifee, che quello intrufo Vefcovoi 
e poi Arcivefcovo di Piacenza , e finalmente Anti» 
papa, chiaroavafi col proprio luo nome Giovanni, e 

non 



non già Adeobaldo, ovvero Arnolfo , ficcome nella-. 
Vita di Papa Gregorio V. fcrifle il Ciacconio , in- 
gannato dalie ofeure parole di un Documento, cho 
più oltre da noi accennerafli, e confondendolo con.» 
Arnolfo Arcivefcovo di Milano, il quale né fu An- 
tipapa, né tenne mai la Sede Piacentina. Dice Io 
fletto Ciacconio» che nacque da un certo Erado%io 
Diametino , in Cariati Città della Calabria fnperiore . 
Onde tratte avefle quelle notizie noi faper noi ponia- 
mo. Quanto alla Patria di efTo Giovanni nondime- 
no certo é , eh' egli s inganna . Imperocché nella 
citata Vita di 5. Nilo Egumeno, il quale fu nativo 
di Rodano , dicefi efprelfamente , che queir ambi* 
ziofo Archimandrita era fuo Concittadino, cioè nato 
anch' e(To in Rodano , Città Arcivefcovile delìa_, 
fletta Calabria Citeriore. Degno é d' oflervazione 
eziandio il titolo di Filagato , che in efla Vita co- 
llantemente vien dato all'Antipapa Giovanni, onde 
s indufle a credere il Baronio , che Filagato vera* 
mente col proprio nome fi appellafle, mentre era in 
\y* 1 minorièus-, e il Campi, che Filagato fi chiamale al 
Batte fimo , e poi Giovanni nel far fi Monaco. Ma^ 
il fatto fi é, eh' egli in tutti i tempi, e in ogni /ta- 
to chiamoffi col proprio, e vero nome Giovanni 5 e 
che la voce Filagato, lignificante amatore di probità y 
e non altrimenti amor folemniter confumatus , come 
va ghiribizzando etto Campi, é patentemente un fo* 
prannome, o datogli dallo Scrittore di quella Vita, 
per ariti fra fi, o per ironia, a motivo di accennare la 
di lui ribalderia, e milizia) o guadagnatoli da quel 
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Tolpone colle apparenze e Seriori di Religione, e di 
Pietà. In legnaci feconda ri a mente il citato Cronogra- 
fo, che i Piacentini aveano eietto per succsflor di 
Sigolfo un* Uomo di buona indole , cioè un perfonag- 
gio di tutte quelle doti fornito , che a degnamente 
follenere il Ve/covile carico richiedono ; ma chc_, 
il prefato Giovanni vituperofamente da quella Sede 
di/cacciandolo, cioè annullar facendo la canonica, e le- 
gittima elezion dello fteflb, mediante il favore dell' 
Augufta Teofania, colla quale obfcani negotii diceba- 
tur babere myfterium^ ficcorae feri (Te S. Pier Damia- Ep càJ. d 
no, prefe egli, a guifà di mercenario, o piuttofto di 
lupo , a reggere , cioè a de vacare , e diftruggere la_j 
Chiefa Piacentina. Qui non fcrmoffi nondimeno l- 
ambizione deli' intrufo Giovanni. Imperocché poco 
parendogli il titolo, e la dignità di Ve/covo, maneg- 
gioni talmente predo il Pontefice Giovanni XV., 
che ottenne da eflo, che Piacenza folle eretta in Arci* 
vefeovato , e onninamente fottratta dalla giurifdizione 
del Metropolitano di Ravenna. Ho io veduto Dell' 
Archivio della nofira Cattedrale T autentico d' uno 
Strumento, pofto in luce dal Campi , che V ebbe in 
dono dal celebre Abate Ughelli, di certa permuta da 
Giovanni fatta in Pavia con Gundcfredo, altrimenti 
detto Azzone, Maftro di quella Zecca , in cui eflo è 
appellato Domnus Johannes ArcbiepifcopusS anele Via* 
centine Ecclefie , & Abbas Monafterii Sancii Si/ve- 
ftri fai Konantule. Le Note cronologiche di quello 
Strumento fono: Anno ab Incarnatane Domini nofiri 
Jefu Cbrifti nongente fimo ottuagefimo nono. Tertio 
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die Menjis Genuarii , Indizione fecunda , compro- 
vanti a maraviglia, che T intrudane di Giovanni, e le 
altre cofe per noi riferite di Copra, avvennero nell An- 
no precedente, fe non fors anche nel 987., ficcome 
dianzi accennai. Mi flupilco, che non abbia fatta-i 
quella oflervazione 1' oculato Muratori , il quale ne* 
fuoi Annali d' Italia, ponendo al prefente Anno 989. 
la morte del Vefcovo noli ro SigoJfo , ivi, per errore 
forfè di flampa, appellato Sigualdo^ X elezione del 
succeflore, l'intrufione del Greco Archimandrita, c 
r erezione del nuovo Arcivefcovato di Piacenza, ac- 
cenna, immediate dopo, quello Strumento medefimo, 
e ne regiftra le note difegnanti il dì 3. di.'Gennajodi 
quell'Anno fletto, fenza riflettere, che tante fcene, 
tanti , e così varj accidenti non potevano eflere ac- 
caduti nello fpazio brieve di due, 0 tre giorni. 

Ha recato maraviglia a taluno , ed e fembrato 
errore il trovar quello Giovanni Arcivescovo di Via- 
cernia; ma di tal verità, da più altri documenti con- 
fermata, non fi può dubitare per conto alcuno. Un 
Dìjfr't. }t. importante pi ac i t0 f u pubblicato dal Muratori , te* 

È,Tv<$! nutofi foris Civitatis Ravenne in Vico , qui dicitur 
"°" Saponaria, nel dì 13. di Marzo dell' Anno 990. 
Dum re fiderei , Deo annuente , Johannes Arcbieptfco* 
pus S anele Piacentine Ecc/efie in genera/i Placito, 
fimul cum eo Hugo grafia Dei Epfcopus SanHe Hanfr 
nu.pMg. deburgenfis Ecctefie, jujjtone Domne Tbeofana Impera* 
%%0 ' tris &c. Allega il Campi, ed io lletfo ho avuto fotto 
ginocchi nell' Archivio fopraccitato, un' altro limile 
Placito, che fi tenne in Piacenza nel dì 30. di Settem- 
bre 



Digitized by Google 



ai? 

brc aeir Anno fteGTo ,dum in Dei nomine C/vitate Pia- 
fenda , in C urte propria Arcbiepifcopio SanHe Piacen- 
tine Ecclefie y in Laubia majore ipjius Cune in Judi- 
th repderet Donnus Joannes Arcbjepifcopus M/Jfus 
Donni 7{egis ad finguìas deliberandas intent'tones\ adef- 
fentque cum eo &c, e un' altro {peccante al dì 20. 
di Gennajo deli' Anno feguente, e concernerne Isu eTvX 
fondazione, e lo ftabilimenco della Bafilica di S. Ma- »«• ' 
ria di Gariverto, ne ha cracto dal medefimo Archi- 
,vio, c pofto in luce, che incomincia fitnilmence : nu :pmgm 
Cum in Dei nomine in Ci vita te Placentia 9 infoiano 494 • 
proprio Donni Archiepiscopi SanHe Piacentine Eccle. 
fie, in laubia^ quod eft ante Ecclefiam SanHorum 
Cofme y & Damiani ( era quefta una Cappella al- 
travolte porta nel Palazzo del Vefcovato , docaca di 
particolari encrace pei mantenimento del Cappellano 
del Vefcovo, che incorporate furono pofeia coli' al- 
tre rendice della Menfa Vefcovile ) ipjius folario re- 
fideret Donnus Joannes vir venerabile Arcbiepifco- 
pus SanHe Piacentine Ecclefie, Miffus Donni Otto* 
nis fyois adfingulas bominum juftitias faciendas, ac 
deliberandas ^refiderentque cum eo éfc. Oflerva il Cam- w/ »èj?* x * 
pi in propofito di quelli Placiti , che Ottone HI. quan- 
tunque Imperatore fotfe, in eft fi chiama perchè 
era Re £ Italia % e molto più perchè delf Imperio non 
era fiato ancora coronato dal Papa) e io dico, che 
fi chiama Re , perchè Re folamence era di Germa- 
nia, e d' Italia; e che é una chimera di eflò Cara- 
pi, e di pochi altri Scrittori Y immaginarli, cho 
aflunto venìflc all' Imperio nell' Anno 984., pochi 
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giorni dopo la morte dell' Augulto Ottone II. fud 
Padre. Meglio era, che inveltigafle, per qual mo- 
tivo nella maggior parte degli Atti , e Documenti 
pubblici di quelli tempi , fegnati non vegganfi gli 
Anni dei Tuo Regno; mentre infiniti argomenti al- 
tronde abbiamo della Regale autorità dallo fletto 
in Italia efercitata. Ma quella é una ricérca troppo 
difficile, e che da i più valenti Critici è ftata pref- 
fo che data per difperata . Raccontano gli Annali 
d' Udefeim, copiati di poi dall' Annalisa SalTone, 
A E»vÌk pubblicato dall' Eccardo, che nell' Anno 995. , Oc- 
" 3 - tone III. mandò per Tuoi Ambafciadori a Coltati- 
tinopoli, Giovanni Vedovo di Viacen^a^ e Bernuar* 
do Vedovo di Vir^burgo, per addimandare in Mo- 
glie d' elfo Re una Principerà del fangue Imperia- 
le de Greci» Con qual fedeltà però efeguiflfero Ia_^ 
loro commiflìone quelli Ecclefiaftici Ambafciadori, 
e fingolarmente il noftro Giovanni, di qui a poco 
w Ìu^'bt9m palefe. Intanto gioverà ofler vare, che il Cam- 
pi lo trova tuttavia in Piacenza nel Mefe di Febbra- 
io, ove, come Arcivelcovo, permutò con Sigezo Ca- 
nonico Sacerdote del Duomo, figliuolo del già Ra- 
da! io , certo (ito , o terreno fpectante alla Canonica 
di S. Giuftina dentro la Città, né troppo dittante^, 
dal Tempio di S. Giuliano, con un' altro pezzo di 
terreno, che pur pollo era in Città, vicino alla Por- 
ta nuova, cioè non lungi dalla Chiefa intitolata al- 
trevolte a Santa Croce, e appellata S. Rocco oggidì; 
e qui Io trova eziandio nell' Aprile di quell' Arino 
ileffo, ove fimilmente, come Arcivelcovo, fece cam- 
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bio con un* altro Canonico della Cattedrale, chc_* 
Artolfo chi ama va fi, d' una proprietà della medefima 
Canonica, (ituata ne* contorni di S. Antonino, con 
un altra polla vicino alia Chiefa di S. Sebafbano. 

Venuta la Primavera dell' Anno feguente calò fi-^Tvoig. 
nalmente in Italia per la prima volta il giovane Re " 6 - 
Ottone III., accompagnato da un fiorito elèrcito. In 
quali imprelè s efercitaffe egli qui, a noi non impor- 
ta il faperloy ballandoci notare, che vi ricevette la 
Corona Imperiale, e probabilmente anche quella del 
Regno Italico. Racconta il Sigonio, che tenne an- 
che una celebre Dieta ne' prati di Roncaglia fui Pia- 
centino, ove diede un terribile eiempio della Tua-, 
giuftizia, che io nondimeno lafcierò di qui regi (Ira- 
re, sì perché può leggerli da chi ne abbia talento 
predò il Campi, e infiniti altri Storiografi, sì perchè 
reputali da parecchi Critici oggidì ulna diceria popolare, 
per molti titoli infuni (lente > ficcome neppur fuflìfte 
la Dieta fletta, da niuno degli Scrittori di que tempi 
defcritta , o mentovata . Afferma eziandio il citato 
Sigonio, che quel novello Augufto onorò nel pre- 
fente Anno, e in occasione della mede/ima Dieta i 
Piacentini con loro concedere un' ampli (limo Privi- 
legio di fondare nella loro Città uno Studio pub- 
blico, o vogliam dire una Univerfità, io cui tutte 
le Scienze alla gioventù s infegnaflero. Egli non di- 
ce da qua! fonte abbia tratta quefta per noi interef- 
fantiffirna notizia ^ ma non può averla prefa, che 
dal Locati, il quale fu il primo a fpacciarla, (cri- 
vendo all' Anno 1009,, che h Studio pubblico già 
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impetrato da Ottone Ter^p Imperatore , [otto la fama*) 
e il nome di "Roggerio eccellentiflimo interpetre , e glo- 
fatore delle Leggi , cominciò a fiorire in Piacenza. Più 
altri Scrittori di poi fu la fede del Sigonio menzio- 
ne hanno fatta di quello raro Privilegio, e della (in- 
goiare antichità dello Studio Piacentino; fra i quali 
Campi , impegnato a foftenerla ad ogni corto, fe 
la prende con Arnaldo Barbavara Podellà, o Preto- 
re di Piacenza a nome dell' Imperadore Federigo Bar- 
baro (fa, perché fuggendo egli da quella Città neli' 
Anno 1 164., fra molte altre cofe di pregio, le invo- 
lò, e portò feco in Germania 1' originale di efTo 
Privilegio; e deplora la perdita fattali, nell' ultimo 
Contagio dell* Anno 1630., di molte Croniche an- 
tiche vedute dal Locati, le quali d' etto Privile* 
gio chiara, e diftinta menzion faceano. Egli dovea 
prenderfela anche col noftro Croni fta Giovanni Muf- 
fo, anteriore di quali due Secoli al Locati, il qua- 
le fra tante, parte verità, e parte bugie, che Icrifle^, 
intorno a Piacenza, trafcurò di menzionare quel Pri- 
vilegio, benché avelie alla mano le Scritture, e le 
Croniche più antiche, onde poteva eflerne informa- 
to, e viveffe in un tempo , nel quale inlieme coli' 
originale non dovea eflerfene perduta totalmente ezian- 
dio la memoria -, e più col Dottore Alberto Ripal- 
ta noftro Concittadino , e Cronifta anch' elTo, il 
quale in una fua Orazione, che fcrifle, e recitò da» 
vanti al Senato di Milano, dopo la metà del Seco- 
lo quindicefimo, in difefa della nobiltà, e antichità 
dello Studio Piacentino, non fa parola alcuna di ef- 
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(o Privilegio, e né pur nomina T Imperadorc Otto- 
ne. Ma prenda Tela il Campi con chi vuole, fuppon* 
ga , e dia ad incendere altrui ciò, che più gli piacer 
io fon perfuafo, che gli uomini di lappa (lionati, ed 
ingenui riporranno mai Tempre quello Ilio così decan- 
tato Privilegio fra le altre favole, e chimere, ch'egli 
ha prefò a Toftenere con non minore impegno. Im- 
perocché è fentenza comune degli Eruditi, accettata 
anche dal no Oro Luigi AIbrizzi nella fua Prefazione 
al Catalogo de* Dottori del Collegio di Piacenza , 
Smpreflb in quefta Città t Anno 1648., che J' ifti- 
tuzione delle Univerfità, e Scuole pubbliche, così 
propriamente chiamate, almeno quanto agli ftudj 
del Gius Civile, ed agli altri con lo iktfo connetti, 
debba riferirfi a' tempi dell' Augufio Lottano IL, 
cioè al Secolo dodice/lmo, dopo la metà del quale 
appunto fiorì il celebre Glofatore Roggerio, nomi» 
nato fuor di pfopofito dal Locati fui principiar dell' 
un decimo. Ragionando di e (lo Lottano II. Augn- 
ilo nella fua Cronica l'Abate Urfpergenfe , dice ver» 
fò 1' Anno 1126., che ejufdem temporibus Dominus 
Werner ius libros Legum> qui dudum negletti fuerant^ 
nee quifquam in eh fludueraty ad petitionem Matbìh 
dis Comitiva renovavit; &{ecundum quo d ohm a diva 
reeordationis Imperatore Jufiiniano compilati fuerunty 
pawis forte* verbis alicubi interpofitis , eos diftinxit. L' 
ideilo Sigonio, poco dianzi che accennale il memorato 
Privilegio di Ottone, confettato avea, che Litterarum 
ea atate ftudiafermè nulla , nifi Vbilojopbia^ ac Tbeth 
logia. Nam Jus Civile t\omamm ufque adLotbarium 
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Jmperatorem , qui Henricum efl infccutus proprie Ita* 
ha futi incognitum. Oh guardi/1, fe in quefti tempi 
d' ignoranza , e di barbarie, all' Imperadore Ottone 
potea faltare in capo il grillo di fondare Univerfità, 
e Studj pubblici , ove tutte le principali Sciente i /»• 
fegnafjero. 11 Secolo dodicennio adunque è 1' Epoca 
del rinafcimento dello Audio della Giurifprudenza , 
e delle annette facoltà in Italia, ficcome a lungo di- 
moerà, e pruova X immortal Muratori nella quaram 
tefimaquarta delle fue Diflertazioni, che è intitolata 
De Litterarum fortuna in Italia poft Annum Cbrifti 
MC.) fe per avventura fi eccettui ia Città di Bolo» 
gna , la quale non già a* tempi dell' Augufto Teo- 
doro IL, come una volta comunemente credevafi 
fu la fede di uno fpurio documento , ma bensì nel 
Secolo undecimo, Scuola aperta avea di Gius Civi- 
le, onde fui principio del dodicefimo appella vafi già 
Bologna la Dotta. Con tutto ciò nemmeno quella-, 
dotta Città può vantarli di avere avuta Univerfità, 
così propriamente detta , in eflò Secolo undecimo: 
imperocché tutte le fue Scuole riducevanfi in que' tem- 
pi, come dilli, al folo Gius Ci vile, fpiegatodal fuo 
Dottore, c Cittadino Irnerioj né d' altra Scienza», 
ivi coltivata fanno menzione alcuna i Monumenti 
del Secolo dodicefimo, fpettanti al Ginnafio Bolo- 
gnefe, raccolti dal citato Sigonio, e nella fua Storia 
di Bologna inferiti. Ma difendendo più al partico- 
lare della pretelà Univerfità Piacentina , il Privilegio 
di Papa Innocenzo IV. concedutoci intorno 1' Ari- 
no 1248., che a fuo luogo regiftrerafli, parla aflTai 
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chiaro, per obbligarci a confettare, e ioflenere, che 
prima di queir Anno né Uni ve ri uà, oé alcuno Stu- 
dio pubblico, o generale era in Piacenza. Così l' in* 
tei e , con altri molti, il celebre Guido Panciroli, p re- 
fe verifimilmente di mira dal Campi , là dove feri- 
ve, gran vanità ejfere d alcuni , che per le parole di 
quel Privilegio ajferifcono^ non effere fiato avanti dì que- 
fti giorni nella Città di Tiacen^a lo Studio pubblico , 
edUniverfità delle Sciente. Egli è vero bensì, che 
a motivo delle famofe Diete tenuteli anche prima.» 
de' tempi di Papa Innocenzo IV., da molti degl' 
Imperatori ne' prati di Roncaglia pretto a Piacenza, 

?[uì convenivano, invitati da e (lì, i principali Giurifcon* 
ulti di que* tempi , fìccome racconterà/Ti a fuo luo- 
go \ e interpretando le antiche Leggi , o formando- 
ne delle nuove, fecondo che il bifogno portava , fe- 
cero in certa maniera fui Piacentino nafeere , o rifor* 
gere Io Audio delle Leggi* £' vero ancora , cho 
avanti al fopraccennato Privilegio Innocenziano, qual- 
che rara menzione fatta ritrovali nelle noflre, e nel- 
le altrui Scritture di Scuole , di Macftri , e di Stu- 
denti Piacentini. Ma poco ciò ferve, per provare f 
intento del Campi, e per giuftificare il racconto del 
Locati , e del Sigonio ; mentre non hanno punto 
che fare i Dottori delle Diete di Roncaglia, e i prk 
vati Maeftri , che per avventura legger potettero io 
Piacenza, col pretefo Privilegio di Ottone, e coli' in- 
credibile antichità dello Studio pubblico , e della.» 
Univerfità Piacentina. 
Al Pontefice Giovanni XV., mancato di vita nel 
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prefente Anno fucccdette Bruno nei Cappellano, e 
parente dell' Imperadore Ottone 111., che prefe il 
nome di Gregorio V, Poco valfèro nondimeno la pa- 
rentela, e la protezione di queir Augufto, per difen- 
derlo contro la perlècuzione di Crefcenzio Con fole , 
o piuttollo Tiranno di Roma, perfonaggio per la_* 
fua ambizione, e prepotenza affai noto nelle Storie 
di que' tempi. Avea colini obbligato colle Tue vio- 
lente anche il Pontefice Giovanni XV. a fuggirfehe 
di Roma, e ricoverar fi in Tofana ; onde per que- 
lla , e per altre Tue ribalderie, T Imperador* Ottone 
dopo la fua coronazione 1' avea fatto citare davanti 
a sé, e trattava di gaftigarlo, fìccome ei meritava. 
Ma s' interpofe il novello Papa Gregorio V., e gli 
ottenne il perdono de pattati falli, mediante il giu- 
ramento di fedeltà da eflb predato al Papa , e all' 
Imperadore. Con tutto ciò, fubito che fu partito P 
Augullo Ottone d' Italia , il che accadde nell' Au- 
tunno dell' Anno prefente, avvezzo Crefcenzio a co- 
mandare a bacchetta, e dimentico delle giurare pro- 
mefTe , tanto fece , e imperversò contro effo Papa-, 
K l?v% Gregorio, che l'obbligò, fui principio verifimilmen- 
" 7 - te dell' Anno feguente, ad abbandonar Roma , e a 
mettere in falvo la vita, con ritirarfi a Pavia. Iru. 
uefto mentre capitò a Roma Giovanni Vefcovo, o 
a Arcivefcovo di Piacenza , già inviato , come di- 
cemmo, dallo fteffo Ottone III. a Cortantinopoli, 
per trattare del fuo maritaggio con una delle figliuo- 
le de Greci Augufti ; e con eflb lui vi giunfero alcuni 
Ambafciadori, fpeditialF Augufto Ottone da Bafilio, 
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c Co fljnt ino Impera dori, che furono con grande onore 
ricevuti da Crefcenzio. Allora fu, che tanto f arabi- 
ziofo Crefcenzio, quanto il volpone Giovanni , di con* 
certo probabilmente anche co' Greci Ambafciadori, 
intavolarono un trattato d' infame , ma fciocca poli, 
tica, che loro nondimeno alfine riufcì funefto, e fa- 
tale, ficcome vedraflì. Cioè fi accordarono inlieme, 
che il governo temporale di Roma reftafle a Cre- 
fcenzio, ma fotto la protezione, e fotto la sovranità 
degf Imperadori Greci i e Giovanni fo(fe creato Pa- 
pa, con contentarfi del governo spirituale della Chic 
fa di Dio. Così alla confidenza, che in lui avea il 
Sovrano Ottone, e a'benefuj, che ricevuti avea dall' 
augufta fua Cafa, corrifpofe quell' ingrato Calabrefe, 
de quo diftum eft, quoà Romani decus Imperi aftutè in 
Gracos transfer re tentajfet, ficcome parla Arnolfo Mi- 
lanefe nella fua Storia. Proccura Romualdo Salernita- 
no di feda re, o di fminuire il fallo enormi filmo di que- 
llo fuo nazionale, con dire, che fu dall'altrui violenza 
obbligato, e corretto ad accettare il Papato. Quidam 
Johannes, dice quel Cronifta, Tlacentinus Eptfcopus, *2w'* /,v ' 
Gracus genere, ìegatione funBus Otbonis Imperatori* a 
Conftantinopoli rediens, dum T{omam c a tifa orationis 
venir et, a prafato Crefcentio, éf a s\omanis capitur, 
tenetur, & ìicet invitus, Papa tamen, infera, ordì- 
natur Itymanus. Può effere, che per cooneftare in 
qualche maniera la manifefla ingium'zia di queir at- 
to, egli faceffe in prima qualche fmorfia, insignendo- 
fi di non volere accettare per conto alcuno quella ca- 
rica . 11 fatto fta nondimeno , che tutti gli Scrittori 
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di que tempi, o ad cffi tempi vicini, convengono 
in a (Terire, che V ambiziofo Giovanni ufurpò violer* 
temente, e con male arti il Papato j fra i quali S. 
'J Pier Damiano feri ve, che Apoftolicam Sederti/ami- 
* Ttarisfibi pecunia patrocinio violenter invafit ; e più re- 
centemente Giovanni Stella, che fi comperò da Cre- 
feenzio il Triregno,^»^ pecunia Coflantinopo/i aliata. 

Neil' Aprile, o nel Maggio dell' Anno prefente 
fi diede efecuzione a quell' indegno trattato. Crefcen- 
zio Imperium fibi ufurpavit , facendo mettere in_-# 
prigione gli altri Legati dell' Imperadore Ottone, 
che tornati erano da Coflantinopoli, infieme con al- 
cuni Legati , che il Pontefice Gregorio V. s' era 
azzardato d' inviare a Roma* e dalla fazione dello 
fìeflb usurpatore eletto venne, econfecrato il prefato 
Giovanni, manifefto Antipapa, e occupatore illegit- 
timo del trono Pontificio, che fu bentofto feomuni- 
cato da tutti i Vefcovi deli' Italia, Germania , o 
Francia. Allora fu, che il Santo Abate Nilo, fuo 
Concittadino, futura pranofeens fcripjit Mi euro orans y 
ut valediceret Mundi gloria , cum jam bac ad fa- 
tietatem potitus fuijfet, 0 quieti ad monafticam vi* 
tam declinarti* Il configlio era opportuno, e (aiuta- 
re : llle vero non deftitit ab inftituto fuo> quoufque egref- 
fus eft lmperator éfc. Racconta Benzone Vefcovo d' 
Alba, Scrittore delle gefte deli' Imperadore Arrigo 
III., il quale fiorì verfo la metà del Secolo undeci- 
mo, citato dal dotto Padre Giandomenico Manli 
nelle fue annotazioni agli Annali del Baronio, che 
quello Pfeudopapa, lafciato il proprio nome, chia- 
mar 
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mar fi fece col nome di Sergio. Se ciò fuffHteflTes 
ci converrebbe credere, che egli indifferentemente^, 
ora il proprio , ed ora V adunco nome nel Pontifi- 
cato adoperaflè j come non molti Anni dopo usò 1* 
Antipapa Guiberto, il quale nelle fue Bolle talora 
coi nome di Clemente ^ e talora col proprio di Gai- 
berto appellava/i . £' più probabile nondimeno, che 
quella fìa una v. li ore, o uno sbaglio di quel buon 
Prelato : mentre negli Scrittori, e ne documenti con* 
temporanei non fé ne faprebbe ritrovare alcun velli- 
gio ; e tutti convengono in chiamarlo Giovanni XV L 
( Martin Polono, Giovanni Stella, con altri più 
moderni f appellano Giovanni XVII. , e il Platina più 
oltre ancora andando lo chiama Giovanni XVIII) , 
non perchè egli meriti luogo fra i veri Romani 
Pontefici, ma perché forfè vei ripofero i Romani d* 
allora ; fìccome quel Giovanni Skcone^ o Secco , il 
qual fuccedette nel Pontificato a SifveltroII. fuccef* 
fore di Gregorio V., in tutti gli Atti pubblici fera» 
pre chiamato venne Giovanni XVII. In circoftanze 
per la Chiefà di Dio così calamitofe, e infelici non 
Jafciava nondimeno il vero Pontefice Gregorio di ac- 
cudire, come meglio poteva, a levare gli fcanda!i, e 
fradicare le feifme, e gli abufi. Sta regi Arata nella 
Raccolta de Concilj, nella Storia Ravennate del 
Rodi, nell' Italia sacra dell' Ughelii, ed altrove una 
fua Bolla a Giovanni Arcivescovo di Ravenna indirit- 
ta TSLonis Julii , IndiHione X.,.cioè il dì 7. di Luglio 
dell' Anno prefente, per cui molti Privilegi, e molte 
gtazie concedette a quella Metropoli, fra le quali 
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fu la prima lo fpogliare de! titolo, e della dignità 
di Arcivefcovado la Chiefa di Piacema, con fotto- 
porla di nuovo ad efla Metropoli Ravennate. Con- 
fiderantesy dice in quella Bolla il Pontefice , univer- 
si btrefes in Sanka Catbolica Ecclefia miserabili- 
ter ortaS) dignas refecari Sancite J{avennatis Ecile- 
fi&) tibi Jobanni ejufdem Ecclejia venerando Arcbi- 
prafuli) tuifque succejjoribus in perpetuum paterno amo- 
re fubvenimus> Vlacentinam Ecclefiam injuftè tibi a 
meo Anteceffore ablatam 9 & contra Canones fub no- 
mine Arcbiepifcopatus locatati» , tibi) tuifque sue ceffo» 
ribus refutantes in perpetuum) cioè reftituentes , ov- 
vero in jus tuum transferentes , come fpiega il Pagi, 
citando più luoghi del Du-Chcfne. Se legittima, e 
fincera é quella Bolla, dal Muratori negli Annali d' 
Italia allegata per fofpetta, ma ingiuftamente, per 
quanto pare, anzi con equivoco fra quella, e un'al- 
tra dello Iteflb Papa al prefènte Anno fpettante, qui 
vuoiti oflervarc, che dell' autorità Apoftolica inter- 
venuta nell' erezione della Sede Piacentina in Arci- 
vefeovato, e apertamente accennata in effe Bolla, 
non ebbe probabilmente contezza S. Pier Damiano, 
allorché (crivendo ali' Antipapa Cadaloo, e parago- 
nandolo coli' ambiziofo Vefcovo di Piacenza, ditte : 
Convicanea autem tibi regio Vlacentia eft y cujus £/>/• 
feopux non diu ante nojlram atatem fubdola callidi- 
tatis arti f ex exflit //, & ad inftar tui) fublimitatis , 
(jf gloria fjtis juperqtte ambinone flagravit j adeo ut 
prius ante fe geftandam) ficut & tu nunc agere di- 
ceriS) Crucem argenteam imperarti . Così leggefi nel- 
la 
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la Romana edizione dell' Epiftole di querto Santo; 
e quefta, per quanto dal conte (lo appare, è la vera, 
c giufta lezione. Se nondimeno coi Baronio, e con 
altri leggere vorremo impetraret, in vece d' impera* 
rity fvanifce ogni difficoltà bentofto , e diventa t 
ifteflb S. Pier Damiano un teftimonio irrefragabi- 
le dell' accennato Apoftolico intervento . Ignorò 
ùmilmente quella circoflanza il noflro Locati , il 
quale fcrive in proposto di eflb Giovanni , cho 
usurpava nelle {ue Lettere il nome , e titolo d Arci- 
vedovo. Di quefto Cronifta non me ne maraviglio^ 
perché miracolo era, che ne fapeffe, o ne (criveffe 
mai una giuda . Ben mi fa ftupore , che anche il ci* 
tato Storico Ravennate, il quale fu il primo a met- 
tere in luce quella Bolla, facendo ad efla una fpezie 
di commento, dica : Qua de Tlacentino Epifcopo bic 
dìcuntur^ fpeclant borum temporum motus , qu'tbus Jo» 
bannes quidam Conftantinopolitanus , cum Vlacentia 
effet Ep/fcopuS) & dofirina, opibufaue praftarety ultra 
se Arcbieptfcopum appellavit. 

Non contento di ciò Papa Gregorio V. pensò a 
provvedere di un nuovo , ma più degno Pallore la 
Chiefa Piacentina, confederata dallo (ietto come va* 
canee; o in perché viziofa folle, e nulla fin da prin* 
cipio 1' elezione, o 1' intrufìon di Giovanni , o Col* 
perché colla fua violenta , e fcandalofa ufurpazione 
del Papato fo(Te egli decaduto da ogni onore , pri- 
vilegio, e diritto. Comunque ciò folte, certo é, che 
intorno a quefti tempi medefimi pronao ffo venne al- 
la Piacentina Sede un Monaco Benedettino per no- 
me 
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me Sigifredoy che per avventura eflTer potrebbe il Si» 
gif redo Madalberto , Cittadino Cremonese , Monaco di 
S. Benedetto , nominato fuor di luogo , e coli' ag- 
giunta di alquante infuffi (tenti circodanze dal Brefcia* 
ni, fìccome dianzi abbiam vedutole che, fecondo ogni 
apparenza, è quello ÙQffoVir bona indoli s , il quale, 
per atte (tato del Cronografo Sa (Ione, era (iato eletto 
già per succeflbre a Sigoltb, e pofeia dal Greco Ar- 
chimandrita vitupcrofàmente n 1 era (tato difeacciato . 
Un rifeontro chiariamo ne abbiamo in un Diploma 
'495*'' dell' Augufto Ottone, pubblicato dal Campi, dato 
XVL Calendas Auguri , Anno Dominica Incarnata 
ws DCCCCXCVIL Indizione X, Anno vero Ter- 
tu Ottonis Regni ejus XIV* Imperli autem IL Aclum 
Efcbonowagay cioè in una Terra di Germania, ove 
queir Augufto trovavafì tuttavia impegnato neIJa_, 
guerra contro gli Slavi. Per e fio Diploma, inerendo 
Ottone alle richiede, che fatte aveagli Sigefredus 
S ancia Tlacentina Ecclefia venerabilis Epifcopufy ce- 
dette, e donò alla Chiefa Piacentina, e per e (fa al 
Vefcovo Sigifredo a e a' di lui succe fiori in perpetuo 
infra ipfam Piacentina m Civitatem y & foris ab uno 
milliarìo in circuita , diftriHumy curaturam 9 te!oneum 9 



noftrum Imperiale jus pertinere videntur'y ordinando 
fotto la pena di mille libbre d' oro puriflimo , che 
in avvenire nullus alterius Sedis Epifcopus y nullufque 
Duxy Marchio , Comes , Vicecomes , nuìlaque noftri 
Imperii magna , parvaque perdona , infra ipfam Chi- 




tatemy 



Digitized by Google 



225 

tatet») ut diftum eft, ve? infra fpatium unius mi Hi a* 
rii in circuiti* , diftriHum facere , teloneum , curatu* 
rum , nel aliquas publicas funBiones exigere , fine in 
tetris , five in aqms, nifi cui a {ape memorata Sane- 
tee Piacentina Sedis'BjHore concejfum fóerit, conetur 
prafumere* Un bel privilegio é quello, che veniva 
in foftanza a conftituire il Vefcovo, Conte della— 
Città, e d'una parte del Di tiretto, cioè a conceder- 
gli altrettanto di giurifdizione , e d' autorità tempo- 
rale, quanto di spirituale n* avea j onde il titolo , e 
la dignità di Conti acqui ftarono i Vefcovi di Piacen- 
za, anche a giudizio del Campi, e tuttavia ritengo- 
no. Non coliamo per verità Sigifredo d' intitolarli 
Contegni so trovare, che veruno de'fuoi succeflòri que- 
llo titolo afiumefle, prima del Vefcovo Dionigi, il 
quale in un Documento dell' Anno 1065. appello (Ti 
Comes unus Comitatu Vicentino. Ma che che fofle 
del titolo, certo é, che la giurifdizione, e la digni- 
tà di Conte incominciò in Sigifredo, benché per av- 
ventura non così aflbluta , ed ampia , come in Dio- 
nigi , il quale , con appellarli Comes unus Comitati* 
Piacentino, ci fomminiftra giufto fondamento di cre- 
dere, che ftendeùe la fua giurifdizione non blamen- 
te fopra la Città, & foris ab uno militano in circuì* 
tu , ma fopra tutto intero il Piacentino diftretto . 
Niuno creda però, che fingo la re fotte nel memorato 
privilegio la no lira Città. Gli Aedi privilegi otten- 
nero, intorno ai medefimi tempi, dai buoni Augufli, 
il Patriarca d' Aquileja, gli Arci vefcovi di Milano, 
e di Ravenna, i Vefcovi di Lodi, Afti, Bergamo., 
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Novam, Torino, ed altri molti de Prelati Italiani 
a forza di fuppliche, d* impegni, e fors* anche di re- 
gali. Chi non poteva loro carpire il temporale do* 
minio, o governo delle Città, proccurava di /rende- 
re almeno la giurifdizione fua folle migliori Terre, 
e Cartel la del Territorio , delle quali ni un Vefcove 
era , che buon numero non ne ave(Te pienamente a 
se (ottopode, con totale indipendenza dai Conti , e 
Mini (tri secolari. 

Predato dalle iftanze di Papa Gregorio , e dalle 
fuppliche di tutti i buoni, calò finalmente in Italia 
I 1 Augufto Ottone III. fu gli ultimi giorni dell' An- 
no prefentc, ut 7(ontanorum fentinam purgante come 
dicono gli Annali d'Ildesheim. Celebrate in Pavia 
le fede del santo Natale, di là pafsò a Cremona, 

eTvZ dondc *° tt0 1 d\ 1 9- ^ Gennajo concedette ai Ca- 
*>*■ nonici di S. Antonino di Piacenza un Privilegio, 

w ì 9 y s ' prodotto dal Campi con quefte note. Data XIV 
Ka/endas Februarii, Anno Dominici Incarna tionis 
DCCCCXCVIIL IndMcne XI. Anno vero Domni 
Ottoni; Tertii Imperatori;, Regni ejus XV. Imperii IL 
AHum Cremona, per cui elentò i serventi, valTalIi, 
feudatari , ed operai laici di quella Canonica, infìeme 
colle loro famiglie, co* lor succeflbri, ed eredi da qual- 
fivoglia gabella, dazio , o pedagio , di maniera che 
potettero in qualunque parte d* Italia pofleder beni, 
ereditare, vendere, e comprare a lor beneplacito. Fu 
indiritto nominatamente quel Privilegio Burnendo co- 
gnomine pcde%anco, Taulo, Leuprando, & Burningo 
Sancii t borrite , Andrea gamb acanina , A%oni , Ri- 
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cardo ) Tetro fxTio Alberti , atque Romano fratri fuo ì 
1$o%pni pincerntC) A%pni^ Andrea fabro^ 7^o%pni> Gi> 
fe/berto fabro , & Vitali , caterifque famulis intra , 
«tfra pertinentibus Clericatui S. Antonini Vlacen» 
ita , i nomi de* quali ho qui regi (Irati , per di mo- 
li rare, come fui fine del prelente decimo Secolo s in- 
comincia (Tero ad introdurre queJli , che oggidì appel* 
land da noi Cognomi. Da Cremona fi trasferì 1' Au- 
gii (lo Ottone a Ravenna, e di là , fatta prima una 
(cappata a Venezia, s avviò alla volta di Roma in 
compagnia del Pontefice Gregorio V., e d* un fio- 
ritiflìmo efercito d' Italiani, e di Tedefchi. Non_, 
avea già voluto afpettare la Ior venuta 1' Antipapa 
Giovanni) ma cautamente tra ve dito, dopo avere oc- 
cupata circa dieci Mefi la Sedia di S. Pietro, fe n 
era fuggito. Poco nondimeno gli valfe in quello bi- 
fogno T aftuzia fua. Fu fcoperto, e prefo dai Ro- 
mani lleffi, i quali, per attendato del Cronografo Saf- 
fone, temendo, che V Imperadore lo lafciafle andar 
fenza pena , linguam ei> & nares amputarunt , ocu* 
Jofque pariter eruerunt. Lo fteflò attelta Y Autore^, 
della Vita di S. Nilo Egumeno predo il Baronio, 
raccontando , che nel dì 2. di Marzo, in tempo di 
Qiiarefima , raggiunto, e prefo dai Romani il fuggen- 
te Pfeudopapa, orbatus ab ipfis membri s fuis maximè 
necefìariisy oculis inquam, & lingua , & tiafo in car* 
cerem conjeHus efl , miferabilis faHus , & omni opc 
deftìtutus. S. Pier Damiano aegiugne , che da lì a 
qualche tempo, portolo a rovescio (òpra di un' asinel- 
io colla coda d' elfo in mano , il guidarono per le 
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piazze, e per 1 e contrade della Città, forzandolo a can- 
tare: Tale fupplìcium patitur^ qui T\omamttn Tapam 
de fua Sede pel/ere nititur. In propofito di quefto 
racconto di S. Pier Damiano fa le maraviglio 
iFbuJà*. il Muratori negli Annali d' Italia , dicendo edere 
quella una novella bengra^iofa^ come fe foffr credibi- 
le , che il mijero avejfe voglia , e for%a da cantar que* 
fta cannone . E poi doverli chiedere a Pier Damia* 
no , come poteffe coftui cantare , dopo averci detto , cbc 
gli era fiata dianzi tagliata la lingua. A torto non- 
dimeno egli rimprovera quel santo, e dotto Scritto- 
re , la cui feconda lettera a Cadaloo non avea ve- 
rifimilmente ben prefente, quando da novella ben gra- 
ffa quel fuo racconto trattò . Imperocché non», 
dice altrimenti S. Pier Damiano, che tagliata fofle 
a Giovanni la lingua, ficcome il Muratori credette; 
ma folamente, che gli cavarono gli occhi, e gli ta- 
gliarono il nafo, e gli orecchi; ficchè non v' ha_. 
contraddizione, o inverifimilitudine alcuna nel rima- 
nente di quel racconto. Eccone in pi uova le ile (Te 
di lui parole. Sed paulo pofl refipifcente Quiritum po- 
puloy atque in %elum digna uh ioni s unanimiter exar* 
defcente, irruente s in eum ( Johannem ) tnanus in'jici- 
unt) oculos eruunty aures^ narefque pracidunt .... mox 
ante retro converfum in afello gloriofum equitem pofue* 
runt) tenentemque fui veHoris in manibus caudam per 
public am totius Urbis viam>bac ut caneret impulerunt: 
Tale , inquiens, fupplicium patitur , qui t\omamm 
Tapam de fua Sede pellere nititur. 
Refta a vedere, (e creder fu quefto punto deb- 
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bafi piuttoflo a S. Pier Damiano, che ai memorati 
Scrittori . Noi Piacentini abbiamo qualche argomen- 
to particolare, che di qui a non molto e (por radi, per 
attenerci al racconto di elfo Santo, e per riputar^ 
infufliftente , e falfa la circoftanza della lingua taglia- 
ta al deporto Antipapa, non meno che un altra ag- 
giuntavi da Radolfo Glabro, il qual dice, che J' 
Imperadore Ottone pracepit ejus manus quafi ferite» 
gas amputar^ deinde aures ab fondi) atque oculos eveU 
li. Certi fìamo a buon conto, che da favole, da_t 
sbaglj, e da fantaftiche amplificazioni non andarono 
denti quegli Scrittori 3 fra i quali 1' Autore della Vi- 
ta di S. Nilo, che potrebbe per avventura darci qual- 
che fuggezione, per e fiere da molti creduto Autore 
poco meno che contemporaneo, ragionando alquan- 
te righe dopo intorno a Papa Gregorio V., lafciò 
fcritto, eh' egli non mukos poft dies> qua fi tyrannus qui- 
dam , inde vi ejeBus fuit> ut a quibufdam audtvi^ 
qui ixxc dicebant^ & oculis orbatus sepulturee traditus 
fuit. Quefta è una circofianza ignota a tutti gli an- 
tichi Scrittori, e giudicata favolofa, e menzognera», 
da tutti comunemente i moderni j fra i quali ho pre- 
fente Giammatteo Cariofilo Arcivefcovo d' Iconio, 
che pubblicò T originale Greco di quella Vita, uni- 
to ad una fua verdone Latina, il quale fra le popo- 
lari fole, e dicerie annovera quel racconto, e origi- 
nato lo crede da ciò, che veramente accadde all' An- 
tipapa Giovanni. Con S. Pier Damiano, e coi do- 
meftici noflri Monumenti accordali a maraviglia V 
antico Storico di Milano Arnolfo, accennando col- 
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le feguenti parole quel fatto . Vfeudopapa vero Gracus 
cffojfts oculi s y abfciflis nafo 9 & auribus y dorfo ajina 
retroverfus, marni tenens caudanty totam diftrabitur 
per Urbem . Io un catalogo antico de Papi pubbli» 
cato dall' Eccardo,e poi dal Muratori, dicefi foltan- 
to, che T Antipapa ab Ottone Imperatore fupradiHo 
propter hoc exoculatus fuit, & pradiHus Confai fìtti* 
tit decapitata. Finalmente, per ommettere moltiffi- 
mi altri Scrittori, i quali diconci predo a poco lo 
ftetfo, Romualdo Salernitano, Scrittor favorevole a 
quel povero maltrattato, ficcorae Tuo nazionale, non 
altro lalciò fcritto fu querto propofito, fe non che i' 
w*- Augufto Ottone ipfum Ponttficem ctecavity caterifque 
membri* debilita vity & addedecujy & ignominiam sa> 
cerdotalis Ordini* per plateas Leonina Civitatis cbr* 
cumduci juffit: argomento quafi evidente, che il mag- 
gior male, che gli facefTero,fu il cavargli gli occhi , 
efpreffo didimamente da quello Storico, e che le_, 
altre membra mutilategli furono folamente il nafo, 
e gli orecchi . Per altro non fi mette in dubbio f 
obbrobriofo trattamento fatto all' infelice Giovanni \ 
anzi fi sa, che fu deteftato dal foprammentovato S. 
Nilo, Abate celebre di quefti tempi, e fondatore 
del Moniftero di Grottaferrata , abitante allora in_ 
un Moniftero preflb di Gaeta. Udito eh* egli ebbe 
come T Antipapa, orbatus ocuìisy lingua , & nafo in 
carcerem conjeHus <r/?,per compaùjone verfo quello fuo 
Concittadino fi portò a Roma . Accolto con fomma 
divozione dal Papa, e dall' Imperadore chiefe loro 
in dono quel mifero prigioniero, qui , diceva egli, »/• 
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rumque veftrum ex fonte Baptifmatis fu[cepit. T ree or 
pietatem veftram , ut ilìum mibi dono detis , ut mecum 
in pofterum fedens ambo peccata noftra deploremus , 
Veggafi a qual grado di riputazione avelie portato 
il Greco Archimandrita la lua ipocrisia, da che avea 
tenuti al sacro Fonte due sì ecce I fi perfonaggi. Gli 
rifpofe Ottone colle lagrime agli occhi ( ncque enim 
rtwra tota res ejus confido peracla eft h che glielo 
concederebbe, purché etto Nilo volefle fermarli in 
Roma a governare il Moni foro di Santo Atanagio 
de' Greci ; e difponevafi il buon Servo di Dio ad 
accettar la propensione : fed durus ille Tapa non con- 
tentus malu qua adverfum diHum Vbilagatbum pa- 
traveraty quum illum adduxi(fet 9 & Sacerdotales veftes 
et diJaniajfet , per tota m Urbem circumduxit <&c. Pred i (Te 
poi Nilo tanto al Papa , quanto all' Imperadore 1' ira 
di Dio, perché niuna mifericordia aveano di coflui 
avuta , male corifpondendo a Dio, che loro dato C 
avea nelle mani. 

Qua! fine avefle il Tiranno Crefcenzio, rifuggito 
co' fuoi partigiani nel creduto allora inefpugnabile_» 
Cartello di Sant' Angelo, difpenferommi di qui rac- 
contarlo, ficcome cola agi* intereffi nofir-i nulla appar- 
tenente. Accennerò folamente non fuflìftere, che in 
eflb Cartello rifuggiùe infieme con Crefcemio anche 
F Antipapa Giovanni, ficcome lafciò fcritto il Cam- w tt£* 
pi, preceduto, e feguitato da buon numero di Sto* 
riografi, e, che unitamente con erto cade (le poi nel- 
le mani dell' Imperadore . La prigionia, la depofi- 
zione , e lo tempio miferabiJe di Giovanni accad- 
de 
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de nel dì 2. di Marzo, come di fopra abbiate vedu- 
to, per atte fiato di Scrittori contemporanei, o vi liu- 
ti poco dopo que' tempi: laddove 1' a [Tedio de! Ca- 
rtello di Sant' Angelo non fu imprefo dall' Augufto 
Ottone, che dopo la Domenica in A Ibis j e fola- 
mente nel dì ///. Kalendas Maji Crefcentius decoh 
ìatus fufptnfus fuit, come fi ha da un Diploma di 
efib Imperadore, citato dal Mabillone negli Annali 
Benedettini all' Anno prefente. Più importante per 
noi farebbe il fapere, che avvenire dell'Antipapa Gio- 
vanni dopo la riferita fua depofizione, e dopo 1' inuma* 
no feempio fattone da' Romani : ma fu quella ricerca 
più opportunamente dirò qualche cofa fra poco. Per 
ora faper ci badi, che prima della partenza di Ot- 
tone Augulìo da Roma, tenne Papa Gregorio V. 
un Concilo nella Bafilica di S. Pietro, a cui inter- 
venne lo (ledo Imperadore con molti Vefcovi, che 
accompagnato verilimilmente F aveano in quella de- 
dizione} fra i quali Sigifredo Vefcovo di Piacenza 
fottoferitto ritrovafi in quarto luogo, cioè immediate 
dopo le foferizioni di Papa Gregorio, di Gerberto 
Arcivefcovo di Ravenna , e di Gifebardo Arcivefco- 
vo di Capo va. Veder fi pofTono gli Atti breviflìmi 
di quello Concilio nel primo Tomo degli Spicilegi 
del Marte ne, e neli' un decimo della Raccolta del 
Labbé. Nella fieffa Raccolta, e preflb 1' Olftcnio, 
e nelle giunte ad Agnello Ravennate, e nella Cro- 
nica diFarfa fi legge unaConftituzione di Ottone III. 
Augufto, fatta , e pubblicata XIL Kalendas OBobris y 
Indizione XIL ( cominciata nel Settembre dell' An- 
no 
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no prelènte ) Anno III, Tontificatus "Domni Gre- 
gorii V, Tapa , promulgata per manus Gerberti San- 
ala Ravennati* Ecclefia Archiepiscopi, in e a Synodo, 
in qua Mediolanenfe Episcopo , Arnulfo nomine y Tapa- 
tum ablatum eft, in Bafilica Beati Vetri , qua vocatur 
ad Ccelum aureum , & fubfcripferunt omnes , qui ad- 
fuerunt Episcopi ; in propofico della quale ragionan- 
do il Pagi , né intendendo , che lignifichino quelle 
paroIe 9 in qua Medi ola nenfi Episcopo, Arnulfo nomi- 
ne y Vapatum ablatum eft, dice, che 1' imperito Cro- 
nografo Farfenfe v' aggiunte di Tuo quelle parole, e 
nominò Arnolfo Arcivefcovo di Milano, in vece di 
Giovanni Arcivefcovo di Piacenza. Dello fletto pa- 
rere è il famofo Papebrochio nel Tuo Conatus Cbro- 
meo Hiftoricus ad Catalogum Tontificum j e fembra 
a prima villa, che non fi polla credere altrimenti. 
Ma la feiando (lare, che anche nel retto della Biblio- 
teca Eftenfe accennato dal Muratori , ove fono le Vi- 
te degli Arcivefcovi di Ravenna, s incontrano le_, 
ftelfe parole , doveano almeno fpiegarci que valenti 
Critici come, e perché fi afpettafle al dì 20. di Set- 
tembre di queft' Anno, e in un Concilio tenuto nel- 
la Bafilica di S. Pietro in Gel' aureo, cioè verifimil- 
mente in Pavia, a levare il Papato a Giovanni Ca- 
labrefe, s egli già nel dì 2. di Marzo, come abbiam 
veduto, era flato depollo, e poco meno che tolto dal 
Mondo. Il Muratori, per ifeiorre quello nodo, propo- 
ne una Tua congettura , dicendo di fofpettare , che 
quivi fi parli veramente di Arnolfo Arcivefcovo di 
Milano, e che dir vogliali, che indio Concilio fu 
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proibito ad Arnolfo t intitolar/i Taf a Urbis Media- 
/ani ad imitazione degli antichi Vefcovi, i quali era- 
ro al pari del Pontefice Romano chiamati Papi. 
Quanto qucfta congettura fuffifta , e s altra migliore 
ve n abbia , fel veggano gli Eruditi . Noi olTervc- 
remo intanto , che dalle ofcure note di quefta Con* 
flituzione originò probabilmente lo sbaglio del Ciac* 
conio, il qual fi credette, ficcome di (opra accennam- 
mo, che T Antipapa Giovanni, prima della fua intra* 
(iòne, col nome di Arnolfo fi appellane, e paffato 
foffe dalla Sede Vefcovile di Piacenza all' Arcivefco- 
vile di Milano. 

tevtE Venne a morte nel dì 12. di Febbrajo dell' An- 
999- no feguente il Pontefice Gregorio V., fecondochè ab- 
. biamo dal fuo Epitaffio, rapportato da Pietro Mal- 
lio, da! Cardinal Baronio , dall' Arringhio, e da al- 
tri. Chi voleire trarfi la curiofità di leggerlo, non_4 
troverà in efTo accennata veruna di quelle calamità, 
che r Autore della Vita di & Nilo Egumeno, fic- 
come vedemmo , racconta efTere ad elio avvenute , 
dopo la dcpofiiione, e il gattigo dell' Antipapa Gio- 
vanni. Gli Succedette Gerberto di nazion Frante/e , 
perfonaggio famofo per la fua letteratura, e per varie 
(uè avventure, già Abate di Bobbio, poi Arcivefco- 
vo di Rems, e ultimamente Arcivefcovo di Raven- 

7 ^8 7 ^*na, che prcfe il nome di Silveflro II. Il Campi, 
che dice efTer egli flato un tempo cibate di Bobbio 
fui Piacentino, o alludeva a' tempi di Tito Omufio 
Tinca,o avea particolari Documenti, che giunti a noti- 
zia noftra non fono. Io quanto a me non oférei di az- 
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zardare un' efpreffione di quefta fatta, perchè non_. 
mi trovo avere fondamenti , e ragioni per foftenerla 
a un bifogno. Ma ripigliando ormai intorno alle co» 
fe noftre il difeorfo, imparo da un Rogito di Gui- 
berto Notajo del sacro Palazzo, elìdente nell' Archi* 
vio della noftra Cattedrale, che nel Gennajo dell' E r " B v d o 
Anno feguente trasferitoli il Vcfcovo Sigifredo al fuo ,ooa 
Cartello , o Rocca della Terra di Bardi, quivi con- 
cedette a livello per ventinove Anni un certo Edi- 
tìzio in e(Ta Terra fituato , a Giovanni figliuolo d' 
un altro Giovanni , a Prandelando di Andrea , ad 
Anfelmo Soddiacono, nato di Gherardo, ed a Gio- 
vanni , e Ghifolfo figliuoli di Martino , (otto i' an- 
nua penfione di due danari d' argento. Un altro 
Rogito di Giovanni, Notajo anch' etto del sacro Pa- 
lazzo, che nello fteflo Archivio conferva fi, ne fa fa- 
pere, che nel proffimo Maggio ritrova vafi Sigifredo 
nel Villaggio di Solario preflo la Pieve di Cerne* 
naro, ove richiedo di confecrare la Chiefà nuova* 
mente in eflb Villaggio eretta fotto l'invocazione di 
S. Sii vedrò ( annetta oggidì alla Parrocchiale di S. 
Giorgio di Grondone ) da Amelberto , e Gifonc 
Preti, e Miniftri della fuddetta Pieve , e da Bene- 
detto, Pietro, Everardo, Aicardo, Martino , Ric- 
cardo , Giovanni d' Andrea , Giovanni di Malper- 
to , Liutardo, e Giovanni, Fondatori di e (la nuova 
Chiefa , convenne con e(To loro , che foggetta lotte 
alla memorata Pieve di Centenarp; e che due, o tré 
dei Preti miniftri di quefta vi fi averterò a trasferire 
ogni Anno nel dì di S. Silveftro, per folennizzarnc 
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Ja ftfta ) e godettero della terza parte delle oblazio- 
ni , che fodero per fare ad effa Chiefa in quella.* 
solennità i Fedeli. 

Ma con altra più memorabile azione fegnalò 1' 
ultimo Anno di quefto decimo Secolo, e terzo del 
fuo Vefcovado il buon Sigifredo , ficcome imparia* 
mo da un ragguardevole Documento pubblicato dal 
Campi, con quefte note: ABum e fi autem hoc , Anno 
Dominica Incarnationis Millefimo , Vontificatus autem 
Domni Sigifredi magnifici Trafulis Tertio 9 Indi elione 
XIV., incominciata nel Settembre dell'Anno prefen- 
te. Venendo egli al governo della Chiefa Piacenti- 
na, ritrovato avea,che il Moni Acro , e la Bafìlica 
di S. Savino, fondata quafi un Secolo avanti dal Vef- 
covo Everardo, non long} ab ejufdem Vlacenùnce 
Urbis Muro, in Orientali plaga, era fiata da' Mo- 
naci poco meno che derelitta, (iccome abitazione, ex 
longojam tempore barbarorum feritale pene deletam y 
cioè probabilmente dalla fpietata nazion degli Unghe*- 
ri nell' Anno 924, come ad etto Anno accennai. Quin- 
di motto a compaflione di quel sacro luogo, nec non 
glorioftjfimi Domini nofiri Tertii Ottonis Augufii Im- 
peratori* favore, moniti* , & f uff r agii s invitati, ficco» 
me egli (letto dice in quel Documento, fi diede 
bentotto a rifabbricarlo, o ridorarlo nella miglior ma- 
niera pottìbilej aggiugnendovi eziandio, per fovveni. 
mento de poveri pellegrini, ed infermi, uno Spedale 
intitolato Umilmente a S. Savino, e dalla Bafilica_. 
predetta non molto lontano. Crede il Campi , ed 
io pure Aimo affai verifimile, che Sigifredo nello 
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fleffo tempo fondaffe predo a quel Moniftero , per 
maggior ficurezza del luogo, una Fortezza , o Ga- 
ttello , di cui trovafi fatta menzione in due antichi 
Rogiti dell'Anno 1026., dicendoli in uno: ARum 
\nfra Caftro , qui dicitur Sancii S a vini : e nell' al- 
tro: Aeìum infra Caftro eidem Monafterìo &c. Co* 
munque ciò fia, negli ultimi Meli dell' Anno, e del 
Secolo prefente terminata effendo quella fabbrica, o 
ridotta in i flato di edere comodamente abitata ( che 
che dicane in contrario il Muffo , per opinione del 
quale fola mente nel F Anno 1 005. potè mano Sigifredo 
a queuV imprefà ) v' introduffe di nuovo buon numero 
di Monaci juxta Beati Tatris noftri Bene di eli regu- 
Iam y & inftituta vivente* ; la qual' efpreflìone prova, 
che anch' effo era di proiezione Monaco Benedet- 
tino, come di fopra fi dille, e diede loro per Aba- 
te un certo Gezone, quem fo/ertijjtmum profejjtonis 
sancite procuratore?» projpeximus . A (legnò in oltre al 
nuovo Monifiero, per titolo di donazione, moltiujmi 
beni delia fua ricca Menlà Vefcovile, con dire, che 
cunei ir Ecclefia noftra patrimoni} s fere terrenis militi- 
bus , terrenifque negotiis inbiantibus diftributis y congru- 
um y placitumque Ueo credimus , firmiterque fperamus, 
fi tanti EpifcopatuS) tantarumque pojfejjionum faltem 
particulam Divina Mi/itia curam gerentibus tribua- 
mus. I beni ad effo donati, e in quella Carta diftin- 
taraente nominati, furono la Villa di Fabiano, con 
la Cappellaio Chiefa di quel dillretto, e con altre 
foe pertinenze ; quattro Manli di terra nel luogo di 
Breulo, un altro a S. Damiano; uno a Mariano) 
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uno nel Villaggio di Padri; due in Ariano; uno 
in Capo di Garriga; tre in Anziola; uno in Ron- 
caglia ; cutta la Coree, e il Villaggio di Tur ri , con 
ogni lor pertinenza; quattro Manu* nel territorio di 
Albone; uno in Canale; uno in Sarmato; uno in Pic- 
cinino; un Campo nel luogo di Cartel d'Arda; le 
Braide nel circuito di Piacenza, capiente* annuatim 
modios quadraginta , nelle quali cioè fi Sminavano 
ogni Anno quaranta Moggia di grano; la Braida di 
S. Tommafò vicino al Moniftero fteflo , ad vìncati* 
pìantandam, bortofquc co/cndumj un Molino; le re- 
gal/e di due Mercati, X uno de quali tre volte T An- 
no tenevafi in Calteli' Arquato, e l' altro in Piacen- 
za nelle Calendc di Agoflo; Montecollero fopra i 
confini del Genovefato , infieme colla Villa di Tor- 
nolo nel diftretto di Compiano ; due Manli nel Co* 
praddetto luogo di Calle il' Arquato; una Braida a 
Fittoli j il letto del Po, che fu una parte de beni 
della Refiga, incominciando de Porto, qui vocatur 
Tortatorium, ufque ad rivum, qui dichur Frigidusj 
un Vivajo, o Poppa, come noi diciamo, da pefea- 
re, che appellava*! la Conca di S. Antonino; Ja_ 
Corte di S. Benedetto, che fpettava altre volte, co- 
me s è veduto, allo fteflo Moniftero di S. Savino , 
ma ritornata era, non faprei ben dire per qual via, 
o ragione, in potere de' Vcfcovi, cum cervarìùa, & 
tegularìola, & glareoìa ; quattro Manfi nel luogo 
detto Ponticelli ; la Corte di Viltafco - ; un Manfo 
predo il Foflaro alto; quattro Manfi in Caftagno- 
la; due nel diftretto di S. Polo; due in Gamelaria; 
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il jus di rifcuotere ogni Anno dodici moggia di Sa* 
le nel Villaggio di Salfo, e per cadaun Mele Tei an- 
fore di Salamoia la Braida Tocco la Torre del Ga- 
ttello di Piacentino » la Corte, qua dicitur Pa/atium 
Apiniani, cum Plebe , Capellis, & Decimis, cune* 
tifane pertinenti}* > la Coree di Regiano, che Rez* 
zano chiamati oggidì % con tutte le fue pertinenze 3 e 
la metà del Gattello di Mohtebiflago . Di quella co- 
sì ricca, e liberal donazione conferviamo tuttavia , co* 
me ditti, la Carta autentica nel 1' Archivio della__, 
nottra Cattedrale, cui fi foferiflero in fine di proprio 
pugno Arnolfo Arcivescovo di Milano, Sigifredo Ves- 
covo , probabilmente di Parma, poi lo fietlo donato- 
re Sigifredo Vescovo della Santa "Piacentina Cbiefa f 
Guido Vefcovo, forfè di Pavia , Primo, e Landò/- 
fo Vefcovi, non faprei dir di qua! Sede, e finalmen- 
te molti Canonici di e (la nottra Cattedrale, fra i qua- 
li volle diftinguerfi un certo Alberico, fottoferivendofi 
così : Ego Albericus Prasbyter , & 'Primiceri™ , buie 



laudem referam vita tnea reHori. 

Fu opinione dell' Ughelli , e di qualche altro 
Scrittore, che il depofto Antipapa Giovanni XVI. 
fopravvivefle circa tre Anni alla deferitea fua mifera- 
bil caduta, e morifle confinato in Germania fui prin- 
cipiare dell' undecimo Secolo . Non ittimò troppo 
falda il celebre Papebrochio cotaf opinione, la qua- 
le per verità non trovafi da verun documento affi- 
ttita, e congetturò , che quel tapino Pfeudopontefi- 
ce termina fife di vivere intra paucos dies T{oma ex vu/- 
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nerum dolore, e sepoltura avefle nella Bafilica Late- 
ranenfe col fegueote Epitaffio , rapportato, mancante 
nel primo verta di un piede , da Monfignor Ce- 
fare Rafponi , che lo tra (Te dalle Schede deli' Ar- 
chivio Lateranenfe , ma fupplito da eflb Papebrochio, 
con aggiugnervi la parola falso. 

Hìc tumulus {falso ) qui Vrafulis dì ci tur ejje 
Summi: Johannes bic quoque diHus e rat. 
E plaudbile la congettura di queir Agiografo, e 
Critico in (igne, non meno rifpettoal luogo della se- 
poltura, che alla perfona difègnata dal riferito Epi* 
raffio, il quale, ma Almamente fupplito, e aggiulfa- 
co così, meglio conviene ad un' efìmero, ed abiet- 
to Antipapa, che al Pontefice Giovanni XIV., al 
quale lo credettero alcuni appartenente, cui fu data 
sepoltura nella Bafilica Vaticana j ovvero a Papa_ 
Giovanni XV., che fu probabilmente fotterrato anch' 
eflo nella flefla Bafilica, e che ben' altro Epitaffio me- 
ritavafi per le molte fue Virtù. Solamente non cre- 
do, che regga il dirfi, che 1' Antipapa Giovanni 
fe ne morifle pochi giorni dopo la (ua depofizionc, 
ex vuìnerum dolore . Imperocché, lafciando (lare, che 
neppure il Papebrochio ha documenti, con che fo- 
ftenere quella fua afferzione , gli fi può opporre, e 
con qualche apparenza di ragione , il citato patio 
della Vita di S. Nilo, ove racconta fi , che dopo F 
inumano feempio fatto dell' infelice Giovanni , quel 
Santo Abate lo chiefe tuttavia in dono all' Impe- 
radore , e a Papa Gregorio , loro dicendo : V recar 
pietatem veflram , ut illum mibi dono detis , ut me- 
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in pofterum fedens ambo peccata nofira deploremus. Se 
le piaghe dell' Antipapa fodero fiate così pericolofe, 
e mortali da ridurlo intra paucos dies alla sepoltura, 
non é venGmile, né credibile, che S. Nilo a vedo 
voluto far tante inllanze , per ottenerlo in dono , e 
che ne allegafle per motivo , ut mecum in pofterum 
fedens ambo peccata noftra deploremus. Ma noi Pia- 
centini gli polliamo di più opporre gli Atti amenti- 
ci della traslazione de sacri Corpi, o dir vogliali 
delle Reliquie de* Santi Martiri Giultina, Cipriano, 
e Teognito da Roma a Piacenza , fattali nell' Anno h ff vÌ£ 
primo del Secolo undecimo,defcritti con queir aria di 100K 
fé triplicità, e di lincerità, che nelle Carte originali di 
que' rozzi tempi ravvi fa lì, da un Autore, che le ru- 
bra edere (lato contemporaneo, anzi te dimori io ocu- 
lato di quanto in elfa traslazione accadde j i quali 
Atti indubitata fede ci fanno, che vivea in Roma 
tuttavia in elfo Anno il depofto Antipapa Giovan- 
ni, e vivea cieco bensì, mutilato, e deforme, ma_. 
colla lingua ancora in bocca, a favellare (pedita , e 
fciolta, e colle lue mani intere, e fané, che che fc rit- 
to ne abbiano in contrario, ficcome dianzi accennam- 
mo, il Cronografo Sa (Ione, 1' Autore della Vita di 
S. Nilo, e Radolfo Glabro, fulla relazione proba- 
bilmente del grido popolare , che fempre di molto 
ingrandifee le colè. Confervafi t Archetipo di effi At- 
ti nel Capitolare Archivio della noftra Cattedrale, 
fcrittoin pergamena, di carattere affai antico, e per 
molte, e rirane abbreviature ad intenderti non così faci- 
li, donde nelf Anno 175 3. mi fu cortefemente permef- 
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10 trarne copia , a richieda dell' eruditi (Timo Padre 
Giovanni Stiltingo, o Stiltingh, uno de' viventi Con* 
timi icori della grande Opera di Bollando , cui la.* 
tralmifi pofcia ad Anverla, corredata di quelle brie* 
vi annotazioni, che per allora (limai opportune ; con 
file; bar mi a ragionarne più dirTufa mente > qualora ad 
elio | o a qualcuno de' Tuoi dotti Colleghi , infar- 
to fofle nell' animo qualche icrupolo , o dubbiezza , 
intorno all' età, ed autorità di e Hi Atti , il che non 
credo , che fi a avvenuto (In qui . Per ciò , che fpetta 
al preferire mio iftituto, reitrignerommi a darne qui 
un breviflìmo funto , a motivo di comprovare ciò , 
che di (li in propofko dell' Antipapa , e d' informa- 
re così di volo i Leggittori del preziofò acqui ito, che 
per opera dello (fello , fece in quelli dì la noflra_» 
Patria ; omettendo le molte , e intricate qui (rioni , 
che muoverli potrebbono intorno al!a Vita, alla prò- 
fcflione, al martirio, alla prima traslazione, e ad 
altre circoftanze concernenti que' Santi Martiri : nel 
che mi rimetto a quanto dottamente ne ha fcritto il 
noftro Canonico Campi , e fono vicini a (criverne 
i mentovati Continuatori di Bollando. 

In nòve Lezioni divifi fono, giuda l'ufo de' baffi 
tempi, quegli Atti, o Leggenda, che dir vogliati, 

11 cut titolo è : Translatto Beata Juftina Vtrgmisj 
& Martyris a Roma in eujus Corpus y 
una cum Martyre Cyprrano, tradtdit Sigifredo Eptfco* 
po venerabilis Tapa Johannes, qm bu'jus Civitatis 
antea fmt Antiftcs. Parrà (trano per avventura a ta- 
luno il titolo di Venerabile Papa, qui dato ad un-, 
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manifefto ufurpatore del trono Pontificio: ma voglion- 
fi perdonare alla poca efattewa di qoe tempi, ovve- 
ro all' ignoranza, o pa filone d' uno Scrittore Piacen- 
tino cotaii efpreflioni, da più altri Scrittori Piacenti- 
ni , e ftranieri adoperate , anzi da' Pontifici Catalo- 
ghi , e dalle Vite antiche dello fteffo Antipapa in 
certo modo giufti ficate, (ìccome accennammo. Anche 
in una Bolla di Papa Giulio IL, di cui faremo men- 
zion più oltre, appellafi con enorme sbaglio felicis re- 
cordar ioni s Johannes XV II. Sanèlitatis fu* pradecef- 
for 9 qui fuerat dt3a ( Ree le fise Piacentina ) Epifco* 
pus : né però laida quella Bolla d' edere autentica , 
e di fede nel rimanente digniffima. Incomincia la_» 
prima Lezione colla (bienne antica formola: sdegnan- 
te , atque totius Orbis macbinam moderante Domino 
noftro jefu Cbrìfto , qui eft confubftantialis , & imi- 
mus Omnipotenti Patri) SanHoque Flamini (£fr. , e 
racconta , infierne colle due feguenti , che imperando 
1* A uguflo Ottone III. a quodam decoro , ac venera* 
bili Jobanne Epifcopo, qui tunc Apo flotte am Beati Ve* 
tri clavigeri regebat Catbedram , fu difotterrato, veri- 
ii mi! mente ad indanza de' Piacentini, sacrum Corpus 
Beata Juflina Antiochena Virginify una cum reverenti 
Episcopo Martyre Cypriano^ ...in Bafilica Sanela 
scuffina quondam nobilis Ternana Matrona perante bu- 
matum y .mirificis compertum modts ^odoriferis conditura 
fpeciebus; cujus caput palliolum tantum velabat, eate* 
ris indumentis jamfenio confumptis; labra vero ejus sa- 
era' omnia ficut lana afullone dealbata vifafunt; nares 
omnium civium adflantium infati abitile fuavifftmo^ul- 
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tra quod credi poffty odore repJeta funt &c. La depo 
fizion di Giovanni, e gli altri torbidi, che foprav. 
vennero, impedirono, che per allora fi effettuatilo 
il trasporto di que' sacri pegni a Piacenza > i quali 
rimafero nondimeno predo il deporto Antipapa , con- 
finato verifimilmente a piangere i Tuoi peccati in qual- 
che Moniftero di Roma. Calmate fi pofcia le cofe, 
ispirante funi ma SanHi Spiritus gratta , profèguc^ » 
a dire quello Scrittore nella quarta, e quinta Lezio- 
ne, tutte temporis J(omam venimus , eumdemque Dom- 
num Vapam adivimus y jam privatum ocuìorum obtu* 
tibus , fpoliatumque facultate malè blandientium divi' 
tiarum. Ipfe autem plus fo/ito fagacijjtmè nofirum per- 
cunei ans iter, ac addens mirum fiore, curadtammu' 
ùlatum, & deformem hominem divertiffemus ...Nos 
demum fregimus filentiumy rem quam quarebamus pan* 
didimus, obnixè petente s, ne in gravi ferree , fi nobis 
idy quod diftgeret noflris precibus pu^atus impertiretur . 
At ille audiensy atque ab im'ts alta fufpiria trabens, 
obmutuity imo multis implens genas lacrymis ytundenf 
que pcBus crudelibus pugnis, dilacerati! , ac divulfis 
undique capi Ili s , ejulans vix prorupit in vocem, Heu mi ! 
Heu mi! Utquidpioerori moerorem imponitis ?.. idy quod 
femper agere deceleravi 9 alteri conceditur operarti. 
Ecce jam inaftimabilis margarita , quam quaritis , 
in promptu e fi', oculis veftrisy omni amputata ambigui* 
tate^ baurite, man/bus propriis palpate; genua figite f 
purum cor ad Dominum erigite; fine intermijjìone gra* 
tes geminate j quoniam veftris temporibus meruifiis tam 
sanhum corpus trattare .,.//// auditis in lacrymas ruh 

musy 



Digitized by Google 



rnusy ac confo/atona vtrba profequentes nibil profici- 
tnufy fed flexis popliùbus diu^taciteque arava. Porre- 
mo e rigens j>, nobis quod optabamus contradidit , pofcenf 
e a tam decenter tra3ari y ne prò fu[cipiendis honorum 
plurimorum meriti s in tram incideremus Salvatori!, 
"Kos vero impetrato Omnipotente Vatre Olympia odi- 
lo* in montem erigente* excelfum y manufque vergente $ 
ad Coelum y inefabili gaudio recreati fumpjimus diu de- 
fxderata munera y qu* fub impresone Sigilli fcrìniis 
commendavimus . Tunc celeri curfu y fiatutifque di e bus , 
fecunda flante aura y pervenimus &c. Tutto il rima* 
nente di quella Leggenda impiegati in defcrivere il 
ritorno di que Piacentini alla Patria, ove arrivarono: 
Anno ab Incarnatane Domini nofiri Je\u Cbrifti MiU 
kfimo primo , fexto decimo Kalendas Septembris y Indi- 
zione quartadecima j ( cioè nel dì 17. di Ago fio, 
nel quale dalla Ghie la Piacentina folenneggiafì ogni 
Anno la memoria di quella traslazione, con Ufizio 
di rito doppio di feconda eia (Te, e colle lezioni del 
fecondo Notturno proprie, contenenti un fedele eftrat- 
to dell' accennata Leggenda ) gli flrepitofì miracoli 
dai Signore operati in queir occafione pe' meriti del- 
la gloriofa Santa Giuflina, e 1' accoglimento solen- 
ne fatto da' nofiri a quelle sacre Reliquie ; le quali 
per allora collocate furono, come in depofito, nella 
Chiefa di S. Giovanni EvangelifU, detta ancho 
S. Giovanni de Domo y o perché dal Vcfcovo Sigi- 
fredo fi rifabbricafTe allora in nuova, e miglior for- 
ma la Cattedrale, ficcome avvifouj il Campi, 0 per- 
chè decentemente preparato , e a perfezion condotto 
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non fo(Te ancora V Altare, in cui allogarli doveano. 
Dice il Campi non fàperfi, per quanto tempo re (luf- 
fe il sacro depofito nella prerata Bafilica di S. Gio- 
vanni : ma i documenti 9 che più oltre accennerai 
noli, dallo (ledo prodotti, aliai chiaramente dimo- 
iano, che vi rellò folamente per brieve tempo ; 
venendo di lì a poco trasferiti i corpi di Santa Giù- 
iti ria, e di S. Cipriano fotto T Aitar maggiore del- 
la Confeflìone, o Chiefa inferiore, che dir voglia fi, 
di e (la Cattedrale, ove giacciono tuttavia in una Caf- 
fetta di piombo, avente incifa fui coperchio a carat- 
teri molto antichi quella brieve Menzione. Hic re» 
quiefeunt Corpora SanHorum Jufiìna , & Cipriani 
Martyrunty trans lata Anno Domini. MI. Il Corpo 
di S. Teognito rimafe nella prefata Chiefa di S. 
Giovanni, non faprei ben dire per' qual titolo, o 
motivo , e vi fi confervò per più Secoli ancora , 
come in progredo vedremo; pattando pofeia nello^ 
Chiefa de' Monaci Benedettini di S. Siilo, ove ri- 
pofa anche oggidì, e probabilmente verfo T Anno 
1544., nel quale fu fopprefla, c gittata a terra. quel- 
la Chiefa per ampliare la piazza, che é davanti alla 
memorata Cattedrale . 

Quiftioni infinite, ficcome diffi, muovere fi pof- 
fono, e fono ftate dal Campi in parte accennate, 
in propofito di quefti tre Santi . La più forte , al- 
meno in apparenza , è quella , che ne muove con- 
tro il Cardinal Baronio , con raccontare all' Anno 
1 154., fu la fede di un antico Codice Vaticano, che 
verfo que tempi il Pontefice Anallafio IV. 
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Cor por a S.S. T^uffina^ & Seconda collocava juxta 
Baptifterium Lateranenfes Ecc/ejta y a la t ere ejvjdent 
frope apfidem^ & contra eamdem apfidem rccondidit 
Corpora S. S. Cypriani , & Juftina , nec non t\e» 
liquias S . Lucia Virgtnis \ al qual racconta ineren- 
do il Martirologio , e il Breviario Romano, dicono 
anch' eflì , che i Corpi de' Santi Cipriano , e Giu- 
ntina primum in pradio T{u1fìna nobili* foemina fepuL 
ta funt y poftea tranciata inUrbem^ in Bafilica Con> 
ftanùnianU) condita funt prope Baptifterium , dove un* 
Iterinone vedefì anche oggidì , che atte fta ivi tue* 
tav'ta cortfervarfi que' sacri pegni. Agevolmente non* 
dimeno (doglie fi quella obbiezione, rifpondendo co' 
principi dello ite fio Cardinal Baronio, che, cum tranf 
ferri folerent sacra SanBorum corpora , pars aliqua ■ 
in loco priori relinqui confueverat j e che per corife- 
guenza i Corpi de Santi Cipriano, e Giu(tina, ri- 
trovati a tempi di Papa Anaflafio IV-, fono verifi- 
milmente quella parte di eflì, che l' Antipapa Gio- 
vanni ivi 1 afe io , fecondo il coftumc , nella prima 
loro clandeftina traslazione . Quante Città, e Terre 
non foftengono di avere il Corpo di uno fteflb San- 
to, con produrre ciafeuna Atti legittimi, e Do- 
cumenti autentici dell' invenzione , e della traslazione 
i di elio? E quante di cotali contefe non ne hanno acco- 
modate gli eruditi, e giudiciofi Bollandoti, con di- 
moftrare , che ciafeheduna Città , e Terra poflede 
fola mente una parte del contefo sacro Corpo , più 
d' una volta difotterrato, per la ragione, e nel fen- 
fo fopraddetto, e transitato umilmente a più d'un 
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luogo ? Meno importanti fono I' altre difficoltà , e a 
tutte colla fletta facilità rifpondefi . Molte eziandio 
nulla hanno che fare con noi , i quali non c' impe- 
gniamo , né tenuti fiarao a foltenere altre Storie , 
Leggende, o Atti de' memorati Santi Giuftina, Ci- 
priano, e Teognito, che quelli della loro ultima^ 
traslazione . Su quelli noi ci fondiamo , e quelli 
fiamo in i [lato , grazie a Dio , di convalidare con 
una fchiera ben grande di documenti , e di pruove 
irrefragabili. Il noftro Cromila Giovanni Muffo, 
per accennarne pur qualcuna , dice anch' etto al pie- 
fente Anno loor. Delatum efl Corpus Beata Jufli- 
na a s\oma in P tacenti am^ tempore Sigifredi Epìfco* 
pi 'Piacentini) quod traditum fuit Piacenti ni s per Dom- 
num Jobannem XVII. Papam , qui fuerat Epifcopus 
Tlacentia . Una Cronica anonima pretto me enfien- 
te , eh' io chiamerò Cronica Coppallati , perché da 
un Carlo Coppallati fu potteduta una volta ; e che 
moftra d' edere anteriore a quella del Muffo , dice 
anch' etta : Anno Domini MI. Delatum eft Corpus 
Beata Juflina a T{oma in Placentiam , traditum a 
Jobanne XVII. Papa\ qui fuerat Epifcopus Pia- 
cernia & repofitum fuit in Ecclefia S, Jobannis 
Evangelica , per Sigifredum ejufdem Civitatis Epifco- 
pumj miraculis coricando . Ù Autore delle notizie 
Storiche pofle in fine della Cronica di etto Mutto, 
rapporta i feguenti verfi , che ùmilmente moftrano 
d' ettere cofa affai antica , e che ferirci erano proba- 
bilmente appiè di qualche Statua, ovvero fors' anche 
fui sepolcro fletto di quella Santa . 

Sanila 
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Sanila Dei Virgo fiBo fignatur in ifto: 
TSLomine Juftina , rlatalibus Antiochena. 
Jftadomans carnemCyprianus(*)luxitfé artem. 
Denique fe fignans antiquum reputo boftem. 
Hoc Tempio ftante decoravit Papa Johannes 
Corpore tam cafta Juftina Virginis alma. 
Abbiam 1' Autentico Rogito di una Donazione 
fatta neir Anno 1002. Ecclefia Beata SanBa Ju- 
ftina Virgine , ve/ Martyre , ubi ejus humatum quie- 
jcit Corpus , fita intra banc Civitate Piacenti a , e d' 
un' altra fattafi nell' Anno 10 10., Oratorio ', & Ai- 
tarlo S anBa Juftina Virgmis , & Martyris Cbri- 
ftiy quod eft conftruBum intra Civitate Piacenti a , ad 
domui Episcopio S anBa Piacentina Ecclefia , ubi ejus 
sanBum humatum requiefcit Corpus . In una Carta-i 
dell' Anno 10 18. comandali, che fi paghi l'annuo 
cenfo centum denariorum bonorum vobis^ ( a! Vefcovo 
di Piacenza ) veftrifque Succejforibus, aut veftris Mif- 
fis , ve! fuper Altario S anBa Juftina , ubi ejus hu- 
matum Corpus quiefcit. Per Rogito di Martino No- 
tajo del sacro Palazzo , prodotto in parte dal Cam- ^j/** 
pi , e da me veduto originale , e intero nel citato 
Archivio della Cattedrale, un certo-Cri ftoforo, det- 
to anche Bonizone neir Anno 1027* donò alquanti 
terreni Ecclefia Beata SanBa Juftina Chrifti Con- 
fefforisy ubi ejus sanBum humatum corpus quiefcit sfit- 
ta intra banc Urbem Placentia. Quarant' Anni do- 
po, cioè nel 1067., Uregilda fiTta quondam Ottoni , 
& reliBa quondam Ubertiy fece dono anch' effa di 

I i certi 

( * ) Forfè dee leggeifi Cypritwm vitity ©vrero lufit . 
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certi poderi, firuati nel diftretto di Piacenza , S ancia 
rtoflra Matris "Piacentina Ecclefia , S ancia Ju- 
fiiìiis Virgin'tSy ubi ejus Corpus bumatum quiefcit i e 
la Carta di tal donazione, rogata da Bonizone No- 
ta^ e citata dal Campi, é (lata per me ùmilmen- 
te veduta nell' Archivio fuddetto. La mentovata-i 
Cronica Coppallati racconta all' Anno 1089., che 
Siccitas magna fuit in universa terra , adeo quod flu- 
mina, fonte s ^ éf fìtte* ficcar entur y & tunc C/erus^ 
& Vopulus Civitatis Vlacentia acceperunt Corpus 
S ancia Juftina y quod erat in Ecclefia Sancii Joban- 
nis Evangelica , & iliaci devote portaverunt per cir- 
cuitovi ditta Civitatis , & j'ubfequenter data eft eis 
magna ubertas aqua. Lo fteflo avea detto all' Anno 
precedente , e predo a poco colle fteiTe parole , il 
Muffo, il qual ebbe, per quanto pare, quella Cro- 
nica davanti agli occhi, quando fcrivea la fua . Sba- 
gliarono nondimeno amendue que' Cronici in per- 
vaderli, che giacefle tuttavia a que tempi il Corpo 
di S. Giuliina nella Chiefa di S. Giovanni Evan- 
gelica. Imperocché gli autentici Documenti per noi 
di fopra citati, oltre non pochi altri, che occorrendo 
fi produrrebbero, ci alTìcurano , che fino da' primi 
Anni di quello Secolo undecimo era flato trasferito, 
e giaceva quel sacro pegno nella Confezione della». 
Chiefa Cattedrale. Quanto al Muffo però, fembra, 
eh' egli in certo modo li ritratta iTe , o corregge ile 
quello fuo sbaglio all' Anno 11 40., ove racconta , 
che inforto eflendo un fieriflimo incendio nel Sob- 
borgo appellato di Santa Brigida, corpus Beata Ju- 



Digitized by Google 



ftìna de Crypta Major is Ecclefia extraRum fuit , éf 
ad pr a di cium ignem delatum\poflea vero ree onditum fuit 
in Confeffton'tbus dièla Ecclefia. Un rogito di Giovan- 
ni Carmangiaro dice, che ne! dì 14. di Marzo deli 1 
Anno 1208. fu porcata certa novella a Griraerio 
Vefcovo di Piacenza, mentre nella fua Chiefa Cat- 
tedrale flava orando ante Altarium SanRa Juftina, 
In un rettificato dell' Anno 12 15.) un certo Ghe- 
rardo Adriano, ragionando intorno alla Chiefa di S. 
Giovanni de Domo, parla così. Traterea dico , quod 
in Altare )am dtfto multa funt Reliquia , quas vidi, 
& Cor por a SanBorum Martyrum ibi requiefeunt, qua 
Jimiliter propriis ocuìis vidi , quorum unus vocatur Theo- 
gnitus y alius vero Sebaflianus &c.- y e quello é il più 
antico Documento, che ci attefti giacere in Piacen- 
za il Corpo di S. Teognito, nulla mentovato dagli 
Atti della traslazione fopraccennata , e dai Riforma- 
tori del Breviario Romano, non fi sa bene per qual 
ragione, cancellato dalle Lezioni de Santi Cipriano, 
e Ginftina, che dalla Chiefa Univerfale recitanfi nel 
dì 26. di Settembre, anniverfario del lor Martirio. 
Ma certo effondo, per atteftato di tutti gli antichi 
Martirologi, Breviari, Atti, e Leggende, ch'egli 
in Geme con eflo loro fu decapitato in Nicomedia, e 
che infieme con e(To loro fu traslatato a Roma , 
feppellito nel podere di RufBnaj potrebbe quefto foto 
baftare, per indurre ogni Uom difereto a crederò» 
che infieme con elfo loro ivi difotterrato venifie dall' 
Antipapa Giovanni , e trasferito fofle pofeia infìeme 
con eflo loro a Piacenza: e ciò maffimamente perchè 
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non fi sa, che Città, o Terra flavi in tutto il Mon* 
do , la quale, in propofito del Corpo di quel Santo 
Martire, ne abbia mai motta lite, o vanti pretenso- 
ne di Torta alcuna. Chi defideraffe nondimeno altri 
argomenti in favore de Piacentini su quefto partico- 
lare , ne ritroverà più d' uno in progreffo delle pre- 
fenti Memorie. L' Autore Anonimo d' una Croni- 
ca Piacentina , anteriore d' affai , per mio giudizio, 
a quella del Muffo, racconta all' Anno 1266., che 
e ode m tempore exifientes Legati in V laceriti a , ad inftì- 
gationem aUquorum de Vlacentia, & i/forum de Con- 
forth) qui Copule 5 fuerunt Conforti/ , fecerunt canere 
Miffam fuper deliqui a s S anBa Jufìina majoris Ec- 
clefi*) praj'entibus éfr Jacopo da Varagine , dopo aver 
defcritto nei Tuo Leggendario il gloriofo Martirio di 
que Santi, così conchiude . Horum Corpora, cum [ep- 
ura diebtts ad canes projeHa manfiffent , poflmodum 
1{omam translata funtj nuncautem, ut dicitur. Via- 
centia requiefcunt. Pietro Natali , o fia de Natalibus, 
il quale terminò il Tuo Catalogo de' Santi nel dì 26. 
di Maggio dell' Anno 1382. dice lo fteflò , con_, 
quefte parole : Quorum Corpora , cum canibus expofita 
feptem diebus intaHa permanjìffent , a TSLautis quibuf- 
dam Chriftianis in navem levata , & x\omam de- 
lata , atque fcpulta funt . N.unc autem , ut dicitur^ 
Tlacentia quiefcunt . Il Martirologio Hageoovienfe , 
iìHicm^. citato dal Padre Sollier, che fu compilato neli' An- 
m^.ìuniu. no r ^ ll#J f u a lcri più antichi Martirologj d' Ufuar- 
do, così conchiude il racconto del Martirio de' Santi 
Cipriano, e Giuflina, HorumJ{omam translata funt 
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Corpora : deinde Vlacentìam. E lo fletto ripetè poi 
intorno a tutti e tre que' beati Martiri X Abate Mau» 
rolico, o Maurolicio nel Tuo Martirologio, dicendo: 
Horum Corpora poftmodttm a Cbriftianis s\omam de* 
lata, & a l{uffina Matrona reverenter fepulta. TSLunc 
autem Tlacentia quiefcunt. Raffaello Volterrano ne' 
Tuoi Commentar) Urbani, diflinguendo la noftra S. 
Giù (lina dalla Padovana , dice : J un'ina Virgines, 
& Martyres duce. Altera Tatavina genere &c. Al- 
tera Antiochena , gladio etiam petit a , una cum Cy- 
priano Traile Antiocheno: t\omam deinde translata; 
poftremo Vlacentìam , ubi nunc requiefcunt. Una Bol- 
la di Papa Giulio IL indiritta DileBis Filiis univer- 
so Clero dileBijftma Civitatis noftra Vlacentina> fotto 
il dì 12. di Agofto dell' Anno 15 12., dice fra f 
altre cofe. Similiter quibufcumque vifitantibus fingulis 
diebus Domìnìcis totius Anni Corpora SanBorum Cy- 
priani , & Juftina in diBa Ecclefia jacentia , qua 
prafata Ecclefia donavit felicis recordationis Johan- 
nes XVIL SanBitatis fua pradece{for , qui fuerat die- 
ta Epifcopus, & manus adjutrices ibi porrigentibus 
lndulgentiam feptem Annorum. Ben s accorgerà ognu- 
no , che lo Scrittore di quefta Bolla , 0 confufè il 
donatore delle fopraddette sante Reliquie, col vero 
Pontefice Giovanni XVII. o non feppe, ch'egli fu 
un man ne ito Antipapa, riconofeiuto, e dichiarato 
tale da tutto il Mondo Cattolico. Uno sbaglio non 
pertanto di fim.il natura nulla dee pregiudicare, (ic* 
come di Copra accennai , all' autenticità della Bolla, 
né alla verità della donazione in efla enunciata. Al- 
tri 



tri documenti, e altre Scritture tralafcio di pari anti- 
chità, e pefo, per non abufarmi qui, fuor di propofìto, 
della fofterenza dei Leggitori , con mettermi a com- 
provare più a lungo, e nelle forme, un punto Stori- 
co, che non è flato fino a qui contrattato da veruno, 
per quanto lì fappia , come poco dianzi accennammo, 
né verrà probabilmente da veruno contrattato giammai. 
Solamente aggiugnerò fui particolare della mentovata 
Bolla di Papa Giulio IL, che da e(Ta verifimilmente 
tratte origine il coftume, il quale tuttavia mantienfi nel 
Capitolo della nottra Cattedrale, di portarfi ogni Do- 
menica dopo i Vefperi proceffionalmente nella Chie- 
fa inferiore davanti all' Altare, ove i memorati sacri 
Corpi ripofano, cantando queir Inno, colla fua Anti- 
fona , ed Orazione, che può veder fi ftarapato in fine del 
nuovo Ufiiio de' Santi proprj della Chiefa Piacentina. 

Nel Novembre di quett' Anno (tetto V Augutto 
Ottone III. approvò , e ratificò con fuo Diploma 
ampli (fimo, tutte le donazioni da Sigifredo Vefcovo 
di Piacenza precedentemente fatte al Moni fiero di 
S. Savino; concedendo in oltre all' Abate di quel 
sacro Luogo la facoltà di ettrarre un rivo, o canale 
dal fiume Nure, per irrigare i terreni di etto Mo- 
niftero . Neil' Archivio della nottra Cattedrale con« 
ferva fi 1' accennato Diploma, dato di Roma, TSLonis 
'N.ovembris , Anno Dominka Incarnationis Miltefima 
Vrimo. Indkì ione XI V. Anno Tertii Ottonis "Regni 
XVII. Imper'ù V, Sembra per verità, che Y Indizio- 
ne etter dovette piuttofto la quindkejtma^ e fefto Y 
Anno dell' Imperio di Ottone : ma così fla fcrit- 

to 



Digitized by Google 



I 



to nel!* originale da me ocularmente difaminato, 
e fi può comodamente falvar 1' uno, e l'altro. Qual- 
che fcrupolo eziandio potrebbe a taluno far nafcere 
in cuore, il vedere fot t ole ritto ad elfo Diploma He- 
ribertus C ancellarius vice Willtgtfi Archiepiscopi ) il 
che veduto dal Muratori in un altro fpettante lumi- 
nante al Novembre dell' Anno prefente, fu riputa- 
to cofa ftrana, perchè in fatti pare, che in quelli 
tempi fofie tuttavia Arcicancelliere Pietro Velcovo 
di Como. Io non voglio però arredarmi intorno a 
corali fcrupoli, e dubbiezze, ma filma meri te trattan- 
doli di una Carta, che non è poi d' infinita impor- 
tanza . Profeguendo pertanto di buon palio nel mio 
cammino, trovo, che nel dì 23., o 24. del feguente h £™4t\l 
Gennajo morì quel giovane Augufto, lènza lalciar ,o ° i - 
prole alcuna di sé, compianto afTainjmo da' fuoi 
Tedefchi , per le molte , e fmgoiari doti, che V ador- 
navano. 1 Principi, i Vefcovi, ed altri Primati d'Ita- 
lia , che non erano molto foddisfatti del governo de' 
Monarchi Tedefchi, raunatifi ad una gran Dieta,, 
in Pavia, fi dettero un Re Italiano, che fu Ardoh 
no Marchefe d' Ivrea, e solennemente incoronaronlo 
nel dì 15. di Febbrajo, nella Bafilica di S. Michele 
di efla Città di Pavia. Una Carta deli' Archivio del- 
la noftra Cattedrale, per me poco dianzi citata, in 
vigore di cui Lanfranco Conte, figliuolo del fu Rim» 
prando, e Berta di lui Moglie, nata dalla buona-, 
memoria di Adalberto Marchefe, ( uno degli Ante- 
nati della Sereniflima Cafa d' Efle ) donarono alla 
Chiefa di S. Giuftina di Piacenza , ubi e'jus buma- 
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tum quiefi it Corpus, la. metà di un lor podere, fitua- 
to fuper fluvio rZure, in loco, & fundo, ubi Tronca- 
Ha dicitur, fu (cricca in Piacenza, nel Luglio dell' 
Anno prefente con quefte note: Arduinus gratta Dei 
7{ex, Anno 'Regni ejus, Deo proprio, primo, de Men> 
fe Julii, Indizione quintadecima . Si eie fièro i Te- 
deschi per loro Re Arrigo III. Duca di Baviera, che fi 
meritò pofcia per la iua Religione, e Pietà il titolo 
di Santo. Quelli invitato, poco dopo la fua elezione, 
dagf Italiani, che già malcontenti trovavanfi d' Ar- 
do ino, per la troppa fuperbia, e crudeltà fua, fpedì 
in qucll' Anno Ile ilo un picciol corpo d' armata^ 
verfo 1' Italia : ma feppe sì ben cogliere il cempo l' 
attuto Ardoino, che a (fa liei j Tedefchi alla Chiù fa 
eTy^ dell 1 Adige, gli fconfi(r e ,e disfece. Racconta Laudo!- 
,0C3< fo feniore Storico di Milano, che neli' Anno feguente 
Arnolfo II. Arcivefcovo di Milano in Roncbafia 
cum omnibus Italia Vrimatibus colloquium babuit, ubi 
quum diverse de t\egni negotiis trafiaffent. Ai duini 
jpreto dominio, quod rnalis artibus ufurpaverat, Ht?n- 
ricum I. Teutbonicum, feientia illuftrem, armis fortif 
fimum, militumque copiis abundiintem , & divitiis af* 
fluentem elegit. Ma non è credibile, che né in Ron- 
caglia, né in Lodi, ove la pofe il Sigonio, né al- 
trove fi cenefle la qui memorata Dieta,- mentre Ar- 
doino era tuttavia forte, né avea competitore in Ita- 
lia . Probabilmente é quefta una delle folite vifioni 
di Landolfo, Scrittore in molte cofe fa volofo, e da non 
feguitarfi a chiufi occhi . Arnolfo Storico Milanefe 
anch' elfo di maggior credito, ne fa fkpere, che i 
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Principi Italiani, avvegnaché in fegreto favoriflero 

gl'incerefli di Arrigo, apparentemente nondimeno mo- 
Aravano zelo, e fedeltà per Ardoinoj e Adelboldo 
Autore contemporaneo, che fcrifTe la Vita di e (lo 
Re Arrigo, annoverando que fuoi partigiani, ch<L-i 
fìell' Anno precedente invitato aveanlo in Italia, li 
divide in due claffi con dire, che alt qui manifeftì 
eranty aliqui occulti. Fra i primi conta vafi Tebaldo 
Marchefe, 1' Arcivefcovo di Ravenna, e i Vesco- 
vi di Modena, Verona, e Vercelli; e fra i fecon- 
di v era Y Arcivefcovo di Milano, coi Vcfcovi di 
Cremona, Piacenza, Pavia, Brefcia, e Como. 

Calò in perfona il Re Arrigo in Italia nella Pri- 
mavera dell' Anno feguente, accompagnato da uru. ,00 «- 
fìoritiflìmo efercito, al cui arrivo 1' Armata d' Ar- 
dono /paventata sbandoffi, chi 1' una via, e chi 1' 
altra prendendo. Liberato così da ogni contrafta a v- 
vioffi Arrigo a Pavia , dove dalla maggior parte de* 
Principi nel Mefe di Maggio fu acclamato Re d' 
Italia, e coronato nella Chiefa di S. Michele; ri* 
paffando pochi giorni dopo nelf Alemagna , contro 
di Boleslao ufurpatore del/a Boemia. Il nottro Ca- 
nonico Campi attenendoti al Baronio, il quale con- 
tro P autorità degli Annali d' Ildefeira, e d' altri . 
Cronografi pone la prima venuta del Re Arrigo in 
Italia all' Anno 1005., riferifee ad effo Anno mu. Annoili» 
Diploma, per cui quel novello Sovrano, richieder Erì ™* 
donelo dileHiffimui nofier Donms Sigifredus Pia- 
centina Ecclefia venerabili* Traful^ prefe il Monifte- 
ro di S. Savino di Piacenza fotto la Regia fua prò* 

K k tezio- 



Digitized by Google 



*5 8 

teiione, con approvare le donazioni da Sigifredo già 
fatte a quel sacro Luogo , e con ratificare la facoltà 
dall' AuguQo Ottone III., dianzi conceduta all' Aba- 
te di e fio, di cavare a fuo piacimento un rivo dalla 
Nure, per comodo, ed utilità de' beni dello fi dio. 
Ma le foglienti note Cronologiche di quel Diploma , 
prodotto dal citato noftro Scrittore , benché fcorret* 
te, o guafte, dimoftranci abbaftanza , che appartiene 
all' Anno precedente: Dat. V. Cai Junias Induzio- 
ne Ttrtìa , Anno ab Incamattone Domini Milli. 
Anno vero Donni Henrici Secundi T{egis in Italia IL 
Forfè nel!' originale (lava fcritta l' Indizione fecon- 
da , e F Anno primo del Regno d' Italia , o piut- 
torto il Terzo di Germania ; ma 1' ho cercato inu- 
tilmente, per fincerarmene, nell' Archivio di S. Sa- 
vino, dove pure efilleva a' tempi del Canonico Cam- 
pi. AH' Anno precedente appartiene (imilmcnte un 
altro Diploma dello ftefTo Arrigo, pubblicato, e po- 
lio fotto il prefente Anno da eflo Campi, con que- 
fte Note : Dat. IL Cai Junii , Anno Incarnationis 
Domini noftri Jefu Cbrifti Milli. Indizione IL An- 
no vero D. Henrici Secundi , "Regni ejus ... AHum 
in Campo , qui dicitur 1{audo\ cioè nel luogo di Rhò, 
Terra del Contado di Milano, donde fpedì Arrigo 
fotto l' iftefTo giorno, e colle flette Note un Privilegio 
in favore di Sigifredo Vefcovo di Parma , che può 
vifftrt. j%, vederli regiftrato prefTo il Muratori. In vigore del 
memorato Diploma, fpedito per interventum noftri fi- 
delis Tbeodaldi Marcbionis , cioè di Tedaldo Mar- 
chete, non fi sa ben di qual Marca , e Conte dei 
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Contado di Reggio , Avolo della gran Conteda Ma- 
tilda , donò quel Sovrano ad Antonio, a Burnengo, 
detto anche Suppone, ad Azio, e a Tedaldo figliuoli 
di Rubaldo de Vico Vallengarii ( da' quali , come al- 
trove accennai , per fentimento di tutti i noflri Ge- 
nealogici, e Cronografi, difcende la nobil Piacenti- 
na Famiglia , detta de' Fontanefi , o fìa da Fonta- 
na, fuddivifa poi in Arcella, Banduca, Malvicina, 
Pavera ec. ) omnem torrentem y & riparitium navigli , 
ufquff ad dimidi a m partemaqua Padiyfupra ripam illius 
fiuminiS) & ter rum illorum propfietatisy qua per lon- 
gì tu din em contmetur y & Jatitudinem y & certis finibus 
terminatisi & pertinere videtur tota ili a terra adCa* 
flellum , qui vocatur Suprarivum. II Locati, cho 
fcrifle eflcr' eglino (tati in queft' Anno inveliti in 
feudo perpetuo da Arrigo Imperadore di tutta la Valle 
di Cberio , infino a me%%o il Po , non fapeva , che 
Arrigo folamente dieci Anni dopo affunto venne all' 
Imnerio , e lefle verifimilmente con poca attenzione 
quel Diploma , in cui della Valle di Cherio,o Carioche 
dicefi Cherro oggidì, neppur faflì parola. Meglio l 
intefe il Cronifta Giovanni Muffo , il qual dice , 
che Arrigo ( da eflb pure malamente chiamato Im- 
peradore) nel prefente Anno concejftt Capitaneis de 
Fontana prhilegium certa partii aqua Tadi , ut in 
di&o privilegio conftat , & pedagium illorum de Ar- 
ce Hi s fuit pofitum. 

Non sì tofto ufcì il Re Arrigo d' Italia , che 
Ardoino , il quale ritirato erafì in alcune fortezze 
del Piemonte, tornò ad alzar la teda, e trovando 
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fpezialmente il Popolo di Pavia inviperito contro i 
Tedefchi , per que' motivi , che legger fi poflono 
nella Storia di Arnolfo , e nella Cronica di Ugo 
Flaviniacenfe, fembra, che quivi di nuovo accettato 
folle, e riconofciuto per Re. Stavano con tutto ciò 
collanti nella divozione, e fedeltà giurata al Re Ar* 
rigo la maggior parte delle Città del Regno, e fra 
quelle fegnatamente Milano, Cremona, e Piacenza. 
Confervafi nell' Archivio di S. Silfo, e fu pollo iti 
x>/0Vr/. 70- j uce per | a p r j ma volta, intero dal Muratori un Di» 

Anno deiir P' oma & (pCBMte* 0<M faprci ben dire fe 

Er, 10 £.' 8 ' all' Anno 1007., ovvero al feguente, col quale, a 
*«* richiefta della Regina Cunegonda fua moglie , che 
con lui gareggiava nel poflTeflb, ed efercizio delle 
più rare virtù , e per cagion d' elTe arrivò anch' ella 
ad elTer regiftrata nel catalogo de Santi, confermò 
tutti i beni , privilegi , e diritti al Moniltero delle 
Suore di S. Siilo, verfo cui fu egli munificenti Aimo, 
e per elTo ad Ita, che n* era ne' prefenti giorni Badef- 
fa, concedendogli omnem etiam diftributionem, & red- 
ditionem, ( o (ìa redbibitionem, come leggefi in altre 
Carte di que tempi ) per ftngula loca , & Comita- 
tus de omnibus rebus, & po(]effionibus ejufdem Mona- 
fterii) qua ad partem public am pertinere vi dentar ; e 
comandando fotto gravi pene , ne ab bominibus libe- 
ri s in potè fiate ejufdem Monaflerii refidentibus, a ut a 
familiis ipfius loci , aliquis t\eipublica minifier ullum 
portonaticum , telanium, aut ripaticum , vel quxlibu 
veHigalia requirat nec exigat. Le Note di eflb Di- 
ploma da me vedute full* originale fono : Anno Do* 
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mìnka Incarnationis Mille/Imo oRavo , Indizione V. 
Anno vero Domni Heinrki S c emidi fygis regnanti! V. 
AZlum in Ingilbeiw. Qui nondimeno v' ha errore o 
nel!' Anno , ed efler dee il Mille fette ) o nell' In- 
dizione, e legger vuolfi la Sefia. Niuno fi (paven- 
ti perché vi manchi il Giorno, e il Mefej mentre of- 
Servarono il Mabillone, e il Muratori quello rito, o 
difetto in parecchi altri Diplomi dello (ledo Sovra- 
no. Una brava, e attenta Badefla bi fogna dir, che 
forte queir Ita; perché in una Carta dell' Archivio 
della noftra Cattedrale, accennata dal Campi, ritrovo, w fJ^' 
che fece permuta di non so quali beni del fuo Mo- 
ni itero con Slgifredo Vefcovo di Piacenza, nel dì 6. 
di Giugno, correndo l'Anno Quinto del Regno di 
Arrigo in Italia, e V Indizione Sefta, cioè appunto 
il prefente Anno 1008. Un altra Carta dello ftetfò 
Archivio prodotta da quel noftro Scorico , e da me 
poco dianzi mentovata in propofito di S. Giuftina, 
fpetta all' Anno 1010., ficcome dalle feguenti fuo A £?v«$! 
note apparifce. Henrkus grafia Dei 2J«r, Anno 2fc 10,0 
gni ejus Deo propitio bic in Italia septimo , decimoquar» 
to die Menfis TStovembris , Indizione 'N.ona . In vigo- 
re di efla Carta , che fu rogata da Guiberto Notajo 
del sacro Palazzo, nel luogo di Bardi , Giovanni, 
e Rainerio Notajo anch' eflò del sacro Palazzo , e 
Leone cognominato Guiberto , figliuoli del già Be* 
rolfo Giurifconfulto, e abitatori di e(To luogo di Bar* 
di,, unitamente con Gualdrada moglie del detto Gio- 
vanni donarono, e foggettarono in perpetuo una lo- 
ro Chiefa» o Cappella dedicata a S. Siro, e pofta nel 
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luogo di Valle cava, Territorio di Bardi, Oratorio , 
& Aitano Sartia Juftin* Virginis , & Martyris 
Cbriftiy quod eft conftruftum intra C 'ivi tate Vìaccntia y 
ad domiti Epifcopio SanHaVlacentina Kcclefia^ ubi ejus 
sanBum bumatum requiefcit Corpus , obbligando sé, e 
gli eredi loro, cui riierbarono nondimeno la ragione 
del padronato di e fifa Cappella, ad offerire ogni Anno 
nella solennità di quella Santa, che vien nel Mefe di 
Settembre, fopra f Altare ad e tfa con (cerato in Piacen- 
za un danajo di buon' argento, ed una candela di cera. 
Accenna il Campi altri due Rogiti di queir Archi* 
vio, ftipulati 1' uno nel dì 28. di Marzo, correndo 
1' Indizione decima, e f Anno Ottavo* del Regno 
di Arrigo in Italia ; e l' altro nel dì 6. di Maggio, 

bTvfit correndo la della Indizione, e t Anno nono di quei 
,w * Re, cioè amendue nel.' Anno 1012. Appartiene il 
primo a certa donazione fatta in favore della Chiefa 
di S. Salvadore di Vicolo da tre fratelli appellati 
Radino, Aliverto, e Prete Domenico, figliuoli del 
fu Rachifio, d'alquanti terreni, pofti nel luogo ftef. 
fo di Vicolo, in un fico, che Falerno dicevafi, una 
parte de quali terreni avea per confine un campo 
della Chiefa di S. Avondio, o Abondio, che dir 
vogliafi ; e il fecondo ad una permuta firailmento 
di terreni, pofti nel Piacentino, celebratafi fra il Vef- 
covo Sigifredo, e un Giovanni Canonico Prete del* 
la Cattedrale. 

In propofico del mentovato luogo di Vicolo leg- 

ftmi.ta g e fi prefTo il Campi, efifere opinione, che fu quefli 
»* medeftmi dì , Uberto Marcbtfe d Otta in Tojcana 

fondaf 
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fondale fui Piacentino in uno de fuoi Villaggi , noma' 
to Vicolo )( che, per effere lungo tempo fiato ili que* 
Marcbefi, traffe da loro /' addizione di Vicolo Mar- 
chese , o de* mar che fi, a differenza di due altri Vi* 
coli, che nel Piacentino fono ) il Moni fiero, che fi di- 
ce aver lui edificato ivi con la Cbiefa, ed Of pitale 
anneffì, in onore di S. Giovambatifta, col titolo di 
Abbadia , e per ufo de Monaci Benedettini , A qua- 
li avendo per dote, fecondo che facoltofo era, molti ffi- 
mi beni in varie finanze affegnati ; ottenne ancora , 
che tal luogo aW Apofio/ico seggio folamente, e non 
ad altro ubbidire , e Soggiacer doveffe. Qui parlati di 
Oberto IL Marchefe , Progenitore de Principi E- 
iterili , che fiori dall' Anno 994., fino al 1014., • 
ficcorae avvertì anche il Muratori nelle Antichità " p "£ 
E (ieri fi, e Italiane) il quale pofledeva un prodigio- 
fo numero di Corti, Manfi, Poderi, Mattante , 
Caftella , e Chiefe di fuo Patronato per tutta X Ita- 
lia, e fegnatamente nel Piacentino, e nel Contado 
Aucienfe, che fecondo tutte le apparenze, era quel 
gran tratto di paefe ficuato fra Piacenza, Parma, e 
Cremona, che lo Stato Pallavicino dicefi oggidì. 
Con quai fondamenti poi il Locati, e il Campi chia- 
mino eflb Oberto, Marchefe d Orta in Tofcana, io 
non faprei immaginarmelo ; e il Muratori fteflo, che 
pur' avea tanto impegno per efaminare a fondo que- 
lla materia, non ne Tapea verifimilmente più di noi ; 
mentre fi ridufle a dire , che non btfogna affatto fpre^- 
%are quefia antica tradizione de Piacentini, che que /w fj. 
Marcbefi da noi provati della Famiglia Efienfe fofi 

fero 
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{ero originar) della Toscana , e che è lor Maggiori fi' 
gnoreggiajfero in Orta . Aggiugoe il Campi in pro- 
posto di e (la fondazione : V igliono alcuni Annali a 
penna , che fodero Otberto, Ubi%p, ed A^%o Mar* 
che fi è Fondatori di tal Moni fiero $ ma io mi attengo 
a quello , che ne dice il Locati , cioè y cbe lo fondale 
il Marchefe Uberto da Orta, e quefto potrebbe ejfere 
fiato il padre di quelli, ed anche di Ugo, di cui di' 
remo più avanti . E per verità non s ingannò egli 
in quella fua congettura perciocché conila dai Do* 
curaenti regiftrati nelle predette Antichità Eftenfì, 
e Italiane, che Oberto II. Marchefe fu padre certa- 
mente di Azzo L di Ugo, e di Adalberto Marche* 
• fi) e probabiliffimamente anche di Oberto, e di 
Obizo, o piuttofto di Oberto Obizo Marchefe, eh' 
era un perfonaggio folo, con amen due quefti nomi 
appellato,come di qui a non molto avrò a dimoftrare. 
Se poi al Padre piuttotto, chea figliuoli, attribuir 
fi debba la fondazione del mentovato Moniftero, io 
non ho lumi per deciderlo. Forfè quegli 1* incomin- 
ciò, e quelli lo riduflero a compimento : e in tal ca- 
fo coli' opinione del Locati , e del Campi, V au- 
torità de citati Annali a penna fi accorderebbe a_. 
maraviglia. E' probabile eziandio , che lo fteflò Fon- 
datore, o i Fondatori , che fi fodero, verfo quefti tem- 
pi medefimi arricchiflero quel sacro Luogo del Corpo 
di S. Ippolito Martire, il quale fino al dì d' oggi decen- 
temente coafervafi nella predetta Chiefa di S.Giovam* 
batifta ( oggidì Prepofitura di Preti secolari ) onora- 
to dalla Chiefa Piacentina ogni Anno con ufuio, 
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e lezioni proprie nel dì 30. di Gennajo . Di quello 
Santo, diverfo dal S. Ippolito Martire, di cui la», 
Chiefa univerfale ricorda la memoria in tal dì, fa_» 
menzione Bollando, con allegare il Catalogo nuovo 
del Ferrari , ove dicefi , che morì per la Fede di 
Gesl ~*kisto nella Puglia. Vi fi pofTono aggiugne* 
re i' antico Breviario Piacentino, e il Canonico Cam» 
pi, il quale nella Tua Storia Ecclefiafiica, citando 
una Vita antica di e(To Santo, che manoferitta in 
pergamena conferva!!, ed é (lata per me veduta nell' 
Archivio della nofìra Cattedrale, dice, che (offrì il 
Martirio, non già nel dì ij. di Agoito , né apud 
Tlacentiam in ÀLmilia, ficcome leggefi nel Marcirò» 
logio Gallicano, ma fibbene nel giorno 13. di Gcn- 
najo, in Miliario^ Terra della Puglia 5 e congettura 
aliai ragionevolmente, che il dì 30. di Gennaio ila 
T anni veria rio della traslazione delle sante Tue Olla nel 
memorato luogo di Vicolo de Marche Ci . Crebbe coli* 
andar de tempi in tanta venerazione quello Moni Ite- 
ro , che all' ubbidienza, e al governo di efTo furono fot* 
topofìe molte Chiefe , e Cappelle , le quali per più 
Secoli oflequiofe, e fuddite gli fi mantennero. Fra 
queile nel folo diflretto, e nella Diocefi di Cremona 
contavanfi le Chiefe Parrocchiali di S. Giovanni della 
Merlaria, de' Santi Pietro, e Paolo da Solarolo, de' 
Santi Simone, e Giada di Fabamarica , e di S. Giù- 
ftina di Stagno, luoghi oggidì o non più efiltenti, 
o con altri nomi appellati, falvo il luogo di Solato- 
lo, che da Cremonefi tuttavia dicefi Solarolo de 
Maggi. 
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EnVoil Sul fine dell' Autunno dell' Anno 1013. con pof- 
«»* fente efercìto, e colla moglie Cunegonda calò irL. 
Italia il Re Arrigo, sì per difendere le Città di 
Lombardia a sé fedeli, che travagliate venivano dall' 
armi del Re Ardoino; come per foftenere il Pon- 
tefice Benedetto Vili., perfcguitato da un certo 
Gregorio, eh' era (lato fuo concorrente nelf elezio- 
ne, e corretto ad ufeire di Roma. Ricevuto in Pa- 
via fenza contrailo, ivi celebrò le fede del Santo Na- 
tale, e pofeia per la via di Ravenna incamminofli 
Annodi* ver f° Roma, dove nel dì 14. ovvero 24. del proflìmo 
E 5™* Febbrajo, dall' accennato Papa Benedetto Vili, fu 
infieme colla Moglie solennemente coronato Impe- 
radore. Di là ritornando alla volta di Pavia per la 
Tofcana T Augufto Arrigo , Secondo fra i Re, e 
Primo fra gì' Imperadori, pafsò per Piacenza, ove, a 
richieda di Arrigp fuo Cancelliere, con Diploma am- 
pliflimo , meflo in luce dal Campi , confermò tutti 
i beni , e i privilegi della Badia di Val di Tolla , prea- 
dendo fotto l' Imperiai fua protezione Aginolfo Aba- 
te di effa , cum fratribus fub regularis disciplina in* 
flitutis ibidem Domino famulantibus ,pariter cum ipfo 
MonafteriO) 6" omnibus rebus mobilibus , & 
bilibuS) colonis, & colonabus, & utriufque fexus fa- 
miltis, ac maffarìtiis &c. Le note di quefto Diplo- 
ma, mancanti dei giorno, e del mefe, ficcome di- 
cemmo ofTervarfi in altri molti di etto Arrigo , fo- 
no : Datum Anno Dominica Imarnationis MXIV. 
IndiRione XII. Anno vero Domni Heinrici 1{egni ejus 
XIII Imperi'/ autem Trimo . AHum Tlacentia. Rac- 
conta 
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conta i! Locaci, che in quella fletta occafione dall' 
Auguflo Arrigo / Nobili da Fontana furono decorati 
del tìtolo del Capitanato, come chiaramente fi vede per 
li privileg) loro. Egli, che verifimilmente veduti a vea 
que' privilegi , faper doveva quello , che feri vea : a 
noi però, cui non è toccata sì bella fòrte, lecito è 
dubitare, che altro in foftanza non fieno i memo* 
rati privilegi , fuorché il Diploma dieci Anni avanti 
fpedito in favor loro da quel Sovrano, come di fa- 
pra fu detto j e un fondamento più che baftevole 
ce ne fomminiftra la mentovata Cronica Coppalla* 
ti, con raccontare appunto all' Anno 1004., che fa* 
cium fuit Trivilegium Captaneorum de Fontana , per 
Henricum Secundum Imperatorem . Documenti, 0 
memorie a me ignote dovette ùmilmente aver ve- 
dute il Canonico Campi, quando, non contento di 
menar buono quel racconto ai Locati , v' aggiunfe 
efiere fiati dall' Imperiai munificenza onorati di tal 
grado que Signori , perchè col fenno, e con la mano p " c «; 
egregiamente portati s'erano contro Ardoino- Chi non- 
dimeno creder volefTe , che fogni , e vifioni fieno 
queflc di quel noflro Storico Ecclefiaftico, trovereb- 
be per avventura dei feguaci ben molti, e non co- 
sì agevolmente convinto effer potrebbe di aver teme- 
rariamente giudicato . Da Piacenza pafsò V Impera- 
dorè a Pavia, ove celebrò la Santa Pafqua, avvian- 
dofì poco dopo verfo la Germania. Ha pubblicato 
il Muratori un fuo Diploma, AHum Vapia nell' An- 1 "*"'"' 3 * 
no prefente, in favore delle Suore del Moniftero di 
S. Felice, 0 della Regina, che dir vogliali, di quel- 
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la Città , nel quale, fra le Corti , Ville, Poderi, 
Cappelle, ed altri Luoghi alla giurifdizione fpettan- 
ti di quel Moniftero, nominata ritrovali, in Piaceri* 
tìa , Capella , qua e fi confeerata in bonore Dei , & 
Domini Salvatori! , cum omnibus fuis pertinentiis . Io 
non ho lumi baftevoli per decidere con ficurezza, (é 
qui fi parli della Chiefa Parrocchia/e di S. Salvato- 
re, polla oggidì vicino alle mura, nella parte orien* 
tale della noftra Città , ma che allora etfer dovea_. 
fuor di Città, e lungi dalle mura di efTa poco meno 
di un miglio ; ovvero della Chiefa Umilmente Par- 
rocchiale, detta altre volte di .S. Salvatro, che é lo 
fteflò, che dire di S. Salvatore, e poi, a differenza di 
quella, con altro titolo appellata de' Santi Apoftoli 
Giacomo, e Filippo. Amendue fono molto antiche , 
*"'ìòl n ' c fondate, fecondo le congetture del Campi, fui prin- 
cipiare del nono Secolo. E' più probabile nondime- 
no, che quivi fi parli della prima, la quale tuttavia 
ritiene il titolo di Priorato, per elTere (lata altre volte 
dipendente dalla Badia di S. Savino, come più oltre 
vedremo. 

In quefl' Anno fleflb rifabbricò il Vefcovo noflro 
Sigifredo, o piuttofto riftaurò, la Chiefa di S. Antoni- 
no, ex longo jam tempore barbarorumferitate pene de- 
letam\ riducendola a quella forma, che tuttavia in et 
fa ravvifafì oggidì ; fai vo che il portico, che noi diciamo 
ti Paradifo^ fituato a Settentrione, ferviva allora di 
facciata, e d* ingreffo principale 3 e dove a' dì noftrié la 
Cappella, e l' Altare del Santi filmo era a que' tempi 
il Coro 9 e l'Aitar maggiore, trafportato poi dal lato 
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orientale , per maggiormente aggrandir quella Chieu 
fa, la quale per verità troppo angulìa efler dovea, dante 
maflimamente 1* ingombro di qù"è' pilaftri , e di quel- 
le colonne, che ne foftentan la Torre . La Cronica 
Coppellati pone quella riftorazione all'Anno 1022.} 
forfè accennar volendo il pieno compimento della ftef- 
fa, per cui ridurre a perfezione , è ben veri/ìmile , che 
non ci voleffemeno di una diecina d' Anni. Moflrò 
il Signore di aggradire la pia imprefa di Sigifredo, 
con operare in tempo di quella fabbrica, all' invoca* 
ztone di S. Antonino, alquanti ftrepitofi miracoli, de- 
ferirti nella fopraccitata Leggenda di efTo Santo, e 
poi dal Campi nella Vita delio iteffò , a cui rimet- 
to i Leggitori. Applicò eziandio il generofo Prela- 
to a quella Chiefa , o piuttofto, ficcome egli fteffo 
fpiegaiì, ad operimentum ejufdem> & ad funes tintiti- 
nabulorum fpeciafiter> buona quantità di proventi, e_, 
diverfe tenute di poderi della propria fua Menfa Vef- 
covile, fituati ne territori di Vidiliano, o Vidiano, 
Ponrenuro, S. Giorgio, Giudeo, Pozzopagano, Pa- 
radegno, Cignano, Canova, Vico di orfefino, Vico 
de' fette cani , porto fopra S. Giorgio , Rudiliano, 
Filaracco, Ancarano, Lufurafco, Podenzano, e Ca- 
felle dello ftefTo, Torano, Suzano, Majano, Oltòe, 
Cafaligio, e d' altre Terre, e Ville del Piacentino, 
la qual entrata chiamafi tuttavia della Copertura 
di S. Antonino 5 aggiugnendovi f annuo cenfo d* 
un danajo, da pagarli alla medefima Chiefa di S. An- 
tonino, per ciafeheduna tavola del terreno fituato in- 
torno ad ella , e un perpetuo Canone di cinque sol- 
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di ogni Anno, de domo t\egts juxta Ecclefiamy con 
pregare inftantemente i Succeffori Tuoi nel Vefcovado, 
affinchè omnes ad barn donationem de fuis ( bonis ) ali* 
quantuìum jungant. Ne fomminiftra quelle notizie la 
Carta della fletta donazione prodotta dal Campi,efcrit- 
Tar '^ ag ' Anto ab Incarnatone Domìni noftri Jefu Cbrifti 
Mi llefimo quartodecimo , Indizione XILy in prefenza di 
molti Feudatarj , e Va fla 1 li sì del Vefco vado , come della 
Bafilica diS. Antonino ,i nomi de* quali, in e(Ta Carta 
pur regi ftrati, fono i feguenti .Burningusycognomìne Te» 
%ancusy{ dal quale probabilmente tratte origine la no- 
bil famiglia detta dei Pezzancri , o Pezzancheri ) Pan- 
/»/, Liprandus > Burnì ngus S.Thoma Apoftoli yAndreas 
Gamb acanna* A%Oy Ttjcardus, Petrus filius Alberti , 
atque l(omanus fra ter ejusy Bofo pincernay A^Py An- 
dreas faber*. Roxoy Gifelbertus faber, éf Vitali Sy 
Petrus de Spletiniy Adraldus de Piacentino, Gonfel- 
mus de Paterna*. Burningusy & Albertus de Man- 
giano y Uvi^o filius 7{aynerii Signifer , cut» aliis 
quamplurimis Capitaneis , & Antonius Advocatus 9 
& Comes Lan francus . Confecrò in oltre Sigifredo 
nel prefente Anno quella Chi da, ficcome egli llef- 
fo attefta nella mentovata Carta, dicendo : In ipfo 
namque die , quo confecrdvimus eam Deo , donavimus 
fupradiHa Ecclefne bac omnia , qua fuprafcripta 
funt : ma in qual giorno precifa mente ciò avve- 
nire , non può da etta Carta ricavarfi . Nel Ca- 
lendario premetto all' antico noftro Breviario dicefi , 
che fu il dì zo. di Febbraio j laddove da que* Ca- 
nonici fe ne solennizza i* Anniverfario nel dì io. di 
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Dicembre. Come vada quefla faccenda noi so. Sofpet- 
tò il Campi, che, per elfere i giorni dì Febbraio fpef ?Mr ^i Pn ' 
fijfime volte impediti dai mifteriofi riti , ed Ufi%j det- 
ta Ouarefima , di licenza de' Superiori , trasportata 
venire tal rimembranza , e fefta nel Mefe di DUern* 
Ire. Ma , oltreché un mero fofpetto è quefto , alla 
fola poffibilità del fatto appoggiato , non pare nem- 
meno credibile, che voleflero i Superiori trasferir 
quella Fefta da un giorno, che molte volte cade in Qua- 
refìma, ad un altro, che cade (èmpre in Avvento, 
i cui riti, ed Uhi) nulla meno fon mifteriofi. 

Riferifce il citato Campi a queft' Anno fteflb la Uid ' 
fondazione di una Chiefa Parrocchiale intitolata a_i 
S. Giorgio, nel luogo di Torrefana, Contea antica, 
e nobile altre volte, ma comprefa oggidì nel Borgo 
di Val di Taro. Meniamgli buona queft' Epoca fu 
la Tua parola ; maflìmamente perché non fuflìfte più 
a dì noftri né la Chiefa di S. Giorgio, né il luogo 
di Torrefana. Ciò, che non vuolfi credere né fu la 
fua, né full* altrui parola fi é, che ne foffe il Fon- 
datore un certo Plato de Piati , Cavaliere Aurato , 
unitamente colla Contesa Metodia {uà Moglie^ che 
dicefi ejfere fiata figliuola del Cavalier Luciano de 
Conti di Lomelh) i quali, fondata che l'ebbero, e di 
molte rendite dotata, n ottennero 1' approvazione^ 
Apoftolica, infieme col perpetuo jufpatronato di ef 
fa, per loro, e pe lor figliuoli, e difeendenti . E 
pure quefte cofe Je racconta il Campi, le racconta 
ieriamente, e feriamente ne adduce in pruova una^ 
Scrittura, dal Notajo Jacopo da Milano rogata nel 
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dì 27. di Aprile di queft' Anno, ed e Gratta V An- 
no 1488. per Bartolomtneo da Ena Notajo Piacen- 
tino) in cui dicefi fra 1' altre cofe, quod nuìlus de 
diBa Domo de Vlatis tcneatur dare decimam aliquam 
diElie Ecclefia'y nec aliqua perfona tam Ecclejiafti- 
ca, quam mundana , in boni* diBorum de Vlatis 
uìlam decimam petere y nec aggravare poffitj quia di' 
Bi de Domo de Vlatis , exempti, & Catanei funt y 
& Patroni diBa Ecclefia, & diBam dignitatem ha- 
bent , 0 data, & conceda fuit per Apoflolicam Se- 
dem ipfi D. VlatO) prò fe , [uifque fi/iis levitimi s , & 
defeendentibus per lineam reBam y & mafculinam, uf- 
que in perpetuum y cum omnibus terris , fiati , decimis , 
/ocisy &caftris y rocbis y villi s y & juribus^tam vaf 
jal lati bus, quamfeudis^ bonorantiis>& jurifdiBionibus 
pofitis in FalleTarri, & inValleCeni } &inValfeVar. 
tna y videlicet in Efifcopatu>vìrtute unius opera bonora» 
tua yper ipfum D. Vlatum , èf per quon. SpeBabilem Mi- 
Ut em , Equitem Auratum^ D. Facinum de Vlatis , P 
trem diBi D- Vlati, & filium quon. firenui Militis 
£). Obi%onis Comitis. Angleria , faBa prò fervitio, 
& deferitone S.1(.E. Io diffiderei troppo del Crite- 
rio, e del difeernimento de miei Leggitori, fe mi 
ponefli a qui dimoftrar loro di propofito, che quel- 
la Carta, quel racconto, e quella Genealogia é una 
delle più (ciocche, e delle più patenti imposture, che 
fieno ufeite mai dall' officina dell' ignoranza, e dell 
adulazione. La cofa parla troppo chiaramente per fé 
fteffa , né v' ha bifogno , eh' io faccia qui t erudito 
a contrattempo. Solamente, in grazia di chi non,. 
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avete ben' intefa la Genealogia di quel Fondatore 
illuftrijjimo, Cattaneo, Milite, Cavaliere aurato ,Con- 
te cT Ringhiera ec. , dall' imperito Notajo troppo fcar- 
famente accennata, aggiugnerovvi il Commento fat- 
tovi dalla famofa penna del Crefcenzi, maeftro inSsSJ.f 
quello genere di erudizione fingolariftìmo. Plato d*"*' 10, 
ringhiera , dice egli, nomojfi quejìo Conte , capo di 
così numerosa , e polente famiglia ; figlio del Conte Fac- 
cio de' ¥ fotoni^ o Piati, che fu fratello di E/iprando 
Visconte di Milano', come quegli, che prova fi figliuolo 
di quel famofo Capitano Opi^one Conte d Angbiera , 
d/fcefo, come abbiamo provato, dalla [chiatta Ideale 
di V fotone Filosofo, degli Dei de 1 Gentili, di Enea 
Tro'jano, di T{ofcio figlio del 2?<? Sififo, di Gajo Giù» 
Ho C efare Impera dorè, e del J{e Defiderio ultimo de 1 
7{egi di "Pavia, f origine de' quali fi è dimoflrata fin 
dal principio dell" Universo continuata co pregi di ve- 
ra nobiltà. Più oltre non procedo ; perche dicerie^ 
di quella fatta, che rifo per avventura moverebbero 
ad uno ftraniero, naulèa fanno, e vergogna altiflìma 
ad un' onello Piacentino, e amante della vera glo- 
ria della fua Patria. Ajtmt M? 

Diede fine nel feguente Annoa'fuoi giorni il Re E 7 0 ™* 
Ardoino nel Monillero di Fruttuaria, Diocefi allo- 
ra d' Ivrea. Non fuffille però, eh' egli morite di do- 
lore, e di mefitica, perchè t Arcivefcovo di Mila- 
no Arnolfo con un gagliardo efercito aflediafle Adi, 
ed obbligate eù*b Ardoino a farfi Monaco , ficco- 
me racconta il Campi, citando il Baronio, il Sigo- 
nio, ed altri Scrittori, che tratero quella favola da 
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Galvano Fiamma. E qui lovvienmi, in propofito del 
Moni ({ero di Fluttua ria, che da un Privilegio da_* 
Papa Benedetto VI IL conceduto nel preferite An- 
no a quel Moniftero, regiftrato neh" Italia Sacra dell* 
Ughelli, e nella Raccolta de* Concili del Labbé, 
ricavali avere efTo Papa in quei? Anno ItefTo tenuto 
in Roma un Sinodo nella Salifica Lateranenfe , al 
quale fra moltiflìmi altri Prelati, Vefcovi, Arcivefco- 
vi, e Cardinali, intervenne, e fi folcrifTe anche Si- 
gifredo Vefcovo di Piacenza. In qual Mele precifa- 
mente ciò fofle noi Tappiamo. Solamente da una~» 
Carta citata dal Campi impariamo, che Sigifredo 
nel Mefe di Maggio era tuttavia in Piacenza , ove 
in qualità dì MefTo Imperiale , infieme con Tuni- 
prando , Giovanni , Aginone , o piuttofto Agnino- 
ne, Savino, Fulco, e Guido, Giudici del Sacro Pa- 
lazzo, nel dì 13. di eflò Mefe , correndo V Anno 
JI. deli* Imperio di Arrigo, e V Indizione XIII. 
fedendo prò tribunali, afcoltò le pretenfioni di Pietro 




ti fu regiftrata. Anche nel dì 8. del feguente Giu- 
gno trova vafi Sigifredo in Piacenza , ficco me appari- 
ice da un Rogito dell' Archivio della noftra Catte- 
drale, prodotto in parte dal Campi, ed ivi tutto in- 
tero per me veduto , e letto , in vigore di cui egli 
dedit ad babendum hbeUario nomine Autecberio fi/, quon. 
Ariuìfi J udiri;, & Vuidoni Notano fi/, quon. s\aim* 
berti decimai illas , quas annue Dominus dederit de 
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rebus , & bonis eorum pofitìs fuper fluvio Tadi in lo- 
co 4 fundo s\tpalta , ad hcas ubi Beffo dicitur , 
Caifaki , IWi , Grumonì , Cremale , Valcgle , ytfr- 
cebanio , Bro/7<? , w/ /» eorum adjacentiis , 
«v pertinent ad Vlebem S. Martini, fita Palalo Vi- 
niano , fui P/<r&f pertinere vi de tur de fubregimi- 
ne, é? potevate predico Episcopio Sanele Tlacenth 
ne Ecclefie , /«£ denarios bonos Medio/anenfes 
argentum foldos fex , db/or diHam Vlebem , w/ 
confignatos eidem Domno Sigifredo , <f«tf fuccefforibus 
fuìs &c. Un mondo di cofe , dice il Campi in prò* 
polito di quella Carta , cornando a metterci fotto gli oc- 
chi T erezione del Moniflero delle Mafie fondato già 
fui Viaeentino da Viniano , »f ' jj/'orui JT. Savino , 
/*j diftruxjone della Terra di Varaffo nel 951.) e fi> 
miglie voli altre fole , fpettanti all' origine anticbiffima 
della giurifdi%ione del Vefcovo dì Viacen%a fopra la 
Terra, ora Città, di Crema , e fuo Territorio, Io 
mi rimetto a quanto altrove ho fcritto fu quello par- 
ticolare , e fègnatamente intorno alla Carta fopracci* 
tata, per non annojare altrui, con ripetere inutilmen- 
te il già detto . Che fé pur qualche cola aggiugnervi 
debbo , farò oflervare a 1 Signori Cremafchi , che il 
luogo di Cremale in efla Carta mentovato, è fecon- 
do tutte le apparenze , lo fletto che Crema $ e che 
que(U é forfè la più antica menzione , che in Do- 
cumento contemporaneo , ed autentico fatta ritrovili 
della nobile loro Patria . 

Pafsò nel feguente Anno al Regno de Beati nel ÉTVÌff 
Monirtero di S. Benedetto di Polirone, S. Simeone ,0,6> 
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Romito nobile Armeno , la cui Vita fcritta da un 
Monaco Polironenfe, Autore contemporaneo, può leg- 
T<«MUry gerfi pre (f 0 i Bollandifti , e nel fello Secolo Bene* 
w' dettino dei P. Mabillone. Accadde il felice fuotran- 
fito nel dì 16. di Luglio, nel quale fe ne folenneg- 
già ogni Anno la memoria con Meda , ed Ufizio 
proprio da' Monaci Benedettini di S. Siilo della no» 
lira Città» nella cui Chiefa v ha eziandio un Alta- 
re ad elfo Santo dedicato. Chi defiderafle fapere 
quale fpecial conneffione abbia la Città di Piacenza, 
e fegnatamente la Chiefa di S. Siilo, col Santo pre- 
detto, l' afcolti dal memorato Autore della fua Vita . 
Taucis ibidem moratus dtebus ( nella Terra di Ber- 
ceto ) p/uribufque Virtutum miraculis declaratis B. Si- 
mon a finì bus ilìis egreffus , viribus corporis , quibus 
poterai^ pauìatim eundo, T /acent iam acce flit ad Ur- 
bem , ubi mira , qua Deo cooperante peregit [ubinfe- 
ram:& quia digna relatu videntur, fidelium auribus 
intimare non pigeat - Quam cum fuiflet ingreffus , & 
ajftduis orationtbus vacans S anBorum Corpomn //mi- 
na or andi gratta cir cuir et , ante quam media noBis ter- 
minta incumberet, ad B. Sixti Papa, & Martyris, 
Cbrifio ducente 1 properavit Ecclefiam . Cujus forìbus 
dum devotus exjifteret, & moduìatis vocibus odas dui- 
cifonas decantante cuftodes Ecclefia, qui audierant, ti- 
fico furrexerunf ad audiendas melliflua* me/odias , & 
excubare cceperunt . 

Quibus laudi bus una ex ancillis Dei) Maria nomi- 
ne, Sacrifta ejufdem Ecclefia vebementer exterrita, ad 
Bilica januas cucurrit , & quas veBibus , & ferri 

obfir- 



Digitized by Google 



obfirmaverat , quia aperta: inventi mirata obftupuit . 
Sed Cbrifti anciìla in a chi , & operatione B. Simeo* 
vis claro perpendit , quod verus Cbrifti effet Difcipu* 
lus , & fide/is fervus : & quod nemo ei Ecclefia vai- 
vas , nifi mira Dei potentia refera ffet . Mox> quia fé* 
brium vexatione ipfa nimium torqueretur^ citius ejus 
pedes appetii?, & y ut prò e a Dominum exoraret^fu- 
fis lacbrimis, eum protrata rogavit. Troindè bac ita 
fubintulit : Beate Vater tua dextera , & ab ardore 
febrìum tuis me sanBis orationibus ad) uva. 

Qui ftatim ere ci a manu fignum S. Crucis fuper eam 
impojuit , & febricitantem Dei famulam a febrium 
valetudine liberava. Ut vero darà dies eft reddita 
terris , Dei amili a a febribus erepta y totius congrega* 
tionis spirituaìem Matrem , cunBafque sorores, pra- 
gaudio lacbrimando, afcivit, & qualiter a viro Dei 
in noBe panata fuerat omnibus patefecit : fed quia 
juxta TZjdemptoris veridicam sententiam y non potè fi 
abbondi Cìvitas fupra Montem pofita , per cunBa 
Urbis moenia SanBiViri percrebuit fama.Unde ad 
videndum eum innumera Topuli multitudo confluxit . 
Sed Cbrifti fervus , qui mundana felici tatis pompam 
contemfit in faculo y ut dives fieret in C«lo y praclara 
virtutum figna omnino contegi malens y bonorari abbo* 
minibus omnino refpuit , & p apuli rumor em fugiens y 
crepufculo clam Urbem deferuit , clamque dijcefltt. 

'Plures inde fibi peregrino; affocians y V adum fiumen 
petiit j ubi navigium , quo fiuvium tranfmearet nul 
lum inventi; fed mira Pei ckmentia [olito fibi mira- 
biliter affuit } qua UH navim extra fiumen pofitam , 

fine 
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fine ulh bominis juvamine , abjque uìlo remigh ad 
transfretandum celeri curfu direxit . Quam vir Dei , 
cum peregrinis fe concomitantibus conjidenter intravit^ 
& decurrentem fluvium fo/o cum baculo transnaviga' 
vit &c. Noi fiamo obbligati non poco all' attenuo- 
ne di quello buon Monaco, che di cotali maravi- 
glie ne confervò la memoria j perciocché i vecchi 
noftri Cronografi , intenti folo a fabbricare arzigo- 
goli, e Cartelli in aria, dell' altre cofe migliori, o 
non ne tennero regiftro, o non iftimarono necefla- 
rio informarne i loro Poderi. 

Una gran Dieta nell' Anno prefente tenne f Au- 
gufto Arrigo in Argentina, per attento dell' An- 
nalisa Saffone, nella quale, fecondo le congetture 
del Muratori, flabilite furono quelle tre Leggi di ef- 
fo Arrigo, che fi veggono fra le Longobardiche,* 
giacché nella Prefazione fi dice, che furono fatte_, 
nella Città d' Argentina, colf intervento degli Ar- 
civefeovi di Milano, e di Ravenna, dei Vefcovi d' 
Argentina , Piacenza , Como ec, ed anche de Mar- 
chefi, e Conti d' Italia. Affai frequentavano a que' 
tempi i Prelati Italiani la Corte > accompagnavano 
il Sovrano ne' viaggi j l' a Hi (levano nelle Diete, c_* 
ne configlj) taluni anche lo fervivano nelle guerre* 
e il minor penfiero, che aveflcro, era quello di at- 
tendere al gregge loro commetto . II noftro Sigifre- 
do però, io lo ritrovo in Piacenza nel dì n. di Giu- 
gno di queft' Anno fteflb, in cui, per Rogito ac- 
cennato dal Campi, invertì non fo quali perfone di 
alquanti poderi della fuaMenfa Vefcovile, pofti nel 
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diftretto di Varilo , fino alla quinta generazione, e 
ve lo ritrovo eziandio nel dì 8. di Ottobre dell' An- 
no feguente, nel qual dì, per Rogito di Bennono I0 ' 7 * 
Notajo, efillente Dell' Archivio di S. Savino, cedet- 
te a Pietro Abate di quel Moniftero la Chiefa di 
Santo Zenone di Tranquilliano, colle Tue pertinen- 
ze, ricevendo dallo ftcflò in contraccambio altri ter- 
reni, polii ne' luoghi di Plauziano,^ Reggiano, e Po- 
mario. All' Apoltolo S. Pietro é intitolato oggidì 
quella Chiefa Parrocchiale, forfè perché riedificata 
venendo, come rifierte il Campi, dal mentovato 
Abate, e dedicata ad e fio Sant' A poftolo unitamen- 
te con Santo Zenone, perduto fu fi coli' andar de* 
tempi il culto, e la memoria del primo Santo Tito- 
lare , ficcorae alla no (Ira Bafilica di S. Vittore, e . 
ad altre Chiefe non poche leggiamo e fiere avvenu- 
to. Anche nel profumo Aprile trova va fi Sigifredo Aqno Mi * 
in Piacenza, quando un certo Mainardo con Adal- £ " lo y s ° >s ' 
berto fuo figliuolo, ex genere Francorum, dopo ave- 
re da lui ricevuti io Enfiteusi alquanti poderi , fituati 
nel luogo eli Bibbiano, donarono allo (ietto, cioè 
alla di lui Menfa, certi altri terreni, polii nel mede* 
fimo luogo, con foggettare sé, e i loro figliuoli, e 
nipoti al cenfo annuo di dodici danari d' argento, 
da pagarfi per etti in mano del Vefcovo , o del 
fuo Procuratore, vel fuper Aitarlo SanHa juftina y 
ubi ejus bumatum corpus quiefeit. Lo Strumento di 
cucita donazione , che meglio però chi amerebbe fi 
contratto, prodotto dal Campi, ha le note feguenti: 
Henricus , gratta Dei, Impera ter Auguftus^ Anno Im- 
perli 
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perii ejus , Deo propitio , Quinto , Tertio die Menfis Apri* 
lisy Indizione Prima. ITdiflj, che meglio chiame- 
rebbefi contratto ; perchè non dobbiam figurarci col 
Campi, che donaffèro que* divoti uomini a Sig irre- 
do gli Aedi beni, che da lui ricevuti aveano preca- 
rio, & entbeoteario nomine , con obbligarti di più al 
pagamento di un annuo Canone. Con quella mafehe- 
ra di divozione, e di liberalità fludia vanfi le allure, 
e comode perfone in qucfti tempi di carpire Io 
miglior tenute delle Chiefe. Prendevano i loro beni, 
e le loro Cartella a livello, con promettere un'annuo 
Canone, e con donare intanto qualche porzion di 
terreno in proprietà ad eflì Luoghi sacri, per indur- 
re i Vefcovi, e gli Abati, che faranno (lati affai 
volte dei lor parenti, col picciolo prefente vantaggio, 
a livellar' e (Ti beni, l' ufuf rutto de' quali mai più non 
foleva arrivare a confolidarfì col diretto dominio. 

MofTo dalle preghiere di Papa Benedetto Vili. 
^ con valido efercito calò t Augufto Arrigo in Italia 
Envl'i'. neir Autunno dell' Anno 1021. per reprimere la bai- 

• ,0 "* danza de' Greci pofleditori della Lombardia mino- 
re, o dir voglia fi di qua fi tutta la Puglia, e della 
maggior parte della Calabria . Un infigne Placito 
da lui tenuto in Verona nel di 6. di Dicembre dell* 
Anno fleflb, coli' intervento di molti Arcivefcovi, 

P*.i.«* e Vefcovi, fra i quali nominato trovafi Siginfredus 
I4 * Vlacentinus) è flato dal Muratori prodotto nello 

Anno dell' antichità Eftenfi, e Italiane. Ermanno Contratto, 
deferivendo fotto 1' Annofeguente le imprefe di queir 
Augufto, dice : Beneventum intravit , Trojam oppidum 
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oppugnavi? , fasp/V : TteapoPim , Capuani , J*/^ 
www, aliafquc eo ìocorum Civita te s in deditionem om- 
nes accepit . Una pefte , o epidemìa, che fi fofle , 
entrata nell' efercito Imperiale interruppe il corto di 
quefte vittorie, e obbligò Arrigo a tornarfene fretto* 
lofamente , e con poche guardie in Germania, ove 
nondimeno lo colfe la morte , o piuttofto chiamollo 
Iddio ad un Regno migliore, nel dì f di Luglio e« Vii".' 
dell' Anno 1024. Non tardarono guari i Tede/chi ,0 ' 4 * 
ad e legger fi un Re, che fu Corrado figliuolo di Ar« 
rigo Duca di Franconia, detto poi per fòprannome 
il Salico , e solennemente J' incoronarono nel dì 8. 
di Settembre in Magonza. I Principi Italiani per lo 
contrario, abborrendo di più avere in Italia Re, o 
Imperadori Tedefchi, ne esibirono la coró'na a varj 
Principi di Francia : ma non avendo quefti voluto 
impacciacene, Eriberto Arcivefcovo di Milano, il 
primo fra i Principi di Lombardia, col feguito d' al- Anno dell* 
tri moltiffimi, andò nel feguente Anno in Germania Era 10 Jj! 8 ' 
a darG al Re Corrado, e a promettergli la corona 
del Regno Italico, ogni volta eh' egli calato in Ita- 
lia. Così pafsò quella raccenda , per atteftaco di Gip- 
pone, Scrittore della Vita di Corrado, che trova- 
vafi allora nella Corte di effo Re : nè fuùlfte già, 
come dopo altri Storici, ferito il Campi, che Eriber» 
to convocafle a Conci/io in t\oncagha fui Piacentino 
i Vescovi y e Principi Rafani) né, che avendo in ef- 
fi feoperta varietà di umori, e perpleflìtà d' animi, 
folo andato in Germania, e Corrado in Re d' Ita- 
lia lai ut a de. Per verità diede motivo a quefto rac- 
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conto un patto di Arnolfo Scorico Milanefe : ma_, 
dee prevalere V autorità di "Wippone , Scrittore con» 
temporaneo, e meglio informato, all' aflerzione di 
Arnolfo, il quale nelle cofe, che non accaddero a' fuoi 
fìeffi giorni, non è 1' Autore più accurato del Mondo. 

Dalle nolire Croniche ,e da varj Documenti dell' Ar- 
chivio de Monaci Ulivetani di S. Sepolcro, imparia* 
mo, che nell' Anno prefente gli abitanti della Con- 
trada, che Strada Levata appellafi oggidì, la qua- 
le formava allora uno de molti, e ragguardevoli Sob- 
borghi della noftra Città, fondarono, e dotarono, a 
fpefe comuni del Vicinato, la Chiefa loro Parrocchia- 
le, dedicata a Santi Martiri Nazaro, e Celfo, con 
rifervare a sé fteffi in perpetuo il jus di eleggerne, o 
nominante il Rettore , che Propofto appellai a' dì 
nortri y il qual diritto tuttavia dura, e mantienfì in fa- 
vor de Vicini, o Parrocchiani, che dirvoglianfi, di 
efla Chiefa, il cui primo Rettore fu un certo Pre- 
te Alzo da Bardi. Compete nondimeno all' Abate 
della contigua Badia di S. Sepolcro, di cui propria- 
mente quella Chiefa è membro, e pertinenza, il jus 
onorifico di confermar Y elezione fatta da' fopraddetti 
Vicini, e di mandare ogni Anno i fuoi Monaci a cele- 
brare in e(Ta Chiefa i Divini Ufizj, nella feda de' me- 
morati Santi di lei Titolari. Onde radicalmente pro- 
ceda quefto jus, non fi può con certezza fapere, per 
inopia di Documenti : ma non è improbabile la con- 
gettura del Campi, il quale va penfando, che per 
avventura provenga dalla donazione del fito, ovt_ 
fondata fi vede la Chiefa colie Cafe Parrocchiali, 
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e co!!' Orco di S. Mauro, fatta da chi reggeva allori 
1' antico Moni fiero di S. Sepolcro ; come anche per 
1* unione di ceno Spedale, che appellava!! deCaxo- 
la^ fpettante al Moniltero di S. Sepolcro , fatta ad 
effe Chiefa di S. Nazaro, ver io il Secolo t redice l'I- 
mo. Lo Aedo fecero, non fi fa bene in qual'Anno, ma 
verifìmilmente intorno a quelli tempi medefimi, i Vici- 
ni della prò fi] ma Contrada, detta ^ugatorta^ forfè a 
motivo della fua continua cormofita, e curvezza. Fon- 
darono anch' elfi, e di rendite (ufficienti provvidero 
la Chiefa lor Parrocchiale, dedicata a S. Giacomo 
A pofìolo il Maggiore, con rilèrbarfì ùmilmente la 
nomina, o fia l'elezione del Parroco, da approvarli, e 
confermarli pofcia pel Velcovo, in portello della-, 
quale tuttavia mantengonfì. A queft' Anno puro 
appartiene il Teftamento di Gherardo Prete , nato 
del già Leone, e Canonico di S. Maria di G a ri- 
verrò pubblicato dal Campi , e per me veduto ne 11' j 
Archivio de' Monaci Gi rotami ni di S. Savino. Avea 
Quello ricco Ecclefia meo, (òtto il dì i. di Novembre, 
fatto acquilo da Rainerio , tìglio del già Teudifìo, 
0 Teodofìo, preti um argentum denarios bonos librai 
duo milita, di cinque Villaggi del Piacentino, colle 
loro Catella, e Chiefe ; cioè di Gragnano, e del fuo 
Cartello, colla ragion della Chiefa di S. Michele ; 
di Gofolengo , col fuo Cartello, e colla Chiefa di S. 
Maria > del Cartello di Ripa Ita, e della Chiefa di S. 
Martino; di Ri vergano , col Cartello, e colla Chiefa 
diS. Maria i e di Bobbiano,col Cartello ùmilmente, e 
colla Chiefa di S. Michele icon molti altri poderi, cafe, 
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e ragioni, ne diftretti della Duliara, di Vidiliano, 
di Carpignana, di Valloria, e d' altri luoghi, tutti 
del Piacentino, oltre ad una Cafa, o Palagio lima- 
to in Città, non multo longè de Ecclefia S. Joannis 
Evangelica, Ora volendo egli di tanti beni difporre 
in fallite dell' anima propria, fotto 1' i (le do dì 2. di 
Novembre nel Caftello di Rivalta fece il fuo Te- 
(lamento, per Rogito di Rainerio Notajo del sa* 
ero Palazzo, in vigor del quale ordinò, che il foprac- 
citato Rainerio venditore di effi beni, ne godette 1' 
ufufrutto, Tua vita durante, e difpenfafle per X anima 
di elfo Gherardo quel tanto, che a lui piaciuto {of- 
fe . Morto Rainerio volle, che V ufufrutto della ter- 
za parte di tutti i beni fuddetti ricadelTe a Guinic* 
ciò, uno de' di lui figliuoli, ed a' fuoi difeendenti 
mafehi, e legittimi; e 1' ufufrutto degli altri due ter- 
zi a Teudi/io, o fia Teodofio Cherico, altro figli- 
uol di Rainerio, a! quale, in evento, che Guinic- 
ciò fuo fratello mori (Te fenza figliuoli, diede la facol- 
tà per difporre di tutti i beni fopraddetti , proprietario 
nomine quicquid voluerit , prò anima mea mercede ,& 
prò bonore Sacerdotii mei . Per difpofizione di elio 
Teodofio pervennero quefti beni, infieme con altri, 
come di qui a dodici Anni vedremo, al Moni- 
toro di S. Savinoj al quale, intorno a quelli dì 
fimilmente, un certo Albizone , detto anche Al- 
berico, nato del già Paolone, donò ottocento, e più 
pertiche di terreno, con cafe, e vigne, pofle nel luo- 
go di Lifignano, ficcome apparifee da due Rogiti 
efiflenti nell'Archivio di effo Moniftero , l'uno cioè 
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di Adelberto Notajo, fotto il dì 4. di Ottobre dell' 
Anno prefente,el' altro diGuinizone Notajodel sacro E™Voì5' 
Palazzo, fotto il 24. di Giugno dell'Anno feguente. tot6 ' 

Nella Primavera di eflo Anno 1026., accompa- 
gnato da un poderofo efercito, calò il Re Corrado II. 
in Italia, dove dalle mani di Eriberto Arcivefcovo 
di Milano ricevette la Corona di ferro. Ventimi!- 
mente fu in quella occafìone, che procaccioffi Eri- 
berto la pingue Commenda della Badia di Nonan- 
tola, nel Catalogo della quale, dato in luce dal Mu- 
ratori, leggiamo : Anno 1026. 'N.onantulana Abbatta 
Heriberto Medwianenfi Archiepiscopo fubjefta fuit j 
quo eodem Anno , Tfydulfus Abbas reccepit quadam bo- 
na in Civitate Vlacentia ubi dicitur Campagna , & 
Aqualunga , & Abbonano : dedit autem Vrasbytero In- 
gelramno de ordine Ecc/ejia S. S. Antonini , £f ViHo' 
ris petiam terra cum adificio ìigno^borto^pofitamVla* 
centi .e, propè Ecclefiam S. Agata , ex tabuli s Anto- 
nii TSLotarii : le quali parole ben volentieri ho qui re- 
gi (Irate, sì pel fatto Storico, che contengono, a noi 
appartenente , come per la prima menzione , che_, 
in effe vien fatta della Chiefa di S. Agata di Pia- 
cenza, cui parecchie congetture ra' inducono a ripu. 
tar quella Hefla, della quale io mi trovo efler Par- 
roco oggidì. Aveano i Pavelì alzato il capo, dopo 
la morte dell' Augufto Arrigo, diftruggendo per 1" 
odio, che alla memoria d'effò portavano, un bellif- 
(imo di lui Palagio, eh' era nella loro Città. Il Re 
Corrado tra per vendicare queir oltraggio fatto al 
fuo Anteceflbre, tra perché anche ad effo, nella fua ve- 
nuta, 
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nuca, chiufe aveano i Pavefi le porte in faccia, fece 
quanta guerra potè nel territorio di elfi, con incen- 
diar le Cartella, e le Chiefe, con tagliare tutte le 
viti, e commettere altre firn ili azioni abbominevoli , 
e indegne di un Re Crirtiano. Anche contro Adal- 
berto Marchefe, Guglielmo, ed altri Signori di que' 
contorni, che collegati eranfi co' Pavefi, sfogò 1' ira 
fua il Re Corrado, con defola re un loro Cartello, 
chiamato Orba, verfoi confini oggidì dell' Aleflan- 
drino, e con obbligarli a pienamente riconofcere 1' 
autorità fua Reale. Oa un fuo Diploma fpedito in_» 
favore del Monirtero di S. Salvatore di Pavia, che 
appartiene fuor d' ogni dubbio al preferite Anno, e 
non già all' Anno, io2j.,fotto il quale riferito tro- 
vato* nel Bollano Calimele , appari Ice, eh' egli tro- 
va vafi in Piacenza; la qual Città non è vero, che , infic- 
ine con Parma, dall' Augufio Arrigo forte (lata rac- 
comandata alla cura de Principi da Efte'y né, che 
dopo la morte di lui fot tratta fi folle dall' ubbidien- 
za di quelli -, ficcome neppur è vero, che Corrado 
fe la prende (Te co' Milanefiin particolare, che rintu^- 
staffe lorol 'orgogfio colf affedio ,« con altri portamenti \cbe 
pacato a Roncaglia fui Piacentino flabilijfe co' Baroni^ 
cò Principi , e co' Popoli le cofe del Regno j nè> che avejfe 
Parma per offidione^ ed agli Eftenfi la ritornale , co- 
me racconta il Campi, citando Giambatirta Pigna, e 
fomiglievoli altri Scrittori favoloni, e ciarlieri. Nul- 
la qui hanno che fare gli Eftenfi , e nulla con e HI 
ha che fare f ingoiarmele la Città di Piacenza, la qua- 
le fedelirttma confervortl non meno ad Arrigo, che 

a Cor- 
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a Corrado; governata, e retta a loro nome dal me- 
morato altre volte Conte Lanfranco, di cui leggiamo 
in Carta autentica, dallo fletto Campi prodotta, che 
tenne un Placito, nel luogo di Sarturano fui difiret- 
to Piacentino, Anno Hegni D. Conrad/ , Dei gratta, 
"Regis ,Deo propitio, primo , nono Cakndas Decembris , 
Ind'iRìone decima, cioè nel dì 23. di Novembre dell' 



Daiberto, A/bicone , Isembardo, item Daiberto, Ju* 
dictbus Sacri Vaiati», & reliquis pluribus, in cui ag- 
giudicarono alla Menta Vedovile di Piacenza alquan- 
ti beni, podi nel dittato di Fabiano, da un certo 
Gherardo, ingi ultamente occupati, e pofleduti. Com- 
parve in quelli Caufa Rainerio, Avvocato deliaci 
Menfa Vefcovile, a nome del Ve/covo Sigifredojma 
perfonalmente intervenne nel dì 4. del proflìmo Di- f?f.(!J 
cembre 1' i (tettò Sigifredo al Rogito di certa permu- 
ta, da etto fatta con Bonizone Abate di S. Savino, 
per cui, cedendogli fetta nta fette jugeri di terreno, po- 
di nel diflretto di Caflrucciano, e d' altri Villaggi, 
ricevette all' incontro alquanti poderi, fìtuati ne' Ino 
ghi di Cannello, e di Montearfìccio, pretto a Com- 
piano, colle ragioni, che ad etto Abate fpettavano 
(òpra la Cappella, o Chiefa, oggidì Parrocchiale, 
di S. Martino nel detto luogo di Montearfìccio > 
de' quali beni, e ragioni deputò Aicherio Diacono 
del Duomo a prendere il polle (To in fuo nome. 

Un' altra Carta produtte il citato Storico noftro, 
fcritta Anno ab Incarnatane Domini noftri Jefu Cbri- Anno atti* 
fti Milk fimo vige fimo feptimo, quarto die Menfis Ja- 

marti, 
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nuarii , IndiR'tont decima , in vigor della quale An- 
tonio, e Burnengo, figliuoli di Rubaldo ( accenden- 
ti, come altrove accennammo, della nobile Piacenti* 
na Famiglia, detta de' Fontanefi, o fia da Fontana ) 
celebrarono col Vefcovo di Piacenza, mediante la 
perfora di Prete Benedetto, di lui Agente , un con* 
tratto di permuta, o di Vendita, che fi fofle, di va- 
rj terreni, fituati non lungi dal Po, in locoy & fon- 
do Cafaley qui dicitur Agnelli , & in e'jus territorio , 
molti de' quali confinavano colle potfeffioni del Mo- 
ni Itero di S. Sifto, e della Chiefa, o Cappella di S. 
Muftiola , e molti co' poderi di una certa Gisla_» 
Contefla. Quefta Signora lafciolla il Campi palla re, 
fenza pur cercare chi ella fi foffe. Io credo, che fotte 
la Moglie di quell' Ugo Marchefe , di cui parla tu- 
rno all' Anno 1012. , e più a lungo parleremo fra 
poco, il quale pofledeva nel Piacentino, oltre al luo- 
go di Vicolo, moltiflìme altre Terre, e poderi. Lo 
Spelta nella Storia de' Vefcovi di Pavia, parlan- 
do di Rinaldo, creato Vefcovo di quella Città nel!' 
Anno 102.8., o nel 1029., dice, che, [otto di que- 
fio Vefcovo y uno Marcbefe nomato UgOy é? fua moglie 
Gtfilla ( Gifela, Gisla, e Gifilla non fono, che un 
nome folo ) donarono al Ve\covado di Vavia la Roc- 
ca di Montalino-, la qual Rocca trovali appunto com- 



Marchefe fece di qui a qualche tempo, come a fio 
luogo accenneremo. Nella Primavera di queft' An- 
no fteflb pafsò il Re Corrado a Roma , dove da_, 
Papa Giovanni XIX- nel giorno di Pafqua fu in- 
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coronato, ed unto Imperadore Augufto, infiemo 
colla Regina Gisela fua Moglie. Segnata anche noi 
troviamo quella nuova di lui dignità in una Carta 
di certa donazione, per me altrove accennata , che 
nel Giugno del prefente Anno Criftoforo, detto con 
altro nome Bonizone , fece alla Chiefa di S. Giù* 
flina , colle note feguenti : Conradus, gratin Dei, Im f%g-ì?s' 
per a t or Auguftus y Anno Imperi} ejus , Deo propitio, Tri' 
mo , undecima die Menfis Junii , Indizione decima . 
Un altra preziofa Carta dell' Archivio di S. Savino, 
porta in luce fimilmente dal Campi, ha le note: Con- 
radus, grafia Dei , Imperator Auguftus , Anno Imperit 
ejus , Deo propitio , Primo y quarto die Menfis Julii y 
Indizione undecima . Ma il Campi non ha offerva- 
to, che o fcorretta é 1' Indizione, ed efler dee la 
Decima , o volendoli riferire la Carta all' Anno toSE 
1018., ficcome egli ha fatto, in vece dell' Anno 
Primo dell'Imperio di Corrado, legger vuolfi il Se- 
condo . Comunque ciò fi a , contiene e(Ta Carta lo 
Strumento della vendita , che Ildegarde, nata del già 
Oddone, e Moglie di un' altro Oddone, figlio del 
fuGaufelmo, vivente fecondo la Legge Salica, cioè 
verifirailmente nativa , ovvero originaria Franzefe , 
trovandofi infra Caftro Paterna, luì Piacentino , di 
cui efla era proprietaria , e Signora , fece a Pietro 
Ufiziale, o dir vogliali Rettore della Chiefa Par- 
rocchiale di S. Pietro di elfo luogo di Paderna , di 
un gro(To numero di poderi, fittati in varj Villaggi, 
quali al numero di cento afcen denti , che, fecondo 
il computo fattone dal Campi , erano dodici mila 

O o per- 
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pertiche di terra , con alquante Caftelfa , e jufpatro- 
nati di Chiefe fui Piacentino , e fui Parmigiano , 
e fegnatamente della Chiefa Parrocchiale di S. Tom* 
malo, polla dentro la Città di Parma , o f 0 (Te d' 
una porzione di efla, con tutte le Tue pertinenze) ri* 
cevendo da etto Pietro compratore aurum, & argen> 
tum , cateraque mobilia , valente ufque ad argentum 
dcnariorum honorum Tapienfium librai mille , fini tum 
f recium j e ciò di confentimento del predetto Oddo- 
ne fuo Contorte , una cum notitia Adelberti^ Corniti 
bujus Comitatu Piacentino , in prefenza de' quali , 
e d' altri nobili Teftimonj , che vi fi fottofcrittero, fu 
rogata efla Carta da Azzo Notajo del Sacro Pala- 
gio . Parrà incredibile a taluno , che un pretignuolo 
di Villa fi trova ile in ittato di fare una compera co- 
sì grotta , e ragguardevole, fia a nome proprio, fia a 
nome della Tua Chiefa '> e taluno penerà a perfuaderfi, 
che pel tenue prezzo di mille lire di danari Pavefi 
d' argento potette egli comprare tanti fondi , e po- 
deri . Io però sfuggo tutte le difficoltà , e dubbiez- 
ze , con figurarmi , che quel Rettore fotte una per- 
fona nobile , e facoltofa , la quale face fle il memora- 
to acqui (to co* danari, e a benefìcio della fua Cafà; 
e con riflettere, che due mila lire di danari d' argento 
a que tempi etter doveano una fomma aliai ragguar- 
devole, e non erano mica lo (letto, che le lire , e 
i danari noflri moderni . Non ne dico per ora di più , 
rimettendomi a quanto dirò, trattando exprofettb, e 
più a propofito dell' alterazione , e variazion dello 
nottre monete. 

Di 
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Di una fomiglievol compera, fpettantc all' Anno A E™°vóJ! 
feguente, debbo ora far menzione, lo Strumento del* 1019, 
la quale, e fi (lente ne 11' Archivio della noftra Cat- 
tedrale, fu prodotto in prima dal Campi nella Sto- p *J5f* 
ria EccleGaftica, e poi dai Muratori nelle antichità 
Eftenfi, e Italiane con quelle note: Conradus 9 gra- 
fia Dei) Imperator Auguftuty Anno Imperli cjusy ueo 
propitby fecundoy decimo Ca fenda s Februarii, , Indi» 1 
elione duodecima ... AHum infra Caflro Monafterio 
fita Viculo felicitety cioè nel Ca dello contiguo al 
Moni fiero di Vicolo de* Marche fi fui Piacentino. 
Da etto apparile, che Ugo Marche/e, figliuolo del 
Marchefe Oberto, progenitore, come dicemmo all' 
Anno ioi i., de Principi Eftenfì, comprò da Ghe- 
rardo Diacono, per due mila lire di danari d'argento , 
una quantità grandiùjma di beni, afeendenti per men- 
furam juxtam juges decem millia , cioè alla fommi di 
centoventi mila pertiche di terreno, fìtuati ne' Cerri* 
torj di Pavia, Piacenza, Parma, e Cremona, ne' 
quali comprendevano varj Camelli, Rocche, Corti, 
Chiefe , e Cappelle, con tutte le loro pertinenze • 
Anche quello Diacono, che proteftoflì di vivere^» 
fecondo le Leggi Longobardiche, giuda il coftume 
della fua nazione, efler dovea un' Eccleliaftico ben 
più ricco, e facoltofo di me. Anche qui però nafee 
un' altro dubbio, ed è, come mai fi contenta (Te egli 
di vendere cento venti mila pertiche di terreno con 
tante pertinenze , giurifdizioni ec. per argentum de*a- 
rios bonos libras duo milita finitum precium ; quando 
la fopraccitata Udegarde n avea vendute folamen- 
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te dodici mila, per mille lire di danari d' argento, 
Pavefì. A quello io non faprei che rifpondere, fe_» 
non con dire, che per avventura le lire di danari d' 
argento, così fenz' altro aggiunto appellate, valeva- 
no molto più, che le lire di danari d' argento, detti 
Pavefi, perché coniati verifimilmente in Pavia. Noi 
pure vediamo oggidì, che le lire di Milano, per non 
allontanarci da noftri contorni , vagliono il doppio , 
e più che le Piacentine; quelle di Bologna circa un 
terzo più che le Milaneii , e così vadali d' altro 
difeorrendo. Profegue il Campi la Tua Storia con dir- 
ci, che un Anno dopo la prenarrata vendita, Boni- 
zone Abate di S. Savino, trovandoli a Calteli' Ar- 
quato, concedette per titolo di precaria enfiteulì a~. 
Gifelberto,del già Carlone, circa dugento pertiche di 
terra, polle ne' luoghi di Prato, di Caltrucciano, e 
di Picuningo, e ricevè da Giliberto nel tempo me- 
delìmo r oblazione , eh' ei fece a S. Savino , dopo 
fua morte, di tutti i beni ,che polTedeva ne' dillret- 
ti di Calteli' Arquato, Rivoie, Manfìore, Monti- 
celli, Variolo ec.j obbligandoli eziandio a pagare^ 
ogni Anno, mentre vivea, due danari di buon ar- 
gento al Monillero di S. Savino. Di quello contrat- 
to io pure ho veduto nell* Archivio della memora- 
ta Badìa lo Strumento rogato da Adelberto Notajo 
nel dì 8. di Settembre . Ma debbo avvertire i Leg- 
gitori, che 1' Anno ter%p dell' Imperio di Corrado, 
e T Indizione ter%adecima , che in elfo efprimonlì, in- 
dicano apertamente il prelènte Anno 1019., e non già 
un Anno dopo y ficcome pensò il citato nollro Scrittore . 

Meno 
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Meno ancora, che le lire di danari d'argento Pa- 
vefi, valer doveano le lire denariorum conte , che tro- 
viamo mentovate nell' Operetta, o Regiflro, che 
dir voglia/I di Ruffino Monaco di S. Savino , per 
me tante volte citato , là dove dice , che nell' An- e« vS 
no 1030., per rogito di Adalberto Notajo, Walfre- l0i0 - 
dus Vresbiter Officiate J\ Maria , & fiL quo». Do- 
donis ernie — pretto centum librarum denariorum co* 
ria, peti am unam terra , cum Capella ibi conftruHa , 
4$ adificata, atque confecrata in bonore S. Maria , 
qua dici tur in Campane a, cum fedecim petti s terra ara- 
toria , pofitit in eadem Campane a e che dopo tale 
compera lo fletto "Walfredo Prete obtulit, & dona- 
va , & tradidit omnia fupraferipta Monafterio S. Sa* 
vini, videheet Dompno Éonh&ni Abbati ejufdem Mo' 
tiafterii, hoc tenore, ut ipfe Bonino, ve! ejus succedo- 
res conftruant , & faciant in peti a ipfa deterrà, qua 
eft ad orienta lem plagam , Cellam unam, in qua con- 
tinue duo morentur Monachi, qui Divina Officia ce- 
ìebrent &c. A me pare, che tedici, o diciaflette pic- 
cioli pezzi di terra farebbero flati troppo ben pagati 
predo centum librarum denariorum coma, riguardo a 
quefli tempi, fé le mentovate lire follerò fiate d' 
egual valore alle lire d' argento Pavefi, con mirto 
delle quali poco dianzi compraronfì dodici mila per- 
tiche di terreno, oltre a molte Cartella ,Gafe, ed altre 
pertinenze . Checcheflk nondimeno di ciò, noi of- 
ferveremo frattanto, che quefla è la più antica men- 
zione della Chiefa di S. Maria di Campagna, che 
fatta ritrovifi nelle autentiche noflre memorie. Rac- 
conta 
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Par.^.psi. conta [j ens ^ il Campi, che efifteva quel sacro luogo 
fin dall' Anno 314., e va anzi figurandoti , che a 

tiid.pn- tempi di etto \7aIfredo,/vr lo principio^ 0 maggior 
copia del miracoloso olio 9 in fa Iute di molti porgente dal 
po%X° & ^ antt Martiri in detta Cbiefa fepolti, dovef* 
fe non fol da* Cittadini , ma dagli ftranieri ancora 
frequentar fi non poco. Ma quefte, ficcome ditti altro- 
ve, fono immaginazioni Tue, e d alcri moderni Scrit- 
tori, Sprovvedute affatto di fondamenti, e di pruove . 
Egli dice fimilmente, che dopo avere i Monaci di 
S. Savino conftituito Moniftero il picciol luogo di 
Campagna, in efeguimento della pia difpofizion di 
Walfredo, indi a pochi giorni fondarono eziandio 
nel difegnato fito verfo Oriente, ove ora giace Ia_. 
Cappelletta efteriore fu la piazza, e tutto il giardi- 
no, e Convento de Padri Minori Offer vanti Ri- 
formati, un Tempio affai magnifico con la Tua Sot- 
tochiefa, o Tiborj, e col Moniftero annetto, fotto 
T invocazione di S. Vittoria . E quefta pure è una 
circodanza, a mio giudizio, affai fofpctta, per non 
dire infatti (lente, e falla : imperocché né obbligoIJi a 
ciò il benefattore, né trovati almeno oggidì, monumen- 
to alcuno, per cui concludentemente provar fi potta, 
che nel preferite Secolo undecimo efifteCfe la prefata 
Chiefa, e il Moni itero di S. Vittoria, intorno a_. 
cui riferbomi di ragionare, quando la prima volta in 
autentici Documenti ne vedrò fatta menzione. 

Da un Rogito di Ildebrando Notajo, e Giudi- 
ce del sacro Palagio, accennato dal Campi, ricavati, 
che nel!' Aprile deli' Anno prefente trova vati in Pia- 
cenza 
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ccnza Rinaldo Vefcovo di Pavia, ove come A ni- 
ni ini Aratore, o Commendatario della Badia di S. 
Cri (lina, permutò con Martino, figliuolo di Gio- 
vanni, Sacerdote Piacentino, lèi jugeri,e mezzo di 
terreno, che quella Badia teneva nel luogo di Fo- 
lignano, o Fulignano fui Piacentino, ricevendo dal* 
lo netto altri terreni all'incontro, limati a Cafaiiggio 
di Podenzano, luogo pure del Piacentino. In Po- 
denzano umilmente podi erano alquanti fondi, c_, 
poderi , che Sigifredo Vefcovo noftro cambiò con 
Giovanni Miniitro, ed Unciale della Chiefa, o Ret- 
toria di S. Vito, luogo a noi totalmente incognito 
oggidì, nel dì 19. di Marzo, correndo 1' Anno 
quarto dell' Imperio di Corrado, e l' Indizione quar* 
tadecima, cioè 1' Anno 103 1. per Rogito di Adel- 
berto Notajo. Cinque giorni dopo, cioè nel dì 24. 
di Marzo dell' Anno iteflo, Giovanni Arcidiacono 
della Cattedrale di S. Giuftina, e Guiliia nata di 
Gua ri berto, e moglie di Rozone, in prefenza, e 
per confentimento di elfo Rozone ■ fecero perpetua, 
ed irrevocabil donazione al Moniftero di S. Savino, 
pouo fuori della Città, ma vicino alla porta, cho 
Porta nuova dicevafi, e per eflb a Bonizone, che 
n' era tuttavia Abate, della Chiefa dedicata alla San* 
tilfima Trinità, ( oggidì volgarmente detta di S. 
Francefco da Paola ) colle* cafe annette, e d' altre Tue 
pertinenze, e della Chiefa Parrocchiale di S. Barto- 
lo in meo di Giù Inno, luogo del di fretto di Piacen- 
za, delle quali erano compadroni, come anche di 
quante altre cafe, podéri, c diritti tenevano in Città, 

c ne 
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e ne diftretti di Vicoalzone, Caftrucciano, Vicogiti- 
fìino, ed altrove} (blamente però dopo la lor morte, e 
a condizione, che la Chiefa della Santiflìma Trinità 
eretta veni (Te in una Cella, o vogliam dire in un pie* 
ciol Moni Itero dell' Ordin loro, per abitazione di 
tanti Monaci, quanti baftaflero a decentemente ufi- 
ziarla , e cantare in effe ogni giorno la Mefla , il 
Vefpro, e il Matutino, per V anime di effi donato- 
ri} i quali ottennero all' incontro da queir Abate, 
a nome del fuo Moniftero, in enfiteuiì, durante la 
vita loro, alquanti poderi, e cafe ne diftretti di Al- 
bone, di Turri, di Sarmato, di Paldari, o Padri, 
che dir vogliati, e d' altri luoghi fui Piacentino, 
con obbligo però di pagare ogni Anno , durante la 
detta enfiteufi, al memorato Abate, e a luoi succe fio- 
ri, o procuratori, entro il Mefe di Gennajo, un da- 
najo di buon argento, e una Candela di cera. 

Venne a morte nel di 14. del proffimo Aprile^» 
Sigifredo Vefcovo di Piacenza, dopo avere lodevol- 
mente retta quella Chiefa per lo fpazio di trentaquat- 
tro Anni, il cui tranfito colle feguenti parole fogna- 
to ritrovali in uno de' Necrologj del Moniftero di 
S. Savino, per me in altra occafione de (cr itti. 
XVlll Kakndas Maji. 
Traful ab bac vita Sigifredus ad albera migrat . 

Dice il Locati , che fujepo/to in Santo Antonino ; 
ed é ben credibile, eh' egli fteftb volefte aver sepol- 
tura in quella Chiefa, che rifabbricata avea, confe- 
crata, e di tanti beni arricchita. A quefto Prelato 
comunemente attribuita viene , col fondamento di 

molti 
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molti Documenti, e Scritture, l' inftituzione de! Con» 
forzio de' Cappellani , o vogliam dire de Parrochi, e 
Rettori delie Chiefe Curate della noftra Città , il 
quale, privilegiato da' Velcovi, e da' Principi con_. 
grazie, e favori, tuttavia mantieni lotto il nome di 
Congregazione de' Venerandi Rettori, (Propofti mo> 
derna mente appellati ) e riconofce per Capo il Propo* 
fio della Chiefa di S. Donnino, infignito del titolo 
di Arciprete de' Parrochi. Da principio ammettevano 
fi in ella anche pedone laiche , ed altri Ecclefn- 
ftici, i quali con limoline, orazioni, e fomiglievoli 
opere di Carità, ajuta vano i loro fratelli in vita, o 
ne fuffragavano 1' anime dopo morte. Oggidì però 
é ri fi retta a foli 20. Parrochi, di 39., o 40., che 
ne conta la no (ira Città, i quali nelle Calende di 
ciafeun Mefe , ovvero nel primo giorno libero dopo 
eiTe, fe impedite fono da Ufìzio di rito doppio, rau- 
natili nella Chiefa predetta di S. Donnino , portanfi 
unitamente in procedìone ad una delle lor Chiefe , 
ove cantano F Ufìzio , e la Mefla solenne prò De* 
funBiS) e celebrano altre MefTe private, per 1' ani- 
me io generale de' lor defunti Confratelli, e bene- 
fattori. A Sigifredo fuccedette in quefta Sede Tietro 
di tal nome primo, che tutti i noflri Cataloghi, e 
Scrittori dicono eflere flato di patria Milanefe 5 una 
fra le prime azioni del quale fu il confermare^, 
la donazione dal fuo anteceffore fatta nelF Anno 
101 4. alla Chiefa di S. Antonino, con aggiugnervi 
anch' efTo una certa porzion di terreno, pofto nel luo- 
go del Rivergario, e con fottoferiverfi alla fle0a col 
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le feguenti parole : Ego "Petrus indignus bujus Sedìs 
Epifcopus bac omnia firmavi , £f parum Manfi in 
Invalgano buie operi , cum omnibus , reddet,)un. 
xi y & rogo fequentes ut fimi/iter faci a nt . Da un Ro- 
gito dell' Archivio della Cattedrale accennato dal 
Campi a PP ar ^ ce > eh* egli fteffo nel dì 5. di Dicem- 
bre di quelt* Anno medefimo , correndo f Anno quin- 
to dell' Imperio di Corrado, e \ Indizione quinde- 
cima, commutò alquanti beni della Tua Menfa con_. 
Paolo Rettore della Chiefa di S. Silveftroj e da un* 
alerò dell' Archivio di S. Antonino, che nel dì 7. 
tTvoi"! di Luglio dell' Anno feguente ordinò, che i frutti, 
«ojt. e j e rendite di un luogo appellato S elena y il quale 
poco dianzi era (lato ricuperato per la Chiefa di efTo 
S. Antonino, e d' alquanti altri terreni, deflinati 
a provvedere di vitto in tempo di Qua re fi ma i Sa- 
cerdoti, e i Cherict di quella Chiefa, fi diftribuitfe- 
ro in avvenire con quella proporzione, e mifura,che 
coftumavafi per 1' addietro. Le Note di quello De- 
creto, cui di propria mano 1' iftefTo Vefcovo fi fot- 
toferifle, fono : AHum efl boe Domni Conradi Im> 
peratoris tempore , Anno [mperii ejus S exto , noftri au- 
tem Epifcopatus Vrimo^ Menfe Julio y Septimo ejufdem 
Menfis Jufiiy Indizione Decimaquinta, Alle pre- 
narrate notizie aggiugne il Campi, che Arciprete^, 
era in quefti tempi, o vogliam dir Capo di quella 
Chiefa Collegiata un certo Borningo, figlio del già 
Azone, il quale nell' Aprile di queli' Anno fteffo 
comprato avea due jugeri di terra , porti parte fuori 
della Città , nel luogo detto S. Eufebio , e parte 
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nel diftretto di Quarto, per dieci lire d' argento 5 c 
che nel dì 21. del profilino Dicembte il Vefcovo 
Pietro inveiti Ingezone Notajo, figliuolo di Raiver- 
to, della metà della ragione, o padronanza che dir 
vogliati, (opra la Chieìa di S. Antonino, polla nel 
luogo di Vicomarino , colle Tue pertinenze , e della 
metà eziandio delle decime, che rifcuote vanti in cuc- 
co quel Villaggio. 

Le notizie (otto T Anno feguente regiffrate dal éSTvSE 
Campi, nulla hanno che fare con Piacenza, né altre >0 "' 
più intere tran ti, per verità, ce ne Commini (frano 1 
Cronografi , e gli Archivj noftri > laonde farò paf Aano Hf „. 
faggio all' Anno 1034., nel quale trovo, cho E " lc ^! s - 
Martino Prete, ed Ufizialc della Chiefa di S. Brigi- 
da (non più Convento di Monache, per quanto pare) 
comprò alcuni pezzi di terra ne* luoghi di Poden- 
zano, e di Verano, a beneficio di efla Chiefa per 
Rogito di Àrnizone Notajo, Cotto il dì 5. di Ago- 
fio, correndo I' Anno ottavo dell' Imperio di Corra- 
do, e la feconda Indizione. Per quanto ricavati dal 
fopraccitato Regiftro di Ruffino Monaco, e Camar- 
lingo di S. Savino, fu intorno a quelli tempi mede- 
fimi , che trasferitoti da Genova a Piacenza Buon- 
figlio Prete , verifimilmente Genovefè , infiemo 
con Leida figliuola di Dodone , offerirono , e do- 
narono all' Abate, e Moniftero di S. Savino varj 
beni, e poderi, che poffedevano in comune Cui Ge- 
noveCato, nella Valle Sege flirta , cioè ne' luoghi, che 
oggidì Seflri di Levante, e Libiola fi appellano, 
come anche quanto tenevano ne Villaggi di Sonza- 
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ila, Calcinare, Lignone, Coniolo, Moverà, Monte 
di Bargone, Fenogliara , Cardene , ed altri, (ino al 
numero di ventiquattro, colla piccioi Chiefa dedica* 
ta a S. Andrea Apoftolo, e a' Santi Martiri Gior- 
gio , e Fruttuofo in Rovoreto , luogo della lìefla_. 
Valle j con quella condizione però , che dovette el- 
fo Abate fondar di preferite nella fuddetta Valle Se- 
gcftina una Cella, o un Moniflero,che dir vogliali , fe- 
condo la fua regola, e profeffìone , in cui abita ffero 
continuamente quattro Monaci, e le Divine lodi vi ce* 
kbra ffero. Fu efeguita di lì a non molto la pia dilpo* 
fizione de fopraddetti Buonfiglio , e Leida , cioè 
verifimilmente fubito dopo la morte loro, con ivi fon* 
dar/i una Cella, fotto f invocazione di S. Vittoria, che 
vedremo in avvenire annoverata fra le pertinenze del 
nollro Moniftero di S. Savino. Dice il Campi, che 
la S, Vittoria, cui dedicofli quel sacro luogo, fu S an> 
ta Vittoria sorella di S, Savino f e crede, che da Pia- 
cenza fi manda (Tero poi in quella Valle, per collocar- 
le in detto nuovo Moniftero alcune sacre Offa di effa 
Santa, nella maniera , cV eziandio fi era fatto in quel- 
lo fondato già appo S. Maria di Campagna, Io mi 
rimetto a quanto dilli nel fecondo Tomo di quelle 
Memorie lui particolare di efla Santa : avvertendo io- 
Iamente i Leggitori, che non mi diparto da que' 
primi miei fentimenti, quantunque dopo abbia oflèr- 
vato in una Carta , prodotta dal Campi all' Anno 
1049., donarfi non so quali beni Cella SanHa Vie- 
torta , SanHi Savini sororis , eidem S anelo Savino 
Rièdita , in Segefiina Valle Jìta . Imperocché V ag- 

giun* 
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giunto di sorella non cade quivi fopra la perlóna di 
S. Vittoria , ma fibbene l'opra la Cella in onor di ef- 
fa dedicata , né ha relazione alla perfona di S. Sa- 
vino , ma al Moniftero in Piacenza erecto, (otto 1' 
invocazione di eflb Santo , cioè a quello (ledo Mo- 
niflero di S. Savino , di cui quella Cella, immedia* 
te dopo, diedi suddita. Efempli di Chiefe, che ap- 
pellanti Madrid Figlie, Sorelle, Suddite , Ancelle ce. 
di qualche altra Chiefa, o Badia, s incontrano fre- 
quentemente nelle Carte di quelli tempi ; né molto 
Audio ci vuol per intendere , onde loro venuta fia-i 
cotal denominazione» 

Turbata non poco fu nell' Anno tegnente la quie- jj^t/jS 
te, che godeva!] in Lombardia dai Valvaffori ( No* ,0 *s- 
bili privati, che da' Duchi, Marche fi, Conti, Ar- 
civefeovi , Vefcovi , ed Abati aveano in feudo Ca- 
tella , od altri beni > detti Valvaffori maggiori , e 
Capitanei) a differenza àt* Valvaffori minori, o Val» 
vajftni ) dai Militi gregarj, dai Servi, che noi ora 
chiamiamo Schiavi , e da tutti generalmente i vaflal- 
li, i ludditi, e gì' inferiori, i quali , congiuratiti con- 
tra i loro Signori, Superiori , e Padroni, ricufarono 
di più loro ubbidire , e armata roano imprefero a-, 
vendicarli de torti , e degli aggravj , che pretende- 
vano efler loro flati fatti» Trovoflì imbarazzato in 
quelli difordini il potente Arcivefcovo di Milano 
Eriberto, creduto anche in parte autore, e fomenta* 
tore di elfi, il cui partito abbracciato aveano alquan- 
ti Vefcovi delle vicine Città, fra i quali forfè conta- 
vafi Pietro Vefgovo di Piacenza. Per acchetare que- 
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Ai tumulti era necefTario , che 1' Augufto Corrado 
fj trasferire perfonalmente in Italia. Trovavafi egli 
in Germania , donde, ad inftanza dell' Imperadrice 
Gisla , di Pilegrino Arcivefcovo di Colonia , e di 

^Br"°vti 1 E r Bonifazio Marchefe , (otto il dì 5. di Luglio dell' 
1036 Anno feguentc, fpedì un Diploma ampliamo, pub* 

x>ì$,tu 70. {jjj cat0 dal Muratori, per cui confermò tutti i bèni, 
privilegi , e diritti del Moniftero di S. Si (lo di Pia* 
cenza . Raunato intanto un poderofo efèrcito, verfo il 

ErTVoig! fine dell' Anno fleflo calò in Italia , e fui principio 
•°37- del feguente una general Dieta egli tenne in Pavia , 
nella quale, conofciuto effendofi, che dall' Arcivefcovo 
Eriberto procedute erano in gran parte le folleva- 
zioni accennate, fece Corrado metter le mani addof- 
fo a lui , ed a' Vefcovi di Vercelli , Piacenza , c_> 
Cremona , contro i quali erano fiate portate alla Die* 
ta moire doglianze , e iflbfatto rilegò quelli tre ulti- 
mi in Germania) qua res> dice Gippone nella Vi- 
ta di e(To Auguflo, difpficuit muìùs^ Sacerdote; Cbr'f 
fti fine judicio damnarì . L' Arcivefcovo Eriberto da 
Poppone Patriarca d' Aquileja , e da Corrado Duca 
di Carintia, e Marchefe di Verona, fotto buona cu- 
fìodia, fu condotto a Piacenza , o piuttotto fuori di 
etfa, predò alla Trebbia 5 e intanto 1' Imperadoro 
fe n andò a Ravenna, ove celebrò la Pafqua nel dì 
10. di Aprile. Scrive Landolfo feniore, Storico Mi- 
lanefe di quefto Secolo, che il prigioniero Arci- 
vefcovo, il quale ben conofceva la ghiottorma dei 
Tedefchi, e la fomma loro paflìone pel vino, fpedì 
un fuo fedele, provveduto di buone i finizioni, alla Ba- 
lletta 
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defla di S. Siilo di Piacenza, ( Adelaide probabil- 
mente appellava fi ) la quali' era (tata confecrata dal- 
lo fletto, per concercare con ella la maniera di fcap- 
par loro dalle mani. Mandò la Badefla venti fomc 
di varie carni, e dieci carra di di ver/ì fquiiiti vini, 
de* quali abbondano i Piacentini colli, all' Arcivefco* 
vo, che non tardò a far preparare una fontuofa cena, 
in cui fi fecero onore le guardie, che cuftodivanlo, 
e ben bene inebbriate,fi diedero in preda al Tonno. 
Mentre più forte Tonfavano, fe la colfe l'attento Ar- 
ci vefcovo, e felicemente trovò preparata al Po una 
barca, che falvo lo condufle di là. II Me ilo fpe- 
dito da Eriberto alla Bade Ha, anzi probabilmente 1' 
inventore di tutta quella macchina, fu un certo no- 
fter fidefijfimus Albico y a cuna b idi s Monacbus , fub Va' 
tre y & 1{cgula reHè nutritus ... noftrìs in omnibus jufi 
fibus obfequens , qui genti ferocijfima \e immifeuit , Éf 
ut nosy ficut Deo auxiliante contigit , ì'tberaremur y ca» 
pi, vinciriy fame y fitique confici y & contumeliis affici 
pertulit 9 ac d//exit y ficcome in una Carta, di cui par- 
leremo più oltre, racconta lo fletto Arci vefcovo Eri- 
berto, il quale in ricompenfa poi diede ad etto Al- 
bizone la Badia di S. Salvatore di Val di Tolla. 
Diverfamente raccontano queflo fatto gippone , e il 
Cronografo Saflone,- ma Landolfo, che ne fu più di- 
(tintamente ioformato meritafi maggior fede. II Sigo- 
nio, che fcrifle edere flato liberato Eriberto per opc 
ra dell* Abate di S. Sifto, equivocò verifimilmente 
fra Abate, e Badefla, né v* era bifogno, come of- 
fervò il dotto Saffi nelle fue note (opra quel patto di 

eflo 
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eflb Sigonio, che il noftro Campi fi ftudiafTe di fai- 
.x.psg. varne l' a (Terrone, con figurarti, che fotte per av- 
no- ventura // Prefetto^ o capo de dodici Oberici deputa- 
ti in quel luogo , fecondo la fondazione y per Cappella* 
ni) o Minijirij ovvero che fofle un' Abate forfè di 
poco innanzi fiato nel detto Moniftero di volontà delle 
Monache ijiìtuito , qua fi Commendatario > e protettor 
loro. 

Arrivato a Milano, con una gioja indicibile fu P 
Arcivefcovo accolto da quel popolo, contro il quale 
fi mofle bentofto col fuo e fé re ito P Augufto Corra- 
do. Fu verifimilmente in occafione di quefto fuo 
viaggio verfo Milano, eh' egli, trovandoti ne' con- 
torni di Piacenza, fpedì il Diploma accennato dal 
Campi, per cui confermò tutti i privilegi, c beni 
del Moni Itero di S. Savino, annoverando fra quelli 
Ecclefiam in bonore S. Maria , conftruBam in Cam' 
pane a , extra muros Piacenti* > cum omnibus pertinen- 
tiis fuis , & Ecclejiam S. VtBoria, conftruBam in 
Valle Segcftina^ cum poffeffwnibus fuis &e-j le cui 
note cronologiche fono : Dat. TSLonis Maji, Anno In- 
carnationis Dominica MXXXVH. Ind/clione V. An* 
no autem ipfius D. Conradi , 'Regni XIII. , Imperi* 
X. ( T originale da me non veduto avrà forfè XI.) 
AHum in Campis Placentinis juxta fluvium Treviam . 
Verfo quefti medefimi dì, ficcome da' Regiflri ri- 
cavato* del mentovato Ruffino Monaco, quel Teudi- 
fio , o Teodofio figliuol di Rainerio, che nominam- 
mo all'Anno 1025., e che falito era algradodiSoddia- 
cono, e Canonico della Cattedrale, fece allo llef- 
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fo Moniftero di S. Savino una donazione ampliflìma 
di beni, la quale, a giù J icio del Campi , formontò 
quante altre donazioni o innanzi , o dopo , eziandìo 
da TZfgt) ed Impera dori vennero ^paratamente al det* 
to luogo fatte. Gli donò egli, per rogito di Adal- 
berto Notajo del sacro Palano, tutte le Corti, Ter- 
re, Catella, Chiefe, e Pofletfìoni, delle quali era-, 
già flato lafciato proprietario, ed erede da Gherar- 
do Canonico di S. Maria di Gariverto, nel cafo a e 
colle condizioni da noi accennate al detto Anno 10253 
aggiugnendovi in oltre ad onor di Dio , e del glo- 
riolò Vefcovo S. Savino, in remiflìone de' proprj pec- 
cati , e in fufFragio dell' anima del prefato Gherar- 
do, più di diciotto mila pertiche di terra, con mol- 
te Caftella, Chiefe, Torri, Cafe, ed altre ragioni, eh' 
egli (lefTò comprate avea,per tre mila lire di danaro di 
conio, da Giovanni Canonico della Pieve di S.Faufti- 
no di Tuna. E' un piacere il leggere nel citato Re- 
gi ftro i nomi de luoghi, e di Gretti, ove fituati era- 
no que* beni, e poderi così ricchi, e numerofi : ma 
non potranno leggerli che con rincrefeimento , e_, 
rammarico i moderni Monaci di S. Savino , i quali 
non trovanfi più poffedere nemmeno un palmo di 
terra, in veruno di que* tanti luoghi, e diflretti. 
Così vanno le cofe di quaggiù. In un tempo non-, 
fi penfava, che ad impinguare con oblazioni, e do- 
nativi i Monifteri, le Chiefe, ed altri luoghi pii: 
in un* altro non fi pensò, che a fmugnerli, e impo- 
verirli. Anche verfo la Chiefa Cattedrale ftefè Ia_* 
fua munificenza il prefato Teodofio : imperocché in 
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un 1 antico Calendario della fletta ne trovo fegnata_j 
la morte colle Tegnenti parole, ldibus Februarii obiti 
Teàifius S ubdiaconus bujus Rcclefia , qui de da nobis 
quicquid babemus in Go^olengo , & in Mafanto , & 
in Canavella ultra Vaaum* 

A (Tediato 1' A rei ve (covo Eriberto in Milano con 
potente eTercito dall' adirato Augufto , Teppe sì bra- 
vamente difenderli, che Io coflrinTe a levar queir aT- 
Tedio , e a contentarfi d' isfogare la rabbia Tua con- 
tro le Ville, e Cartella di quel territorio . Chi de- 
fiderafle Tapere, in quali altre impreTe fi eTercitaflo 

A £T/S ' Imperador Corrado in quefto, e nell'Anno lè- 
io3« guente, può trarfi la curiofità , leggendo il citato Wip« 
pone. Scrittore della Tua Vita, e gli altri Storici di 
quefli tempi. A me batterà dire, che ho veduto nell' 
Archivio del Monittero di S. Sifto, ed é flato pub- 

T>:jr<r t . ti. bij c3t0 d a i Muratori un Tuo Diploma, dato dal Moni- 
Aero di S. Pietro fuor di Perugia , XIII. Kalendas 
sipriliS) Ann$ Dominici Incarnationis MXXXVllh 
IncùHione Sexta. Anno Domni Cbuonradi 'Regni XIV* 
Imper/iXL, per cui, a richiefla dell' Augufla Gisla Tua 
ConTorte, del Re Arrigo Tuo figliuolo, e del VcTcovo 
Adeloo Tuo Cancelliere, confermò tutti i beni , pri- 
vilegi, e diritti del prefato Moniftero di S. Sifto di 
Piacenza , cui prxcft Adeleida V tnerabilis Abbatta . 
Se quefla Badefla AdeIeide,o Adelaide, è quella flef- 
fe Badefla di S. Sifto, che odi' Anno precedente, per 
teftimonianza del Io Storico Landolfo, contribuito avea 
alla fuga dell' Arci veTcovo Eriberto $ e Te di quefla 
pelante circoflanza notizia pur ebbe T Augutto Cor- 
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rado, non fi può fe non ammirare la diluì generosi- 
tà, e grandezza d' animo, in eflerfene dimenticato co* 
sì predo, e fino a quello legno. Della Ile fifa genero» 
fica probabilmente avea egli ufato col rilegato Vefco* 
vo noftro Pietro, di cui leggiamo nel Necrologio 
del Moniftero Saviniano, che morì VL Kaìendas 
Februarii , e, fecondo tutte le apparenze, di queuY 
Anno lìdio, fè vero é, come racconta il Locati, 
che il Tuo cadavero fotterrato venifle in Piacenza, 
nella Bafìlica di S. Giovanni Evangelica. Dice il 
Campi poter e (Te re, cbe, morto V tetro in Germania , 
f Imperador permettere di poi y che i "Piacentini il re- 
cafiero a Seppellire prejfo alla fua Cbiefa 9 e Vedova» 
to nel detto Tempio di S. Giovanni : ma io reputo 
ben più veriOmile, e probabile, che Corrado o co- 
noie lutane per avventura Y innocenza, o compaten- 
done la miferia, lo rettimi (Te dopo pochi Mei! alla fua 
Sede, ove poi venne a trovarlo la morte. Comunque 
ciò fia» gli fu dato per succedere fu i primi meli di 
quell'Anno ftefTo un certo Aicardo^z. qualche Scritto- 
re appel lato Vjcardo^ nativo di Capoa, ovvero di qual- 
che luogo della Campagna Felice, Terra di Lavoro 
detta oggidì , della cui elezione così parla una fra le 
molte Cronichette, eh' io pofcedo, veduta, e citata an- 
che dal Campi: TSjcardus burniti* Epifiopus efl eleHus 
in VontificatuTlacentino Anno Domini MXXXVIIL; 
qui fedit Annis III Corpus ejusrequiefcit in pradiHa Ec- 
clefia S. Jobannis Evangeli fta .Trovafi anch' egli fot- 
toferitto dopo Pietro fuo anteceflbre alla memorata 
Carta delia donazione, già fatta per Sigifredo Vefco- 
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vo alla Chiefa di S. Antonino colle feguenti parole: 
Ego Atcardus Vlacentinus Epifcopus hoc opus firmo , 
& parum manfi in Alo avola, cum omnibus , qua red- 
det, tribuo a la cr iter. 

Menzione fallì del Vefcovo noflro Aicardo anche 
nello Strumento di donazione, che nel dì 23. di 
Luglio dell' Anno prefente Ugo Marchete, figli* 
uol del fu Oberto umilmente Marchefe , per noi 
mentovati di fopra, trovandoli in Piacenza , fece al- 
, la Chiefa noi Ira Cattedrale, ubi nunc Domnus Ayc ar- 
dui Epifcopus praejfe videtur^ di due terzi della de- 
cima di Portalbera fui Pavefe, e dell'altra terza_j 
parte alla Chiefa di S. Maria di Portalbera He da . 
Le note di quello Strumento, che efifte, benché 
non originale, nell' Archivio di e(Ta noftra Cattedra- 
le, fono : Conradusy gratia Dei> Imperator Auguftus , 
Anno Imperii e 'jus Deo propitio XII , decimo Cai 
'•^ Auguftiy Indizione XII. Il Campi, che fu il primo 
a pubblicarlo, correffcl' Indizione, e faggiamente_, 
avvisò doverli leggere la fefta^ in vece della dodi- 
cefima. Il Muratori al contrario, che 1' inferi anch' 
eftb nelle Antichità Eden fi, e Italiane, credette più 
adattato, e men duro Y emendare gli Anni dell' 
Imperadore, con ifcrivere Anno Imperii ejus ///., 
fecondo la qual correzione cadrebbe la data di eflTo 
Strumento nell' Anno 1029. Ma non badò egli per 
avventura al nome del Vefcovo Aicardo in e(To men- 
tovato, il quale guafta tutte le fue rifleffioni , e con- 
getture fu quello propoli* o , e giù (li fica a maraviglia 
h prima, e più felice correzion del Campi. Altre 
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donazioni fatte avea, o fece fu (Tegnentemente quel 
Marchefe alia noftra Cattedrale : imperocché in un 
antico Calendario della (le Ha trova fi fcritco : VIL 
Calendas Februarii oh ut Ugo Marchio , qui dedit no- 
bis quicquid fcabemus inVortualbera^ & in Guano , 
in Vicomarino. E qui fovvienmi , che Landolfo il vec- 
chio Storico Milanefe narra, che il Marchefe Ugo 
rellò morto neli ' attedio di Milano, il dì che arri- 
vò un turbine fieriffimo fopra 1' efercito Imperialo 
di Corrado) il qual turbine, o tempefta accadde nel 
giorno di Pentecofte, fecondo Wippone, ovvero, fe- 
condo Arnolfo Milanefe, nel dì dell' Afcenfione del 
precedente Anno 1037. I citati noftri Monumenti 
ihientifcono in ciò patentemente quello Storico, il qua- 
le non é per altro, ficcome altrove dirli 9 il più accurato 
del Mondo, e provano, chenè in quel dì ,né in quel!' 
Anno potè efiere avvenuta la morte di eflo Marchefe. 

All' Imperador Corrado, morto nel dì 4. di Giù- eTvIij.' 
gno dell' Anno feguente, fuccedette ne* Regni di Ger- 1039 * 
mania, e d' Italia Arrigo III. fuo figliuolo, fopran- 
nomato il Nero . Per verità non ci refta memoria 
della di lui eiezione in Re d' Italia, ma è credibi- 
le, che feguifle in qualche Dieta de' Principi in Pa- 
via, alquanti Mefi dopo la morte dell' Augufto Pa« 
dre. Niuna menzione fi fa del Regno di eflo in un 
Rogito pollo in luce dal Campi , che fu (cricco in ?„. ,. pag . 
Piacenza Anno ab Incarnatone Millesimo trigeximo 5 °* - 
nonoy tertio Calendas Martii^ Indizione oftava , cioè Anno ddi» 
nei dì 27. di Febbrajo dell' Anno 1040., per cui Era ,^ 4 o. 8 ' 
Ermengarda nata del fu Gifelberto, e vedova del 
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già Gotefredo donò alla Chiefa di S. Antonino, do* 
- po la morce Tua, il Cartello di Cartario, con Tei ju- 
geri di terreno podi in quel diftretto. Ma, che in_» 
elio Anno 1040. riconofciuta veni (le in quefle con- 
trade T autorità Regia di Arrigo, appari (ce da m 
ai %!?*' altra Carta, prodotta dallo rteflo Storico noHro, la 
la quale fcritta fu in Caftro C affano, ( luogo proba- 
bilmente del territorio di Milano, diverto dal noftro 
foprannorainato^) AnnoDominica Incarnationis MXL. 
Domni Enrici Regis Primo. Indizione Vili Con- 
tiene erta Carta pregevoliflima uno Strumento di 
donazione di due Cartella, o Terre, fatta al Mo- 
nirtero di S. Salva dorè di Val di Torta da Eriber- 
to Arcivefcovo di Milano, in efecuzione del voto 
fatto dallo rteflò, allorché traditus cuftodia, telis , 
mucronibus cirem^feptus (èia vedeva mal parata j del 
qual Monirtero avea egli confidato il governo, con 
titolo, e dignità di Abate, ad Albizone Monaco fuo 
fedeliflimo, per noi mentovato poco dianzi, tam egre' 

Ì>ia fidelitatis memore* , & ut cateri prò fenioribus 
uh fubire perieula non formident. I luoghi donati fu- 
rono Curticef/as duasy quarum unam Calvenunciarn y 
alter am Sancii Stepbani... cum Verfegaris , & Sola- 
nolo 9 cum Capellis % éf caj$s y cumvineis, & pratis 
&c... Et funt ipfa Curticella in Comitatu Piacenti- 
no , & infra Epifcopatum SanHce Piacentina Ec- 
ckfta , una earum infra Plebem S aneli Martini , 
altera infra Vlebem Sanfii Donati , in propofito 
de quali dice il Campi , che poffono e(fere oggi- 
dì Cbiavenaa Rocchetta , e la Tenace la Cbiefa di 
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fugarlo , come membro quefla cidi a predetta Badia 



alcune rendite, che tuttavia vi pojfede la Badia me- 
defima , [otto la Vieve altre volte di S. Martino (T 
Jgio, e T Oratorio eziandio di Santo Stefano, colla 
Cbiefa di J\ Maria degli Angcft di S olarolo ; eccet- 
to [e dir non voleffimo , che fofjero an%i /' altra Cbia- 
venna , e V altro S olarolo , pofti in altra parte del 
Piacentino , cioè [otto la Pieve anticamente detta di 
S. Donato di Volignano, e [otto quella di S. Marti- 
no in Ol^a . Dopo la lofcrizione dell' Arcivefcovo 
Eriberto, (ofcritci veggonfi a quefta Carta Arde- 
rico Vefcovo di Vercelli, uno dei tre già confi* 
nati in Germania dall' Augufto Corrado , e Lan- 
dolfo Abate di S. Ambrogio di Milano , dietro alla 
cui fofcrizione leggonfi le feguenti parole: Et infuper 
ad incrementum SanHi Dalmatii , & fui Monafterii 
Tlacentia noviter conflruHi, bac omnia fuperius nomi- 
nata, fub confirmatione noftra cedimus , & firmamus; 
le quali notizia ci danno del Moniflero , e della-, 
Chiefa di S. Dalmazio, fondata poco anzi in Piacen- 
za , verifimilmente da' Monaci di Val di Tolla, della 
qual Badia per molti Secoli è (lata membro , con 
titolo di Priorato, che ritiene anche oggidì, benché 
divenuta fia Benefizio di libera collazione, e Chiefa 
Parrocchiale di Preti secolari. Confervafi nelf Archi- 
vio di efla Chiefa, ed é irato citato anche dal Cam- 
pi , un Rogito di Gandolfo Notajo del sacro Palaz- 
zo , per cui , nel dì primo di Dicembre di queit' 
Anno fteflb , il mentovato Albizone Abate, fece 
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cambio con Teuzone Prete, ed Ufuiafe della Ba- 
filica di S. Maria ( forlè di Gariverto ) di certi ter- 
reni podi al Rielio fuori di Città, non lungi dalla-. 
Porta Orientale , i quali (peccavano ad ella Chiefa 
di S. Dalmazio . 

AI Vefcovo Aicardo,ufcito di vita nei primi me- 
li dell' Anno preferite, e fe p peli ito, ficcome dicem- 
mo, nella Chiefa di S. Giovanni Evangelica, un 
certo Ivone fu eletto per fucceflbre, qui etiam apud 
aliquot Scriptores, dice X Ughelli, ì{uccusy Jive 
cu , feu Z,uus efl . In non io donde mai queir Au- 
tore polla aver prefe quelle notizie ma ben pofTo 
aflìcurare i Leggitori , che le Croniche nollre , o 
le Carte da me vedute, tutte collantemente lo chia- 
mano Ivone, e con tal nome egli fteflb fi fottofcrifle 
alla Carta della foprammentovata donazione, da Sigi- 
fredo fatta alla Chiefa di S. Antonino , nella quale , 
dopo le fofcrizioni de* Vefcovi Sigifredo , Pietro , e 
Aicardo, Ieggefi : Ego Ivo bujus Ecclefta Vaflor banc 
eìeamofinam affirmo , & parum Manfi in Canoa de- 
vuttfài.wta mente confero . Due Rogiti cita il Campi di 
permute daeflb fatte, ne dì i. di Agofto, e 18. 
Anno dei»* di Novembre di quell'Anno lle(To) e due altri ne 
Era iMi! 6 '*9- di Marzo, e io. di Dicembre del feguente, i 
quali tutti, per me efaminati nell'Archivio della no- 
ftra Cattedrale, Ivo, o Ivone chiaramente X appel- 
Anno mv Uno . A' tempi di quefto Prelato, cioè nel!' Anno 
Em »o43°. 1c 1043., il nobile Oberto nato del già Aghinone , il 
quale comperato avea poco anzi da Odone figlio del 
fu Gaulèlmo, e da Ildegarde fua moglie, per mille 
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lire Piacentine , il Cartello , e la Corte di Robiano 
nel diftretto di Parma , colle Chiefe, Cappelle, Ca- 
ie , ed altre ragioni moltiflìme alla (leda appartenen- 
ti ; e la Corte col Cartello di Paderna fui Piacenti- 
no, compre fé firn il mente le Cappelle, Caie, ed al- 
tre ragioni, e pertinenze della flefla, porte in varie 
Terre, e Villaggi del Territorio di Piacenza, difpo- 
fé , e ordinò, per Rogito di Enurardo Notajo , con 
approvazione, e confentimento eziandio de' memora- 
ti venditori , che tutti i beni fopraddetti paflafTero, 
ficcome in fatti poi pattarono, al Moniftero di S. Sa- 
vino , dopo la morte loro , per falute , e fuffragio 
deli' anime di erti Oberto, Odone, ed Ildegarde. 
Si accorgeranno qui i Leggitori edere quefti i me- 
defimi beni, che quindici Anni prima venduti furo- 
no da Ildegarde, ficcome narrammo, a Pietro Ufi- 
ziale della Chiefa di S. Pietro di Paderna, per mil- 
le lire di danari d' argento Pavefi, e vorranno fape- 
re come vada quella faccenda : ma io non ho coru. 
che fod di sfa re alla loro curiofità. Se non vogliono 
credere col Campi, che la prima vendita, forfè per fi»* 
qualche accidente , farà (lata annullata j potfono fof- 
pettare con un' altro galantuomo, che né l'una, né 
T altra non fofle vendita vera, e reale 3 ma piuttofto 
una fpezie di enfiteufi, o di affitto, per quindici An- 
ni la prima, e la feconda durante la vita de* padro- 
ni diretti. Alquanto più di lume per avventura ne 
recherebbe lo Strumento originale di quella donazio- 
ne , fe r aveflìmo fotto gli occhi , ma non ce a è 
rimarta, che la memoria, e la fortanza ne' Regi rt ri 
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Éu vili 1 ! del Monaco Ruffino. 
1044. N e | feguente Anno ab Incarnatone Domini M/7* 
le x imo qua drage fimo quarto, Anno "Regni) Deo propi- 
tioy Donni Henrici ì{ex bic in Italia Quinto , rlono 
Calendas Apritis y Indizione duodecima , un certo Ta- 
done Conce, nato. da un' alerò Tadone, qui fuit 
Miffw Donni Imperatori!, e Rainaldo di lui figliuo- 
lo, fimiìiter Miffus Donni Regii, trovandoti in Pia- 
cerna , ove (labile refidenza verifimilmente faceano, 
per Rogito di Gifelberto Notajo, e Giudice del sa- 
cro Palazzo , inveitirono Manfredo , qui & Kigro- 
bono dtBus , e Riccardo Tuo nipote , detto ancho 
Ballo, o Ballone, ad Annis vigintinovem impletis^ del- 
la metà della Chiefa di S. Brigida , qui eft pofita 
foris suburbium iftius Civitate V/acentia, non multum 
hnge da porta , qui dicitur ipfius S ancia Brigida , o 
dir fi voglia delie ragioni, o dei padronato di efla , e 
infieme della metà delle cafe , beni , e poderi della 
ftefla, fituati ne diftrettì di Caverzago, Arano, Lu- 
ganiano, Pontenuro, Aricazano, o fia Agazzano, 
Moaieliano, Corvara, Trefpedano, Galufiano, Gi- 
nepreto, Vicotagolo, Vicourbano, Vicovaccario, con 
alquanti prati ne contorni della Città , e nel recinto 
di eflai a condizione però, che pagaflero ogni An- 
no centum argentum denarios bonos Papienfes , circa 
la fetta di S. Martino, in mano de' (opra rinomi nati 
Tadone, e Rainaldo, ovvero de loro eredi in Pia- 
cenza. E' pregevole la Carta di quella Invellitura, 
prodotta dal Campi, benché in alquanti luoghi man- 
cante fia , e diflefa con uno ttile il più trillo , e in- 
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trafelato del Mondo, {ingoia rmen te per V atte fiato in 
e (la Iafciatone, che la detta Chiefa di S. Brigida tene- 
re videturfub regimine , & poteflate Monafterio SanEo- 
rum Siftiy & Fabiani^ qui e fi conftruBum infra bane 
CivitateTlacentia . Altre congetture azzarda elfo Cam* 
pi intorno alle perfone, e alla famiglia de' memorati 
Tadone, e Rainaldojma così incerte fono, e calcanti, 
ch'io non mi lento portatone a riferirle, né a confutarle. 

Finì di vivere fu gli ultimi Mefi dell' Anno 1045. e«°voi! 
il Vefcovo Ivone, e fa fotterrato, fecondo il Mar. ,04J - 
Iiani, egli altri noftri Cronici, nella Chiefa predet- 
ta di S. Giovanni Evangelia . Guido appelloffi ffe« 
condo di quefto nome fra i Vefcovi di Piacenza ) 
il succeflbre datogli, annuentibus, & jubentibus Ma- 
gnifico l(ege Henri CO) nec non & Agnete inclyta Tfa 
gina, noftra consanguinea > ficcome egli lteflo confef- 
fa in una Carta, di cui ora fono per ragionare. Dice 
il citato Marliani, eh' egli era Piacentino, e di Cafa 
Fontana, e fra i Piacentini umilmente il Locati Y 
annovera. Ma t eifere egli (tato confanguineo del- 
la Regina Agnefe, moglie in feconde nozze del Re 
Arrigo, e figliuola di Guglielmo Duca di Poitiers, 
troppo ha di forza, per indurci a credere, eh' egli 
fofle di nazion Franzefe, né punto a vede che fare 
co' Piacentini, e colla Fontanefe famiglia. Appena 
fu egli trafeeko a riempir quella Sede, che, confi Je- 
rando, quid retributionis , fono fue parole, Deo recom- 
penjare valeremus , prò mercede animarum prafati 
Domni I{egis , ejufque gkrìofa Conjugis, fimulque no< 
firxy omniumquefideriumCbrifiianorum^ donò ai Ca- 
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nonici della tua Cattedrale vadum in Pado fiumi- 
wf, a Piacentino porto , ufque ad Medianum, qui di' 
citur Ge^pnis Cavar/ioli y Ecckfiam Sancii Tetri , in- 
fra Piacentina Urbis meenia Jitam, cum tota perù- 
nentia y in Coricano manfum unum. Vietano unum , 
TSLobUiano unum, Vidiliano unum, Anc ariano duos , 
Vie oc e 'fini unum , Pontcnure duos, campos Piacentino*) 
ptttftf , pra/v Ecclefiam S anHi Donnini molenda 
num unum, quin etiam operas, placitum y difiriHum y 
atque fodrum^ qui 1{egìbusy vel Miffo t\tgis , feu cui- 
cumque> modo dabatur'y a coodizione però, che non 
potettero dividere i fopraddetti beni fra loro , né 
darne parte veruna a chiccheflìa, ma dovettero go- 
derli in comune, in pace , e carità, fecondo V an- 
tico rito, ut inde Deus glorificete , nofirique memoria 
poft obitum in bonis memoretur . Le note cronologi- 
che della Carta di quefta magnifica donazione, fat- 

" S oj. 4J " ta Pubblica dal Campi, e per me veduta originale 
nell' Archivio de Canonici fuddetti, fono : Widoy Di- 
vina clementiay Sedis Piacentina elecius Epifcopus , 
Anno Dominica Incarnationis Mtllefimo quadragefi- 
tno quinto , sdegni autem glori oftjftmi 7{egis Henrici Sex- 
toy fui vero Pontificata primo die^ Indizione decima- 
quinta , incominciata nel Settembre. E' degno d' of- 
iervazione eziandio il titolo di Oberici della Cbiefa 
di S. Maria , che in efla Carta dà Guido ai Ca- 
nonici della Cattedrale, onde in cognizione veniamo, 

P,j. Jl6 .che ito era in difufo il nome altiero , dice il Campi, 
di Cardinali di S. Ciuftina ; e che già in quefti dì 
dedicata trovavafi quella Chiefa alla gloriofa Aflun- 
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zion di Maria, unitamente con S. Giufiina, antico, 

e primo titolare di effa. ÉmVSj 1 ' 

Neil* Autunno dell' Anno feguente calò il Re Ar- ,04 «- 
rigo in Italia, ed arrivato a Pavia, ivi nel Mefe di 
Ottobre celebrò una Dieta, o Concilio che fi fof- 
fe, i cui Atti breviflìmi fipoflono vedere nella Rac 
colta del Labbé. V intervenne fra gli altri Prelati Tm "- 
Wtdo ¥ lacent tnus Epifcopus, il quale nel dì 23. del 
precedente Ftbbrajo inveitilo avea, per ventinove An- 
ni , un certo Wirezone della ragione di decimare, 
che la Tua Chiefa avea nella Pieve di S. Anto* 
nino di Bedoniaj e fottofcritto erafi, verfo que' gior- 
ni medefimi, alla già più volte mentovata donazio- 
ne di Sigifredo, con quelle parole. Ego Wido fervus 
Servorum Dei, laudando base fupradicla Dominorum 
meorum affirmo^ & in S. Georgio man[um unum, cum 
omnibus ) qua reddet, dono. Pafsò di poi il Re Ar- 
rigo a Piacenza , dove venne a trovarlo il fimonia- 
co Papa Gregorio VI., dianzi appellato Graziano, 
raccomandandoti a lui, contro gli altri due egualmen- 
te illegittimi Papi Tuoi competitori, cioè Benedetto 
IX., e Sii veltro III. Lo accolfe Arrigo con molto 
onore, e rimandatolo con belle parole alla fua refi- 
denza , fece efaminare la loro caufa in un gran Con- 
cilio tenutoli a Sutri, nel quale, trovato, che tutti 
tre o colla Simonia, o con male arti confeguito avea- 
no il Pontificato, furono deporti tutti e tre, ed elet- 
to concordemente Suidgero Vefcovo di Bamberga, 
che prefe il nome di Clemente II. Nel dì di 
Natale dell' Anno prefente fu confecrato effo Pa- 
pa 
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pa Clemente II., e ne! giorno medefimo con_. 
solenne pompa fu acclamato Imperadore de' Ro- 
mani Arrigo | III. fra i Re di Germania, e II. fra 
gì' Impera dori ; ricevendo non men' egli, che 1' Au- 
gura fu a Conforte Agnefe 1' Imperiai corona dalle 
mani del novello Pontefice. Oa que fio racconto 
apparifce, che non fuflifte un Diploma rapportato 
dai Campi all' Anno fèguente, il quale incomincia: 
In nomine SanHa , & Individua Trini tatis y Hen* 

A EnvSl ricus Tertius , vittoriofijftmus T{ex , e che termina.. 
,047> colla data dell' Anno 1047. II contenuto di e db Di- 
ploma é, che avendo fatto ricorfo ad Arrigo gli Aba- 
ci del Moni fiero di Val di ToIIa , fituato in Epifco- 
patu Vìacentino , e del Moniftero di S. Goftanzo , 
porto in Epifcopatu Taurinenfi, contro la prepotenza , 
e 1' ingiufiizia di Guido Arcivefcovo di Milano, il 
quale voluit Ma difftpare y atque conabatur deftruere, 
pregandolo per mezzo di Guido Vefcovo di Tori- 
no, e di Olderico Vefcovo di Brcfcia, quaterna ^ per 
amorem, atque timorem omnipotentis Cbrìfti, fuam ju* 
ftitiam, & xquitatem $upradt3a Monafteria retine ant^ 
ficut a primis àiebus inflitta a fuiffe nofcuntur : ordinò 
quel Sovrano, fotto gravi pene ivi enunciate, che né 
1' Arcivefcovo Guido, né verun' altro de succeffori 
di lui, violare ofafle per V avvenire, o in conto al- 
cuno mole (lare i diritti, e fe ragioni di que' due Mo- 
nifteri . Io non voglio già dire , che illegittimo , e 

wj* fuppofto fia que fio Diploma , pubblicato dal Campi, 
che Io eflraue dall' Archivio della Badfa di Val di 
Tolla . Lo tengo anzi per cofa autentica , benché 

non 
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non appartenente a quefV Anno , e reputo , che tut- 
to il male provenga dall' Apografo avutone da_j 
quel noftro Scrittore , il quale affai guado , e (cor- 
retto efler doveva j imperocché vedo il mentovato 
Prelato di Milano appellar fi in etto talora A rei vedo- 
vo, c talora Vefcovo folamente; e offervo, che Ar« 
rigo , il quale s intitola , e fi ioferive viHoriofiffimus 
7{cxj nomina poi di lì a poco noftram Imperatoriam 
cclfitudinem . Avrei voluto però , che il Campi , il 
quale di quefte incongruenze, e difficoltà fi farà ac- 
corto meglio di me, le a ve (fé eziandio ingenuamen- 
te comunicate a' Tuoi Leggitori , lafciando ad etfì i' 
incombenza di diciferarle , ficcome io fo molte vol- 
te , s egli pure non voleva impacciacene. 

Racconta il Sigonio , feguitato dal Campi , e da 
parecchi altri Scrittori , che 1' Iraperadore Arrigo , 
prima di far ritorno in Germania , nella Primavera 
dell' Anno prefente tenne una Dieta folenne de Prin- 
cipi , e Signori Italiani ne Prati di Roncaglia fui 
Piacentino , Io credo nondimeno , che non fuflìfta 
gran fatto quefta Dieta, di cui gli Storici, e i Mo- 
numenti contemporanei non ci hanno lafciata veruna 
memoria. Una folamente ne accennò, in propofìto di 
quell' Augufto, Arnolfo Storico di Milano con ifcri- ***** 
vere : Ilio autem tempore placitatur Impera tor ( Arri- 
go li.) in prati/ Rombali* $ difruffis vero querelis 
pluribus, legalìter multa examinat', e quella appartie- 
ne all' Anno 1055. , come a fuo luogo vedremo. 
Che non fi fofle tenuta Dieta veruna nel prefente^ 
Anno io Roncaglia , mei perfuade oltracciò un bel- 
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li (Timo Placito, nel dì 30. di Luglio di quefV Anno 
fteffo tenutoti m beo qui nuncupatur Brona , in terra 
propria Ecclefia Tlebis SanHi Vetri , qua Vlebs ipfa 
propria eft Vlacentino Episcopio , da Ra inaldo, o 
Rinaldo Metto dell' Imperadore, deputato ad jufti- 
tiam faciendamy ac deliber andarne coli' intervento di 
Pietro Vefcovo di Tortona , di Anfelmo , ed Az- 
zo Marchefi , e di alquanti Giudici Piacentini , e 
Pavefi; prefenti eziandio molti feudatari, e vaflalli 
de Vefcovidi Piacenza, di Bobbio, edi Tortona. 
Comparve loro davanti Guido Vefcovo di Piacen- 
za, in compagnia di Gualengo fuo Avvocato, prote- 
ftando,che fpettavano alla fua Menfa le decime, e in 
altre ragioni nella Corte di Carati, nella fella parte 
delle Corti di Montecentenaro, Montegiannolo, ed 
altre , fituate nei Monti, fra il Mezzodì, e 1' Occi- 
dente di Piacenza j in una parte della Corte, e del 
Cartello di Cogoo , e d' altri luoghi dallo fteflb 
di i\ incarnente nominati} come anche la porzione, eh' 
egli godeva nella Pieve di S. Michele a Rivigoc- 
ciò, colle decime, rendite , e pertinenze di quella.» 
Chiefa, tenute già da Bofone Conte, e da Ugo di 
lui figliuolo. Non ti trovò chi a cotali pretentioni 
del Vefcovo Guido avefle che opporre j né gli con- 
traddiflero in cofa alcuna Luizone Vefcovo di Bob- 
bio , ed Allone fuo Avvocato , quivi anch' età pre- 
fenti i i quali anzi convennero, ed accordarono, che 
tutte le mentovate decime , e ragioni follerò delJa_. 
Vefcovil Menfa di Piacenza ; né a ve Aero che preten- 
dere in effe il Vefcovato di Bobbio, o il Monifle- 

ro 
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ro di S. Colombano : laonde fu decretato , ut ipfe 
Tlacentinus Ep/fcopus, & fuus avocatus pranominatas 
dt 'ama s , & Cortes de fuprafcriptis cafis , & rebus 
omnibus , portione 'Plebis , ut fupra, ad proprietà» 
tem Sancii "Piacentina Ecc/efia babere , & deùnere 
dcberenty ipfe Lui^p Epifcopus y & Allo e'jus avo* 
catus manerent exinde omni tempore taciti , & conten- 
ti . Le note di quella Carta , fcritta da Bennone^» 
Notajo de! sacro Palazzo, ex jujjìone prafato Mi{fo y 
& judicum amonitioney fono le feguenti: Anno ab In- 
carnatane Domini noftri Jefu Cbrifli MXhVllh 
Secundus HenricuS) grafia Dei^ Impera t or Auguflus y 
Anno Imperii ejusy Deo prop/tio, Primo , tertio Calen- 
das Augufli , Indizione Decimaquinta . Ma corno 
ofTervò il Campi , che dall' Archivio della noflra p " 5 / 0 .>*< 
Cattedrale la tratte a pubblica luce, X Anno dell' 
Incarnazione é patentemente fcorretto , ed efler dee 
il MXLVII. jSrVSff 

Confermò l' Augufto Arrigo nell'Anno feguente ad . 104g - 
Alberigo Abate di S. Savino tutto ciò, che gli Ante- 
ceflori fuoi donato, o confermato aveano a quel Mo- 
nderò, nominando efprefTamente le dueChiefe di S. 
Ambrogio , e della Santiffima Trinità , polle T una 
fuori di Città , e X altra dentro le mura di efla ; 
la metà delle Catella di RJvalta,MontebeIlo, Bob- 
biano, ed Auzefio, colle loro Cappelle, giurifdi- 
zioni, e pertinenze; la metà della Corte di Pa- 
derna , colle due Chiefe in efla fituate , e con ogni 
loro ragione > la Corte, e Torre di Robianonel di- 
fìretto di Parma , ùmilmente con due Chiefe , ed 

S s altre 
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altre ragioni ad effa fpettanti, ed otto Mulini, parte 
in Piacenza limati, e parte fuori, co' diritti nei Ri* 
vi , e nell' Acque, che dalla Nure, e dalla Trebbia 
eftraevanfi. Di quello Diploma, rubatoci dall' ingiù* 
rie de' tempi, ci ha confervata la memoria ne' Tuoi 
Regi (Ir i il fopraccitato Monaco Ruffino. In queit' 
Anno fedo ufcì di vita il Vefcovo nofiro Guido, 
ed ebbe (èpoltura nella Chiefa di S. Giovanni Evan- 
gelica, ficcome racconta il Locati. In uno dei Ne* 
crologj del Moniftero Saviniano ne trovo fegnata.» 
la morte alla vigilia di S. Lorenzo , cioè al dì 9. 
di Agorto. Gli fu dato per succetfore Dionigi figli- 
uolo di Ridolfo Conte, non faprei dire di qual Cit- 
tà, o luogo, e di Gisla, moglie dello fteflb, e ni- 
pote di Riprando, o Riuprando, che Vefcovo era-i 
di Novara in quelli dì. Aggiungono i noiìri Croni» 
(li, eh' egli era di Patria Milanefe: ma forfè que- 
lla circoftanza non è così certa, come l'altre foprac 
eTvou! cennate. Abbiamo nell' Archivio di S. Savino, o 
,049 * nei Regiftri del Campi una Carta fcritta Anno Do> 
minica Incarnationis Millefimo quadragefimo nono , 
Imperante Donno Henrico Augufto , Anno tertio^ Von- 
tificatus Domni Dionifii nobilitimi Prafulis Anno Tri' 
mo, oftavo Cakndas Februarii 9 Indizione feawda, 
in vigor della quale quel novello noftro Prelato, prò 
amore Domni Henrici inviclijfimi Imperatori! Augu- 
fti, & Agnetis Imperatrici /, feu redempùone anima* 
rum genitori! noftri T{odu/pbi Corniti* y & genetricis 
Gis/*> qui ut hoc faceremus benigniter fuaferunt, do- 
nò al Monitoro di S. Savino, ridotto ad ellrema-, 

indi- 
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indigenza, fecondo il rapporto fattogliene dall' Aba- 
te Alberico, la decima parte della Selva appellata 
Ponticelli, pofta non molto lungi dal luogo di Ron- 
caglia fui Piacentino, tanto per conto de' legnami, 
ed alberi, che da effe trae vanii, quanto de' porci, 
che in gran numero vi lì allevavano, e pafcevano; 
ed alla Cella di S. Vittoria ( appellata in e (la Car- 
ta sorella di S. Savino, cioè, fìccome altrove diflì, 
sorella del Moniflero di S. Savino ) fondata nella.* 
Valle Segeftina , e foggetta al prefato Mani itero , 
donò le decime di alquanti luoghi ,fituati in que' con- 
torni, cioè de prato , ( forfè de parte) qua pergit ex 
uno capite per montem crodum, <&bocum lava mi um, ex 
a fio per montem collari , & alpem Sigualdi, le quali 
fpettavano alla Vedovile fua Menfa. Altre donazio- 
ni fece Dionigi in queir.' Anno fteffo all' Altare di 
S. Giuftina, alla fua Chiefa Cattedrale, ai Cano- 
nici della ftefla, ed alla Chiefa di S. Antonino, 
eh' io non mi fermerò qui a deferivere per minu- 
to, potendo, chi ne avelie voglia, vederne le Car- 
te a comun benefizio pubblicate dal Campi. Nfcri,, 
ta attenzione quella d' effe, fra X altre, in cui, dopo 
avere quel Prelato ordinate alcune cofe, concernen- 
ti T Uhziatura, e le diftribuzioni de' Canonici, o 
Benefiziati di S. Antonino, impone loro, che pre- 



prò bis fpecialiter. In primis prò Domino meo Henri- 
co Imperatore, & prò omni illius succeffore, quem vi' 
ventem precor effe bujus no/ira conftitutionis auHorem, 
& defenforem', debine prò me, poftquam ex illis ero y 
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& prò tZovarienfi Episcopo oprando avunculo meo 7 
vel etiam prò Comite ì(odulpbo meo gloriofijjimo patre^ 
& TSLantelino cari/fimo fratre , & prò omnibus ante" 
ce[foribus meis Epifcopis fife. 

Confermò eziandio, e di alquante rendite accreb- 
be il Vefcovo Dionigi le donazioni fatte da' Prela- 
ti Tuoi anteceflori alla ile (fa Chicli di S. Antonino, 
per la fàbbrica, ri ^orazione, e copertura di efla, feri» 
vendo di propria mano appiè delle mentovate loro 
foferizioni il Decreto di confermazione, e la minu- 
ta de beni, eh' egli (letto v' aggiunfe, coi nomi di 
molti nobili teftimonj a queir atto intervenuti , i . 
quali furono Obertus Signiferi Johannes Advocatus^ 
Aynardus filius Bernardi 9 Albertus Vicedominus^ Gu> 
lielmus de Afceto , Albericus 7{ufusy Adraldus filius 
l{o%pnis, Albertus Grammaticus , Joannes filius C re- 
fe ent ti ^ Éurardus )GrialpertuS) T{ibaldus , Gandulpbus , 
Odemarius de Trabaciano. Il primo fra i teftimonj fo« 
prenominati, che dal Campi malamente appellafiCW 
falomere della Città ', era il difenditore, e 1 Avvocato 
dei diritti, e dei beni della Vefcovil Menfa di Pia- 
cenza . Sino dal quinto Secolo dell' Era Cri (liana, 
veitigia ritrovaci di perfone, fcelte col titolo di De- 
fenfores dai Vefcovi, e dagli altri Ecclefiaflici , ac- 
ciocché difendettero in giudicio i beni delle lor Chie* 
fe. Avvocati ne' Secoli fufleguenti furono più fre- 
quentemente appellati cotali difenfòri , i quali cfTer 
doveano periti nella Giurifprudenza , e nelle cofefo- 
renfi : Studj a que' tempi incogniti agli Ecclefiafti- 
ci, anzi loro proibiti da' sacri Canoni. Né (blamen- 
te 
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ce colla lingua, e colla penna , ma colla mano ezian- 
dio doveano gli Avvocati difendere i beni dello 
Chicle loro raccomandate, venendo il più delle voi* 
te, fecondo il barbaro co (hi me de* Re Longobardi , 
Fra n ce fi , e Tedefchi , a terminare i contraili col 
duello , o per sé rtefll, fe il trovavano aver buon 
braccio, o per altri foftituiti, che Campioni chiama* 
vanii . V erano delle Chiefe, e dei Moni fieri, che 
o per I' ampiezza delle loro tenute, o perché fode- 
ro i loro beni fiumi in più d' una Contea, aveano 
più d' un' Avvocato, e due appunto ne avea il Vef- 
covo di Piacenza, ficco me dalla citata Carta appa- 
rile. A quella carica, cui molti afpiravano pe' gran- 
di emolumenti, e privilegi, che feco portava, eleg- 
ge vanii le perfone più abili, e capaci, coli' interven- 
to de Miniflri Regj ; anzi per f ordinario riferba- 
vanfi i Re il diritto della elezione degli Avvocati, 
e da loro chieder fi doveano , quando per ifpecial 
privilegio non aveffero altramente difpoito. Per im- 
pegnare eflì Avvocati a foddisfare con zelo, e fedel- 
tà ai lor doveri, fole vano i Vefcovi, i Capitoli, gli 
Abati &c. loro concedere in beneficio, o feudo che 
dir vogliafi, qualche luogo, o podere, i quali feudi, 
o benefici erano più, o meno' pingui, fecondo che 
più, o meno ricca e(Ter trova vafi la Chiefa, di cui 
erano Avvocati, o Tutori,* quantunque efempj non 
manchino nelle Storie di Avvocati, i quali in vece 
di difendere , rubavano, e fpogliavano anch' eflì il 
sacro Luogo lor confidato. Tempo venne pofcia,in_. 
cui dovettero gli Avvocati, per comando degl* In» 

pera* 
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peradori, e de Principi, raccorre, e condurre in bat- 
taglia contro ai nemici le milizie, e i vaflalli dello 
Chiefè, e, armata mano, opporli alle (correrie de' con- 
finanti , all' ingordigia de prepotenti , e agi* infoiti 
dei ribelli >e allora fu, che incominciofli a conridar quel* 
la carica (blamente a perfone grandi, e potenti j cer- 
candoti in elle non più Io (Indio della giurifpruden- 
za, ma il valore, e la perizia nell' arti della guerra. 
Mutarono eziandio il nome di Avvocato, in quello 
di Signiferi^ e di Confanonerjy perché nelle fpedi- 
zioni iopraccennate toccava ad efìì portare lo Sten- 
dardo, o Gonfalone della lor Chiefa. Tale era V 
Obertus Signifer mentovato di fopra ,e \\Joannes Ad- 
vocatus nominato immediate dopo e fio, era ve ri li- 
milmente un fecondo Avvocato della Chiefa Piacen- 
tina, ma un' Avvocato di Toga, e non di Spada. 

£ qui mi cade in acconcio oflervare, che in mol- 
ti luoghi il carico dell' Avvocar/a , e del Gonfalo- 
ni e rato divenne ila bile, e proprio di una fola , o di 
due famiglie , pattando, alla maniera de' Feudi , ne' 
figliuoli, e difendenti in infinito. Ciò accadde o 
per opera degli fteffi Avvocati , e Gonfalonieri , i 
quali ftudiaronfi di trafmettere a' loro poderi un' im- 
piego così onorifico, e lucrofo, o anche per lodevo- 
le politica di alcuni Vefcovi, ed Abati, cui rincre- 
fceva averli a^comprare nuovi Avvocati , e difendi- 
tori, col dono di nuovi feudi, e poderi. Comunque 
ciò fofle, certo è, che fuùjflono tuttavia alquanto 
nobili , ed antiche famiglie denominate degli Avo* 
gaJrij e de Confalonieri da quelle cariche lunga- 
mente, 
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mente , e (labilmente pe* lor maggiori foftenute , e 
fra quelle ho prefemi gli Avogadri di Trevigi, e di 
Brefcia, e i Confalonieri di Milano, Pavia, e Pia- 
cenza . Molti , e ragguardevoli privilegi godevano 
quelle Famiglie ne* Secoli a noi più vicini , e fou, 
gli altri aveano il jus privativo di cenere le redini 
del Cavallo, o della Chinea, fulla quale montato il 
nuovo Vefcovo facea la prima Tua (bienne entrata nel- 
la Città, accompagnandolo (ino alla Cattedrale) co* 
me anche di (ottener eflì le a fi e del baldacchino, o 
dell' ombrella, che (opra di eflò Vefcovo porta vali, 
con altri riti , e cerimonie diverte ne* di ver fi paefi, 
che io non iftarò qui a riferire. Per quanto a noi fpet- 
ta, il diritto, di cui anche oggidì mantienfi in pof- 
feflo la nobile famiglia de' Confalonieri di Piacenza, 
confi ile in ciò, che in occafione del folenne ingreflo 
de' nuovi nottri Prelati , uno di e(fa , che per f or- 
dinario é T anziano, o dir vogliafi il seniore, trovali 
magnificamente vellico appiè de' gradini, che con- 
ducono alla porta maggiore della Cattedrale , e tan- 
tolto che il Prelato leva il pie di (lafTa, balza egli 
fulla chinea , e fattofene Padrone cavalca un pezzo 
con giubbilo, e fetta per la Città. Anche /' Al- 
berto Vie e domino y nominato in quarto luogo fra que' 
teilimonj fotteneva una Carica , dalla quale molto 
nobili famiglie il lor cognome han tratto in varie 
Città d' Italia , e fra quelle contava!] la nobiliuj- 
ma famiglia de' Vicedomini di Piacenza, che abbiam 
veduto ettinguerfi a giorni noftri. Per verità il Vi- 
cedominato , fecondo la fua inftituzione, confidava- 

il 
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fi da principio (blamente a perfone Ecclefiaftiche ; ma 
coli' andar del tempo pafsò anch' elfo ne* laici , al- 
meno in alquante Città , e divenne (labile, ed ere* 
ditario nelle famiglie. Ufizio del Vicedomino era., 
aver cura de beni , e delle rendite della Chiefa , 
o fia del Vefcovado , di modo che poco o nulla 
differiva da quella pedona , che Economo , o Ma- 
Aro di Cafa appelliamo oggidì $ (alvo che ad e(To 
(peccava eziandio araminiftrar la giuftizia ai Vaflalli 
del Vefcovado» e venendo a morte il Velcovo cu- 
ftodiva il Palazzo ) e raccoglieva Y entrate pel fuc- 
ce(Tore. Il DuChefne offervando, che talvolta an- 
che i Vicedomini foftenevano in giudicio le ragio- 
ni delle Chiefe, e gli Avvocati mefcolavanfi anch' 
e(fi negli affari economici, credette, che Io ftefso (offe 
in foftanza Avvocato, e Vicedomino : ma in ciò egli 
ebbe torto, volendo d' alcune eccezioni, e irregolarità 
particolari, formare una regola generale. Oggidì in Pia- 
cenza, in Milano, e in altre Città il Viccdominato c 
una delle Dignità della Cattedrale, e a chi in efla é 
conftituito , fpetta entrare nei Palazzo Vefcovile imme- 
diate dopo la morte del Vefcovo , far l' inventario 
de' beni, e delle facoltà della Menfa, e il tutto cu- 
ftodire, e governare pel nuovo Prelato. 

Verfo queft' Anno fteflò fu a (Turno alla Vefcovil 
Sede di Vercelli Gregorio da Fontana , nobile Pia- 
centino, figliuolo di quel Burnengo, che per noi fu 
mentovato fotto gli Anni 1005., e 1027. > >l 9°*^ 
Prelato ne tempi fufleguenti fece gran figura negli 
affari fecolarefchi d' Italia, ficcome vedremo. Co- 
minciò 
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minciò egli a farfi nominare nell' Anno 105 e, nel e» vlfi".' 
quale dal Pontefice Leone IX. fu (comunicato in un >os> * 
Concilio, tenutoti in Roma dopo Pa (qua, per imputa* 
zione datagli di adulterio commetto con una Vedova 
già spofa di un fuo Zio. Antonio, A zzo, e Tedaldo 
chiama vanti gliZii di lui, come di fopra accennam- 
mo. Non fi trovava egli allora in Roma , e nulla per- 
ciò potè rifpondere per se. Ma avvertito della ceri fura 
contro lui fulminata, colà portoci di volo, ed avendo 
prometta foddi stazione, afloluto, e contento fu riman- 
dato alla fua Diocefì. Da Ermanno Contratto ci é 
fiata confervata quella notizia, il quale nella fua Cro- 
nica così ne parla all' Anno prefente. Toft Vafcba 
idem Dominus Papa Leo Synodum T{oma collegi t, 
ubi inter alia Gregorium Vercellenfem Epifcopum y pro> 
pter adulterium cum vidua quadam avunculi fui spon- 
da admiffum , & perjuria perpetrata , abfentem , & 
nefeientem exeommunicavit . Quem tamen non multo 
poft 7{omam venientem* fatisfaclionem promittentem , 
officio priori reftituit. Cita il Campi non so quali ^V/* 
Monumenti della Cbiefa di S. Savino, onde dice ap- 
parire, che quel Prelato y per maggiormente placare 
Iddio , ad onore di Sua Divina Maeftà rixxò del 
proprio avere un Tempio , e riccamente dotollo a J\ 
Gregorio Vapa il Magno , di cui teneva il nome , e 
fi moflrava molto devoto , nel fuo paterno feudo, e ter- 
ritorio di Fontana pradofa fui Piacentino. Io dubito 
di quello racconto, e inclino a credere, che più an- 
tica uà la fondazione della Cappella di S. Grego- 
rio, in eflò luogo già fituata, perché rifletto Vefco- 
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vo Gregorio, in una Carta di cui parleremo più ol- 
tre , nettamente confeda , che a lui competeva fola- 
mente una porzione di efla Cappella. Quefte mimi* 
te o (Ter va zio n i , che pur tanto neceffarie fono , non 
le facea d' ordinario quel noftro Scrittore , e un al- 
E» "vói"', tra pruova ne fomminillra una Carta dallo (ledo prò» 
,05} - dotta all'Anno 1053., con quelle Note: Henricus, 
gratta Deiy Imperator AuguftuSy Anno Imperi/ ejus, 
Deo propitioy sefto, septimo Kalendas Februariiy 
Indinone sefta j per cui / Marche fi Oberto y ed Obi* 
%o , ficcome egli credette , unitamente con Alberta 
figliuolo dello fteflb Opi^Oy dopo aver donati alquanti 
beni de Curte , qui dicitur Mariaco , al Moniftero 
di S. Giarabatitta di Vicolo dc'Marchefi, in bene- 
fizio d' eflb Moniftero , e d' uno Spedale annetto, 
fecero, che Benedetto, Abate allora di quel sacro 
Luogo, fi obbligafle di non cambiar mai, né alie- 
nare effi beni. Lafcio andare, che nel dì 26. di Gen- 
najo dell' Anno prefente correva 1' Anno Settimo 
dell' Imperio di Arrigo, non i\Sefto y e che,volen- 
dofi ritenere f Anno Sefto , fi dee corregger P In- 
dizione, e dire, che fu la Quinta y non la Sefta y le 
quali note in tal cafo converrebbero al Gennajo dell' 
Anno precedente : dovea almeno accorgerfi il Cam* 
pi, che Oberto, ed Obizo non fono due perfonaggi 
differenti, figliuoli amendue di un'altro Oberto Mar- 
chefe \ ma denotano un perfonaggio folo con amen- 
due que' nomi appellato 5 e dovea accorgetene da_ 
quelle parole della (Iella Carta. Vos Otbertus , &f 
Opi\o Marchio y & Albertus Tater y & Filiusy o 
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da quel!' altre : Vos )am dìBits Opi^p Marchio , & 
Albertus Pater, & Filius. Quefti è quel medefimo 
Obereo Obito Marchefe , di cui abbiamo il Tetta* 
mento predo f Ughelli , e il Muratori , nel quale 
dicefi , come altrove accennai , eh' egli pottedeva_» 
Cafas , l{es territorias, feu Caftra y & Capellas in 
Ep/fcopatu Cremonenfe, V 'armenfe , fygienfe, Lunen- 
ffj Lucente, Tifano , Vuìturnen]e, Paduano y Vicen* 
tino , Veronese , Mantuano , Piacentino , Papienfe, 
Tortonenfe , Turinenfe , Bubienfe , Genuenfe , w/ £f r 
«?//0.r fingulos Epifcopatus, 

Cambiò nel Settembre di queft' Anno fletto il 
Vefcovo noftro Dionigi alquanti beni della fua Men- 
fa con altri di Pietro Rettore della Bafilica de' San- 
ti Giovanni, e Polo, polla non molto lungi dalla 
Chiefa di S. Maria di Gariverto* (opra un monti" 
cello, che un tempo di Nazarette appellofli, e Monte 
di La%aretto dal volgo chiamafi oggidì. Lo Stru- 
mento di quella permuta citato dal Campi conferva- 
fi tuttavia nell' Archivio della noftra Cattedrale, ed 
é il più antico documento, che menzion faccia del- 
la prefata Chiefa de Santi Giovanni, e Polo, fop- 
pretta, e dittrutta già da gran tempo. Nel Novem- A E TvdE 
bre dell' Anno feguente Gregorio Vefcovo di Ver- 
celli, e Abate, cioè Commendatario, della pingue 
Badia di Lucedio ottenne dall' Angufto Arrigo pie- 
nittìma confermazione di tutti i beni, privilegi, e_» 
diritti tanto fuoi, quanto della fua Chiefa. N' è (ia- 
to pubblicato dal Muratori F Imperiai Diploma , in D{jr ' rt - »* 
cui Arrigo onora quel Vefcovo col titolo di noftro 
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j»- fedeL Jjimo. Da un Placito prodotto dallo fteffo Scrit- 
E»" Vo{|! tore apparifce, che Anno ab Incarnatone Domìni no- 
fri Jefu Cbrifti Mtllefimo quinquagefimo quinto. Im* 
perii vero Domni Henrici Imperatori! Auguri Anno 
nono, quinto die Menjis Madii, IndiHione otlava, 1* 
ifteflb Augufto fì trovava ne' celebri prati di Ron- 
caglia fui Piacentino, dove, fecondo il coofueto,fi rati- 
nava, all' arrivo de* Re, e dcgl' Imperadori, la Die* 
ta de' Principi d' Italia . Incomincia etto Placito : 
Dum in Dei loco l{uncalia in judicio re fide- 

bat D omnia Henricus Sereniflìmus Imperatore adju> 
ftitiam faciendam, ac delibera nda m j reftdentibus cum 
eo Wido Archiepiscopo Mediolanenfe , & Ambrofio 
Episcopo Bergamenfe, & Dyonijio Episcopo Piacen- 
tino, Bonus filius , Otto, Wibertus , Ubertus , At- 
to, Burgundius, Walcaufus, &f Sembardus , A^o, 
Anfaldus, Johannes, Stado, Judices sacri Vaia- 
ta , & rei/qui plures &c. ; e profegue raccontan- 
do, che gli Avvocati di Guido Vefcovo di Luni, 
avendo una lite pel Cartello, detto di Aghinolfo, 
con un certo Gandolfo, volevano deciderla col duel- 
lo, alla prefenza dello (ledo Augufto, e de' fo- 
prannominati Giudici , e Prelati ; ma che riufeì a 
quelli di fopire amichevolmente quel contrailo. 
Ufc Di quella Dieta fece menzione anche Arnolfo Sto- 
rico di Milano , come poco dianzi accennai , ag- 
giugnendo, che 1* Augufto Arrigo in efla Marcbh' 
nem Adelbertum , de quo nimìa fuerat proclamatìo, 
cum aliis flagitiofis, ferreis jubet vinchi nexibus. Chi 
v folTe queflo Adalberto Marchefe indarno hanno cer- 
cato 
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caco i Critici in fino a qui, né a noi molto dee im- 
portar di (a per Io. 

Sembra piuttoflo, eh' io dovetti qui prendermela 
con Girolamo Brian i, e con alquanti altri Scrittori, 
i quali pongono il memorato luogo di Roncaglia., 
nel diftretto di Pavia, ovvero fui Lodigiano. Ma 
quefla farebbe, a mio giudizio, una fatica al vento 
gittata) perciocché tutti i buoni Storici, e Critici, 
sì antichi , come moderni, convengono in aderire, 
che luogo era del Piacentino di tiretto, il cui odier- 
no (lato così deferitto vietici dal Campi. // luogo di 
T^pncaghci) che poflo è tra il Po, e la TSLure^ è oggi- 
dì un ftmpfii'e Villaggio, per ejfere andati in difufo 
col tempo que solenni riti* ed è difeoflo dalla Ctttà 
di Piacenza circa tre miglia , e dal Po intorno a un 
miglio; è feudo della Contea di Cafa Hicefla, ed ha 
contermine da Levante il fiume Nure, da Melodi 
Borgbetto y Villa feudale de Conti Tedefcbi di Pia- 
cen%a} da Tonente il luogo , detto la Croce grojfa, e 
da Settentrione il territorio di S par aver a, che ora 
quafi tutto rimane afforto dalTo. Fra gli antichi, 
per accennarne pur qualcuno, abbiamo Guntero, il 



Federigo Barbarofla , così ne deterive la (ìtuazion di 
Roncaglia , e le cerimonie, che io tali occafioni il 
consumavano. 

Tunc demum figna revellens y 

T{oncaHam properat rapidis attingere cafiris, 
Eft locus Italia, modicum fejunfius ab Urbe y 
Cui , quia pulebra fitu placet , inde TU centi a nomen , 



quale in propofìto di una Dieta 




dal Re 
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Vlanusy & Eridani placido junftijjimus amni\ 
Ejfundit latos fpatiojo limite catnpos . 
Hic quoties claram Regnator tendtt ad Urbem 
Tbeutonus, Aufoniamfumpturus ritè Coronante 
Tonere Caflra folet : Ugno fufpenditur alte 
EreHo Clypeus : tunc praco 'Regius omnes 
Convoca t a Domini s feudalia jura tenentes. 
Excubia s Regi prima celebrare fideles 
Nocle vetuflorum debent ex more parentum : 
At quicumque Domi, Domino nolente, reliHut 
Defucrh, feudo privar» Curia cenfet &c. 
Né credali già, che i foli Re, ed Imperadori Te- 
defchi, come per avventura potrebbe farci fofpettare 
il citato Scrittore , onoratfero il luogo di Roncaglia 



citi, e Malli eziandio chiama vanfi : imperocché, per 
atteftato di Ottone Frifingenfe, ve ne tennero anche 
gf Imperadori, e i Re Franzefi; quantunque tacer- 
to fia quale di effì il primo fofle a porre P occhio fu 
quefto luogo, né fappianfi precifamente gli Anni, e le 
occafioni, in cui cotali raunanze solenni vi tennero. 
Efi autemconfuetudinis, dice Ottone, Regum Fran- 
corum , qtitti & Teutonicorum, ut quotiencumque , ad fu- 
mendam Romani Imperi» Coronam, mìlitem ad tran- 
(alpi^attdum coeger'mt, in pradiclo Campo ( poco dian- 
zi detto avea in Campo Ronca Zia fuper Vadum, non 
/ongè a T/acentia ) manfionem faciant. E ciò baftt 
per ora intorno alle celebri Diete di Roncaglia, del- 
le quali più altre volte verrà occafione di ragionare 
per T avvenire. 
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Tn que fi' Anno fletto alcuni di voti Piacentini, i 
cui nomi , (alvo un Michele, e un Maurone, giun- 
ti non fono a nolira notizia , di confentimento de! 
Vefcovo Dionigi, fondarono, e di competenti ren- 
dite dotarono, fuor delle mura della no (Ira Città ver- 
ta T Oriente, un nuovo Moni fiero di Benedettini, 
col Tuo Spedale annetto , fecondo V ufo a que' tem- 
pi comune, ad onore della Santi (lì ma Trinità, 
della gran Madre di Dio . Ne ha pubblicata il 
Campi la Carta di fondazione, tratta dall' Archi- 
vio de' Monaci Ulivetani di S. Sepolcro , contraf- 
fegnata colle note feguenti : Anno ab Incarnaùone 
Domìni noftrì Jefu Cbrifti Mif/eximo quinquagefitno 
fexto , [ecundi vero Donni Henrici , gratta Ufi , Im- 
pera tor AugufluS) Anno Imperi i e'jus^ Deo propitio 
nono) fexto Cakndas Junii^ Indizione ottava , Ma 
l 1 Indizione, e 1' Anno dell' Imperio di Arrigo chia- 
ramente danno a conofeere , che 1* Anno dell' In- 
carnazione è feorretto , e eh' eflerdee il 1055. Non 
ritenne lungo tempo quel Moniftero il titolo da' Fon» 
datori impoftogli j ma incominciò ben predo a chia- 
marti , come chiamati tuttavia, Moniftero di S. Se- 
polcro y o perché fondato fotte fu le rovine dell' antica 
Bafilica di S. Sepolcro, in que contorni già efiftente, 
o perchè nella nuova Chiefa di etto effigiato vede- 
vali il Santo Sepolcro del Divin Salvatore, come ci fan- 
no fapere nella Carta preallegata gli fteffi fondatori di- 
cendo : Et quia omnes yerofofimam, ubiDominus corpo* 
r a/iter fepu/ius fuit , tendere ne quimus^ in eademEcclefia 
fepulcrum in bonore S ahatoris co»ftituimus y quodviden- 
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tesj msmores Domìni prò nobis pafft, & ftp uhi , /»- 
tuitu mentis fefe confederante 1 s , prateritis tua li s abre* 
nuncient, & pcenitentiam agant. Diede in luce 1' iftef- 
io Campi una Carta del Vefcovo Dionigi , data nel 
dì 3. di Dicembre di queft' Anno medefimo , che 
io pure ho veduta nell' Archivio della Chiefa Cat- 
tedrale, colle solcriiioni originali di quel Prelato, e 
di 25. Canonici della Tua Chiefa, in cui etto Vefco- 
vo atte ila, di aver confecrato, e dedicato quel sacro 
Luogo, da lui chiamato, Ecclefiam in Sancii bonore 
Sepulcbri, e preferi ve alquante leggi , pel buon reg- 
gimento dello Aedo, fra le quali qualche attenzione 
meritano le feguenti . Iftum autem honorem noftra ad' 
quifwimus Matri Ecclefia, faciendum ab eodem pra- 
fati loci Abbate , ut Pontifice Metropolitani confecra> 
tione remeante, fumpto tfdem Abbas careo trium libra- 
rum cara , babens per unamquamque libram uncias 
àuodecim , & unaquaque uncia pondus vigintiduorum 
denariorum Vapienfium, deferens, ponat ante Altare 
S ancia Dei Genitrici*) aut in manu Epifcopi. Info- 
per quando Anniverfarius dedicationis illius advenerit 
Ecclefia , Canonicis noftra Matris Ecclefia , cum prò- 
ceffone illue adventantibus ,boneftè recipiantur. Septi> 
manariis vero, feilieet Trasbytero, Diacono, Subdia* 
cono. Acolito , Oftiario , decenter adminiflretur cibus 
torpore us , fecundum confuetudinem Monacborum. Ad 
confecrationem etiam Ah unum, feu Ecclefiarum, da- 
buntur prò Episcopi jam diài refezione porci, valente f 
quatuor foldos , & medium unum frumenti , pulii vi* 
gintiquatuor , congia vini, atque una libra piperis. 
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Tutto intero ho voluto regiftrar quefto pafl'o, per 
far con o( ce re con e(Ib quanto abbian torto certi pre» 
tefi Canonici de noftri giorni, i quali con magiara* 
le tuono decidono, e danno ad intendere a chi loro 
crede, e venera come oracoli ogni ior parola, che 
il jus, e il po(Te(To, in cui tuttavia mantieni] il Ca- 
pitolo della noftra Cattedrale di portarti proceffional- 
mente in certi giorni dell' Anno ad alcune Chielè, 
e d' ivi celebrare i divini Ufuj , fia , come dicono 
effi, una servitù di elfo Capitolo, cioè un' obbligo, 
e un' aggravio allo fletto importo, non un' onore, e 
un diritto riferbatogli dai fondatori , padroni , e be- 
nefattori di effe Chiele. La faenza de sacri Cano- 
ni é lo mina mente utile, e pregevole j e chi n' è pie* 
namente iflrutto, non già leggiermente informato, 
merita la (lima, e la commendazione univerfale. Ma 
v' ha de' punti con tutto ciò , per cui fondatamente 
decidere cfla fola non bafta , ed abbifogna del foo 
corfo d' un pò di Critica, e di Storia. Un'altro 
efempio di fimil diritto riferbato al Capitolo deUa_, 
Cattedrale, l'abbiam veduto nel Tertamento di Àn- 
drea Vefcovo di Tortona , e più altri ne vedremo 
in progreflò di quelle Memorie. Dice il Campi, J 
che. non contentoffi e(To Capitolo di trasferirti alla fud- 
detta Chiefa di S. Sepolcro nel dì della Confecra- 
zione di quella , ma andar vi volle eziandio nelhu 
quinta fèria fra V Ottava di Pafqua j e deferi ve per 
minuto la curiofa funzione, che vi facea, citandogli 
antichi libri del Coro di etfa Cattedrale. Io mi dif- 
penferò dal parlarne , perche da più Secoli in qua fi 
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fon mutate le cofe, ne più colà fi tr&sferifce il men- 
tovato Capitolo ne' giorni fopraccennati , ne in ve r un 
altro dell' Anno. E fide nell Archivio delle Mona* 
che di S. Bernardo della no lira Città , ed eziandio 
in quello de' fopraddetti Monaci Ulivetani di S. Se* 
polcro un altra Carta del Vefcovo Dionigi, data anch' 
cila il dì 3. di Dicembre dell' Anno preferite , in vi- 
gor della quale quel buon Prelato donò alla nuova 
Chiefa, e al Moniftcro di S. Sepolcro alveum unum 
de fluvh Tròta ,a loco Gofo/engbi ufque ad ditta m Ec* 
cleftam decurrentem : deinde ufque ad locum , qui dici' 
tur Fons Augufta ; e concedette all' Abate, e ai 
Monaci dello Ile Ab , in eodem alveo fieri duos optimos 
molendinos prope eandem Ecclefiam , cum omni jure, 
& pertinentia, & aqua duttdi. Anche i Monaci di 
S. Savino parteciparono della beneficenza di eflb: im- 
e» Voti' perocché confervano tuttavia un fuo Privilegio , dato 
nel dì z8. di Settembre dell' Anno feguente, per cui 
all' Abate Alberigo , ed a succeflori di lui confer- 
mò la decima nel luogo di Fulignano , donata già 
al detto Moniftero da Sigifredo beatijfimo Vescovo , 
giuda T efpre flìonc di quella Carta, e fondatore di 
quel sacro Chioftro ; con aggiugnervi anch' eGTo ai- 
auante altre ragioni, e con raffermargli quanti beni, 
decime, e proprietà poflèdeva tanto nella Villa del- 
le Molie , quanto nelle paludi , e nel circuito della 
Città. 

Nel dì 5. di Ottobre dell' Anno prefente diede 
fine al fuo vivere 1' Augufto Arrigo, Terzo , come 
dilli fra i Re di Germania , e Secondo fra gì' Ira- 
pera- 
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peradori , cui Accedette ne' Regni il figliuolo Arri- 
go IV. ancor fanciullo, il quale, per quanto da va- 
rj Atti raccogliefi , cominciò tolta , benché non co- 
ronato, a dominare in Italia, e ciò per elezione o pre- 
cedentemente proccurata dal Padre, o dopo la di 
luì morte ottenuta. Anteriore a quefY Epoca é una 
Carta dell' Archivio di S. Antonino, priva di note 
cronologiche , pubblicata dal Campi (otto queft' Anno 
ite Ho, in cui il Ve (covo Dionigi dice, che avendo 
già fatto voto di fondare un Moniftero di Suore, in 
primis prò anima, & incolumi tate Divi Imperatori* > 
deinde prò eorum, qui hac*Sede funBi, & funBuri 
funt, tot t us etiam Topuli Piacentini ; ad ultimum , prò 
noftra, trattò co* Canonici di S. Antonino, i quali 
condifeefèro a cedergli per tale ufo la Bafilica dì 
S. Siro, rum tota dote, che {ìtuata era poco fuori di 
Città al Mezzodì, non già Moni fiero , come una_f 
volta, ma Chiefa Parrocchiale, da Preti secolari te- 
nuta, ed a' prefati Canonici di S. Antonino fogget- 
ta > ricevendo dallo fteffo in contraccambio la Par- 
rocchia I Chiefa di S. Antonino di Piccoli , con tut- 
te le fue ragioni, e pertinenze. Soggiugne il Cam» 
pi , che fi prefe egTt poi a ridurre in forma di Moni- 
fiero, fecondo che conveniva, per ufo di Donne, la. 
predetta Manfione di S. Siro, col dormitorio, giardi- 
no , cbioftro, e cortile, e rifabbricata anche la Chie- 
fa, entrar vi fece fotto la regola, e prof e^one di S. 
Benedetto quelle buone Verginelle , che infpirate da Dio % 
concordemente s erano difpofte di far fi ivi relighfe. E' 
ben verifimile, che le predette cofe o tutte, o in_. 

V v z par- 
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parte le face (Te il Vefcovo Dionigi, in efecuzion def 
fuo voto; ma la prefata Carta non ne dice nulla, né 
Invlff^itri documenti produce in tal propofito quel noftro 
l ° 51 ' Scrittore. Spetta all' Anno feguentc la traslazione^, 
di alquante Reliquie di S. Fiorenzo Ve/covo d' Orar.- 
ges, da quella Città alla Terra di Firenzuola fui Pia* 
centino, che furono, fecondo il Campi, poco meno 
della metà del sacro Corpo dì effo S. Fiorenzo. Ne 
fanno menzione le Croniche del Coppallati, e del 
Muffo, la feconda fra le quali ha quelle parole. An- 
no Domini MLVIL delata funt Offa quondam ( dee 
dir quadam ) S. Florentii Episcopi ab Orenga Chi' 
tate ad Caftrum Fiorendola diftnHus Vlacentice , ubi 
fecerat miracula . Io non ne parlerò di più, rimet- 
tendomi a quanto di (fi altrove in proposto di que- 
llo Santo, ed alla Scoria della traslazione fuddetta, 
deferitta, come accennai, dal famofo Jacopo da Va- 
ragine, che nelF Archivio Canon/cale conferva!! di 
quella Terra. A' miei Leggitori batterà fapere,che 
recate furono a Piacenza dall' Arciprete di Firen- 
zuola, e da un altro Sacerdote appellato Odone, fi- 
gliuolo di Raineri, e nel dì 19. di Marzo dal 
Vefcovo Dionigi solennemente collocate nel Tempio 
ad effo Santo nella prefata Terra dedicato. 

Stipulò T ifieflb Prelato nel dì 25. del proflìmo 
Ottobre un contratto con Grimerio , nato dal già 
Adelberto, vivente fecondo la legge Romana, come 
portava il co (lume delia fila nazione, ed uno degli 
Afcendenti della nobiliffima famiglia de' Vifconti di 
Piacenza, ficcome più oltre dimottrerò, per cui, aven- 
do 
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Àio prima ricevuta dallo fletto libera, e fpontane«u 
donazione, a nome della fua Chiefa , di occo jugeri 
di terra, con alquante cale, ed altre ragioni , pofte 
a Cafagulega, luogo nella Valle di Peri no, fui di- 
ftretto di Piacenza, inveftì pofeia lo (ledo Grimerio, 
e i difeendenti di lui, fino alla quinta generazione, 
a titolo di precaria enfite ufi \ de' fopraddetti beni per 
eflo dianzi donati alla fua Chi eia , ed unitamente de 
infoia una, cum in parte terra aratoria, & in parte 
frafebaria juris jamdiHa Ecclefia, qua eft pofita in- 
fra fluvio Vadi, qua e'ft per menfurat» jux. juges cen- 
tuno j attignendolo a pagare ogni Anno, nel Me- 
fe di Novembre, argentum denario uno bono, & can- 
dela™ unam in mano del Vefcovo, o del fuo Proc- 
uratore, ovvero full' Altare di S. Antonino, la cui 
Chiefa avea per avventura il dominio diretto di quell' 
Ifola, o certamente non tardò molto ad acquiftarlo. 
La Carta di quelta Inveftitura, rogata da Bonizo- 
ne Notajo del sacro Palazzo, e divulgata dal Cam- P *J£** 
pi, confervafi nell' Archivio della nobii famiglia de' 
Cafati di Piacenza, fucceduta fin dal principio del 
Secolo quindicefìmo, per Inveftitura datagliene dai 
Capitolo di S. Antonino, a difeendenti del prefato 
Grimerio, nel pofleflb di que terreni, appellati in_, 
addietro il Mescano de Visconti, e la Mesgana de* 
Cafati oggidì . Racconta il Locati all' Anno luffe- A fiVtff 
gioente, e lo ripete fulla fede di eflb il Campi, che l0St ' 
provocati i Piacentini dai Pavefi lor confinanti, ven- 
nero con erti ad un fatto d'arme, dal quale Vittorio- 
fi ufeirono, benché con molto fpargimento di san. 
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gue anche dalla lor parte, e carichi di nemiche fpo- 
glie a cafa fé ne ritornarono. Io non so trovare alcun, 
veftigio di quefto fatto né predo i no [in, né predo 

verun' altro antico Cronifta . Ma (è pur Ili (lille in . 

qualche pane , ci convien credere » che i noflri fi 
moveflero in ajuto de' Milanefi, fra 1 quali, e i Pa« 
ve fi, gran tempo era, che bolliva una fegretagara, 
iTvSTcd invidia. Arnolfo Storico Miianefe fa memoria^ 
t059 - di una guerra, che nacque fra eflj, nel!' Anno 1059., 
in cui toccò ai Pavefi di andare colla teda rotta . 
Aggiugne, che i Milane/1 'aveano tirati in lega», 
con eflo loro anche i Lodigiani, ma de' Piacenti- 
ni non ne fa egli parola, e io, quanto a me, ere* 
do, che in quefto fatto non ci aveflero patte veruna, 
Accadde bensì una battaglia verfo quelli tempi 
Annodi' mede fi mi, che io mi prenderò la libertà di riferire 
all' Anno 1060. perché non fe ne fa 1' Anno pred- 
io, e fola mente ci é noto, che avvenne tempore quo 
Dionifius in paceVlacentinam gubernabat Ecckfiami 
ma fu battaglia fra Piacentini, e Piacentini, ridico- 
la piuttofto, che pericolofa, o nelle fue confèguenze 
funefta. In tempo adunque del Vefcovo nottro Dio- 
nigi, inforfe lite fra i Canonici della Cattedrale, e 
que 1 di S. Antonino > perciocché pretendevano i pri- 
mi, che in qualunque Chiefa fi feppellifiero i cada- 
veri de' gentiluomini, e d' altre perfone nobili de- 
funte, a sé per privilegio fpettafle cantarvi la Mefla, 
e ciò particolarmente nella Chiefa di S. Antonino, 
ove antiquitus Capitami , & Magnates tam Civita- 
tisy quam fuburbii [eptfiebantw j ed all' incontro fa- 
ttene- 
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flenevano i fecondi, non avere i Canonici della Cat- 
tedrale altro jus nella loro Collegiata', che quello di 
celebrarvi ogni Anno Tei Mefle, cioè unam in die 
lnventionis Corporis S. Antonini , fecundam in fefti' 
vitate S. ViBorisj tertiam in foìemnitate S. Stepba- 
ni) quartam in fecunda feria pofl Va[cbà y quintam 
in Daminica , qua pracedit 'Rjgationes , fextam in 
feflivitate S. Antonini , qua eft injuìio^QxA diritto di 
benedirvi le Candele nel giorno della Purificazione di 
M. V., e le Palme nella Domenica degli Ulivi. 
Or mentre quella lite civilmente trattava fi ira gli Av- 
vocati d' una parte, e dell'altra, venne a morte un cer- 
to Gandolfo de Ri buio, nobilis cenere , e fu portato 
a feppellirfì nella prefata Chiefa di S. Antonino. 
Già i Canonici di quella raunati in Coro trova- 
vanii , non fo fe per ricevere il cadavero , o per 
fargli , fecondo il rito, le solenni Efequie 5 quando 
fopravvenendo Majoris Ecclejia Canonici , quia no- 
biliores , ditiores , & pìures erant numero , fuga* 
verunt Sancii Antonini Canonico! extra Cborum^ tur* 
piter manibusy bacu/ifque percutfof . Sparfafi la novel- 
la di quello fcandalofo fatto per la Città, accorfe- 
ro ben tolto gli amici , e i partigiani de* Canonici 
di S. Antonino , accompagnati da gran folla di po- 
polo, e difcacciaron ùmilmente dai Coro que* begli 
umori, che far voleano da padroni in cafa altrui, c 
giuftizia di lor propria mano faceanfi. Non era ve» 
rifimilmente per finir qui la faccenda , e correvano 
pericolo quegli animoli Ecclefiaftici di farfi anch' ef 
fi ben bene ifpianar le cotture , fe non fopraggiugne- 

va 
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va il Vefcovo Dionigi , che bifogno ebbe di tutta 
la Tua autorità , e deprezza per raffrenare i trafporti 
del popolo infuriato, e non fenza grande difficoltà 
potè fani, e falvi ricondurfi a cafa i fuoi Canonici, 
lafciando i! comodo a que* di S. Antonino di prò* 
feguire Y Ufiziatura intermefla , e di feppellire a_, 
loro grande agio il cadavere . Ci ha confermata me* 
moria di quefta battaglinola un* atteflato di certo a* 
nonimo Cerimoniere dello fteflb Vefcovo Dionigi , 
efiftente nel!' Archivio della noflra Vefèovil Menfa, 
T "'ìi!? g ' e pubblicato dal Campi tutto intero , infieme colla 
notizia d' altre differenze , che pad a va no allora fra 
que' due ragguardevoli Capitoli in materia di giù* 
rifdizione , di ceremonie , e di riti . 
!? v5E Chiamato che fu a miglior vita nel Luglio dell' 
io6t ' Anno io6u V ottimo Pontefice Niccolò II., unitifi 
i Cardinali co' nobili Romani del loro partito, fo- 
ftituirongli , circa tre Mefi dopo, Anfelmo Vefcovo 
di Lucca, che prefe il nome di AlefTaodro II. , e 
confecraronlo , fenza cercare l' afTenfo del Re Arri- 
go. Di cotal' elezione redo forte amareggiata Y Im- 
peradrice Agnefe, tutrice del giovane Re fuo figli- 
uolo, e più di mala voglia T intefero i Vefcovi di 



vandofi di Simonfa , d' Incontinenza , e d' altri tali 
delitti , avrebber voluto un Papa a lor modo , che 
chiudetegli occhi, e tollerate la poco faggia loro 
condotta. Spedirono a tal fine in Germania Dio- 
nigi Vefcovo di Piacenza , e Gregorio Vefcovo di 
Vercelli, i quali foffiando nel fuòco, che già tro- 
varono 
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varano acccfò in quella Coree , unitamente con altri 
Prelati aderenti ad Arrigo, propofero, e fecero di- 
chiarar Papa, cioè Antipapa manifeftiflimo , Ca- 
daloo , chiamato Cadalo , Vefcovo di Parma , uo- 
mo ricco di facoltà , ma più di vizj , che fi dicea 
condannato in tre Concìli, per la malvagia , e trop- 
po fcandalofa Tua vita. Poco merito fi fece in que- 
lla occafione colla Chiefa di Dio il Vefcovo noltao 
Dionigi: né a cancellare 1' infamia, che incontrar 
ne dovette predo tutti i buoni, bailevoli e (Ter po- 
terono le molte opere di religione, e di pietà, che 
leggiamo aver etto fatte prima, e dopo) fra lo 
quali mi cade qui in acconcio accennare, che nel dì 
i. del precedente Aprile conceduto avea a Giovan- f^f'JJ: 
ni Abate del nuovo Moni fiero di S. Sepolcro , la 
facoltà di fabbricare un terzo mulino, oltre ai duo 
già mentovati di fopra. Anche Gregorio Vefcovo di 
Vercelli efercitavafi in fomiglievoli opere di pietà* 
che nondimeno nel Tribunale di Dio dovettero ef 
fer valutate ben poco, a motivo della Scifma, in cui 
trovavafi egli attualmente involto, e della vita, che 
menava, troppo contraria ai doveri, e al carattere di 
sacro Paftore. Abbiamo un Documento nell'Archi- 
vio di S. Savino, c l'ha prodotto il Canonico Cam- 
pi, onde apparifee, che trovandofi Gregorio in Pia- Anno adi» 
cenza nel dì 8. di Gennajo dell'Anno feguente , do- ""JB 1, 
nò al Moniftero, e alla Chiefa di efTo S. Savino, prò 
anima me* , ficcome egli parlò , atque genitori , & 
genitrice me a , caterorumque parentum mercede , tutti 
i beni, e le ragioni , eh' egli pofodeva in fua parte 
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nel di (fretto di Fontana petrofà , oggidì pratofa ap- 
pellata) a (ceri denti alla fomma di centocinquanta ju- 
gerì di terreno, infieme colla porzione del Caftelloj 
e della Cappella ad onore di S. Gregorio in elio luo- 
go fondata , e ciò (blamente dopo la morte fua , e a 
condizione) che né l' Abate di quel Moni itero, no 
il Vefcovo di Piacenza cambia(Tero mai , ne dettero 
a livello , ovvero in alerà guifa alienaùero parte ve- 
runa di e(S beni ; cui , in cafo di contravvenzione , 
devoluti volle al Vefcovado di Pavia. Chiamali quel 
Prelato in quefta Carta Gregorius Epìfcopus Sanila 
Vercellenfis Eccìefia^ & fi/ius Be mingi , o Burningiy 
che legger voglia fi . In tutte le altre Cane a quella po» 
fteriori troveraflj appellato eziandio Cancel/arm^ ovve- 
ro Cancellarius Domni 1{egisj perciocché di lì a po- 
chi Mefi fu a lui conferito il pofto di Cancelliere 
del Regno d' Italia , tolto al famofo Giliberto, che 
fu poi Arcivefcovo di Ravenna , e Antipapa j e in 
^Sjf-on Diploma, preflb il Ferreri, fpedito in favore di 
e (To Gregorio nel dì 15. di Luglio dell' Anno 1070») 
T itteflò Re Arrigo lo chiama dilettiffimo Vefcovo , 
e carijfimo fuo Africane elhcre . Nella Primavera di 
quelt' Anno fteflo portoflì a Roma l' Antipapa Ca- 
dalo©, con un buon numero d'armati, e quivi venne 
ad una battaglia , che riufeì fanguinojà , e terminò 
colla peggio della fazione del legittimo Pontefice 
A le (l'andrò IL Ma comparve in ajuto di quello , po- 
chi giorni dopo , Gotifredo Duca di Tofcana , con 
forze tali , che il baldanzofo Cadaloo ebbe per gra- 
zia di potertene ritornare a Parma colle mani vuote, 
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c fpogliato d' ogni equipaggio . Anche nell' Anno &Tvti5' 
feguente imprefe egli il viaggio di Roma , con nuova 1063 
provvifione di genti, e di danaro, e s impadronì al 
Tuo arrivo della Bafilica Vaticana. Male nondimeno 
andò a finire per lui la faccenda anche quella volta: 
imperocché accorfo il Popol Romano, diflìpò benfa- 
tto la ciurma de 1 feguaci Tuoi , falvandofi a grande 
(lento T ambiziofo Antipapa nel Camello di Sant' 
Angelo, ove un lungo, e dolorofo attedio (ottenne. 

Una bella, e intereflànte notizia ne fomminiftra il 
Campi forco i' Anno prefènte , appoggiata a una.* 
Carta dell' Archivio di S. Savino, cui, per la Tua 
brevità, io pure mi farò lecito di qui tutta intera tra- 
ferì ve re . Il contenuto di e(fa é il feguente. Contro' 
verfia erat Inter Donnum Savinum Abbatem Sancii 
Savin/y & Cimafabam de Taderna. Dicebat nam° 
que prafatus Abbai , quod Cimafaba erat ex f amili* 
diHi Monafleriiy & fuum Scuterium effe debebaty & 
capiftrum , maìam , naperiam , ac ta/ia et deferre : 
& dicebat se debere babere diftriHum feudi ipftus Ci' 
mafaba , & ipfum Cimafabam debere facete guai' 
tam, & fcìetam guaitam in Caflro baderna , per guer- 
ram . R contrario Cimafaba dicebat . S uper quo pc 
definitum efl per Confu/es Vìacentia J quod Cimafaba 
pracipiat hominibus loci Taderna facere guaitam , & 
fcìetam guaitam , & fpinatam y & ta/ia , fi voluntas 
Abbatis fuerit : {ed hoc fimiliter faciat , cum Abbas 
vo/uerit ire per fuas Cellas , diftus Cimafaba vadat 
cum eo y cum fuo equo, & bujufmodt fervitia eidem fa- 
fiat , ut ftet ante eum , & porr/gat et vina , & ftr» 
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cu/a , & flet fectcm ufque ad leètum , & et ferviate 
fi Àbbas voluerit , eum difca/ciet , £«f leHum fa* 
ciaf , & eum Cooper iat. Bonufdies tlotarius fedi in- 
ftrumentum. An. 1063. Spaventoflì leggendo que* 
ita Carta T erudito Muratori, il quale nella qua- 
ranteHmafelia delle Tue Diflertaziooi ilabilito avea, 
che paucis tantummodo Annis ante finem S acuii a 
Cbrifto nato undecimi inveii fuijfe videntur Confu/es 
ad regtmen Italie arum Urbiumj ma fenza impegnar- 
li in un più minuto efame della (letta, itimò bene d' 
isbrigarfene dicendo \Quod etiam Anno 1063. fuijfe 
Confu/es Vlacentia Camp'm s fcribity et fidem in boc 
faci/è adbibendam non puto y nifi certiora Documenta 
fuppetant . 'blondum enim video fune in alias Urbes 
inveftum Confuìum nomen . & auBboritatem'y éf , ad 
T/acentiam quod attinsi , certe ad td perfuadendum no- 
bisyinformis i/la a C ampio aUata Cbarta minime fuf- 
fiat . A quefti fentimenti giuftiflimi del mentovato 
Scrittore io aggiugnerò, che mi ftupifeo come il 
Campi non fiali accorto , che nelle note di quella 
Carta v ha un' anacronifmo per lo meno di un Seco- 
lo intero, e che appartiene all' Anno \ 163,, ovvero 
ad altro dei fufleguenti, ne quali , fgra vate le Città di 
Lombardia de Miniltri Imperiali o Reg) , governate 
erano da' loro proprj Cittadini , che Confo/i appella» 
vanii, come a fuo tempo vedremo 5 e ne quali An- 
ni era Abate di quel Moniftcro appunto un Savino, 
cui Papa Aleflandro 111. nel 1173. indirizzò un 
^'.'''Privilegio regiftrato dal Campi, che incomincia: 
Alexander Epifcoptts fervus Servorum Oeiy di/etti* 
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fi/ih Savino Abbati Monafterii Sancii Sa vini, quo ci 
jecus Vlacentiam fìtum ejl, ejufque fratribus, tam pra» 
fentibus, quam futuris. Ne' Regi (tri, e nelle Scritcu- 
re del citato Archivio trova fi nominato più altre vol- 
te quello Savino Abate fui finire del Secolo dodice- 
fimo, ma che altri di quello nome prima di lui reg- 
gette quei Moni(lero, non credo, che Documento, 
o Carta v abbia, che il dica. Vado fo! peccando che 
al Secolo dodicesimo pure appartenga un 1 altro fieni- 
le litigio, accennato dallo fletto Campi all' Anno 
1045., con citare un vecchio Regiftro del mentova- 
to Archivio, ove dice, che, ejfendo nata contesa tra P ";J; P ** 
Oppone Abate di S. Savino , e Riccardo Rojfo de 
Nobili Fontane fi) che teneva in feudo dal detto Aba* 
te , e Moniflero fuo alcuni poderi in Fontana petrofa , 
affermava Oppone , che dovere Riccardo, come few 
detario, e V afta Ho della Badia , fervire a lui negli oc- 
correnti bifogniy ed accompagnarlo a cavallo , mentre 
gli conveniva vifitare i juoi luoghi , e Monifteri [og* 
getti alla detta Badia , ed infino andare con effo lui 
a Roma , per la vifita de* sacri Limini > e preten- 
dendo Riccardo alF incontro di non ejfer tenuto a tan> ' 
te cofe, fi riduce la tendone in giudizio; ma per la 
mancante, 0 lacera frittura, non fi [a come ne feguif- 
fe la deci/ione. Se tutta intera avemmo quefta Car- 
ta, forfè anche in e Ha troveremmo la decifione de 
Confoli di Piacenza. 

Che che fia nondimeno di quella , certo è } che quel- 
la prima nulla ha che fare né coli' Anno, né col 
Secol prefente, e un' altra riprova evidentiùìma ne 

abbia- 



abbiamo in un Placito dello (ledo Archivio, pollo 
in luce Umilmente dal Campi, che fu tenuto Anno 
Anno ddp <*b Incarnatane Domini noflri Jeju Cbrifli Milk/imo 
Ert io<j.' s {exagefimo quinto, Calendis Julii, Indiatone tertia, 
dum, in Dei nomine. Ci vitate P la centi a , in Cune 
propria Domni t\ainaldi Mijji Domni Hegis, in lau- 
ti a jttfta Cape Va S anelar um Simonis, & Judit , 
per ei data li centi a, in judicio refidebat Domnus Dio- 
nifius Epifcopus S ancia "Piacentina Ecclefia , & Co* 
mei unus Comitatu Piacentino , five Mijfius Domni 
'Regis, una cum Domnus Cuniberto Epifcopus S ancia 
Taurinenfis Ecclefia, ad juftitiam faciendam, ac de» 
liberandam, adeffcntque cum eis Atto Judex > & Mifi 
fus ejufdem Domni l(egis, Ifembrandus, Antoninus, 
qui & A^p, Anfaldus , Tado , Gandulpbus , item 
Anfaldus Judices sacri Palatiti . Aidraldus de Ca* 
rio , Oddo quon. Raineri fil., Gandulfus fil. quon. 
Amiconi milites ejufdem Sancì* Piacentina Eccle- 
fia , Adelbertus Teutonicus Comes babitator Comi- 
tatu Brifienfi , Ugo dati . . . Gariprando . . . Joan- 
nes filius quon. Crefcentii, Albericus , & Adelbertus 
Vie edomino ... Deofalve, Berardus, Agiprando, Albi- 
co, Regio Piacentini C/ves, & reliqui plures. Innan- 
zi a quelli, non Confoli, né Pretori, ma Meffi 
Regi, Conti, Vefcovi, Giudici del sacro Palazzo, 
Militi della Chiefa Piacentina, e Cittadini di Pia- 
cenza, comparve Richizone Abate di 5. Savino, in 
compagnia dì Dai ber co fuo Avvocato, e Ior preferì- 
tando lo Strumento della donazione de Beni di Fon* 
tana petrofa, fatta tre Anni avanti al fuo Monito- 
ro 
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ro da Gregorio Vefcovo di Vercelli, e Cancel- 
liere del Regno d' Italia, che Umilmente vi fi tro- 
vava preferite, con Corrado fuo Avvocato, e pron- 
to efibendofi a fo (tenere in giudicio, e contro chiun- 
que fi fotte, la legittimità di queir ateo, e i diritti in 
vigore di etto acquiftati dal fuo Monillero, ottenne 
dal Vefcovo Gregorio una folenne ratiflcazion dello 
(letto, e da quella nurnerofa aflemblea un Decreto 
confermativo di tutto ciò, o dir vogliali un autenti- 
co Man ite Ilo, eftefo da Bonizone Notajo del sacro 
Palazzo, ex jujjione pr te dì Ha Dqmni Dionifii Epifco- 
/wx, & Comes , atque Mijjbj & Judicum ammoni* 
tione. Da quetto Documento apparifee, che quegli, 
che comandava le fette in Piacenza a quetti dì, e 
decideva le caule sì degli Ecclehaftici , come de* 
Laici, era il Vefcovo Dionigi, il quale, al pari di 
molti altri Prelati di Lombardia, era ormai divenuto 
Comes unui ComitatuVlac enfino , cioè Governatore a f- 
Coluto, e perpetuo, anche nel temporale, non della fo- 
la Città di Piacenza , & foris ab uno Millìario in 
circuite^ ficcome dicemmo ettere flato conceduto al 
Vefcovo Sigifredo dall' Auguflo Ottone III. ncll' 
Anno 997-5 ma di tutto eziandio il Piacentino di- 
flretto, e libero dalla compagnia, e fuggezione d 1 
ogni altro Conte, e Minittro Regio, e secolare, 
non che de pretefi Confoli, t ufizio, e il nome de* 
quali rinato ancor non era in Italia . Anno 

Nel Luglio deli' Anno feguente ricevette Y iftef £n lc Jl'«- 
fo Dionigi, il giuramento di fedeltà , come Vefcovo 
di Piacenza, da Gaodolfo, e da Alberto fratelli, fuoi 
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Valfalli, per una parte del territorio di Montearfic- 
f.pZ p! u6. c '°* e P er Pieve di Bedonia , o dir vogliafi per 
le decime della lieda , che tenevano in feudo dal- 
la Tua Menù. Noi veggo nominato in una Carta 
di certa donazione , che Uregilda figliuola del fu 
Ottone , e vedova di Oberto fece in Anno ab In- 
carnatone Domini noflri Jefu Cbrifti Millefimo fé- 
xagefimo ottavo , Indizioni quinta ( □ J Anno é 
feorretto , ed efler dee il 1067., o legger vuolfi F 
t^vii 1 ! Indizione ftfta , che correva nel Luglio dell' An- 



ckjia'y & SanHa Juftin* Virginis^ ubi ejus Cor- 
pus bumatum requiefeit, rogata da Bonizonc Notajo , 
e per me letta nel!' Archivio della nortra Cattedra- 
le : ma forfè trovavafi egli allora al Concilio cele- 
bratofi in Mantova , a cui , eccetto che P Antipa- 
pa Cadaloo , tutti intervennero i Vefcovi di Lom« 
bardia-, col legittimo Pontefice Aleflandro IL, il 
quale così ben rifpofe alle calunnie conerà lui inven- 
tate da' fuoi malevoli > che gran parte dei fuddetti 
Vefcovi, di fuoi avverfarj , eh' erano prima , diven- 
targli amici, ed ubbidienti, abbandonando affatto 
il partito di Cadaloo. Da ciò nondimeno , che più 
oltre dirafli fembra ricavarfi, che o non comodi elfo 
Dionigi nel numero di que ravveduti Prelati , o fu 
d' affai corta durata il fuo ravvedimento. Ha prò* 
P " 5 V 9 ? "' dotta il Campi una Carta dell' Archivio di S. An- 
A«n 0 «mi» tonino, rogata da Giovanni Notajo del sacro Palaz- 
E, "X 0,S > dnno ab Incarnatane Domini noftri Jefu Cbri- 
fti , Millesimo fefageximo nono , quarto Kal. Setem- 
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bris, Indizione Septima , per cui Sigifredo Arcipre- 
te ( oggidì Propollo ) di quella Chiefa diede in_> 
livello per 29. Anni a Giovanni , detto anche Bo- 
naldo , un Mulino , eh' era di ragion della ftefla , 
con alquanto terreno anneflò, porto non lungi dall' 
argine , e dal canale detto il Rifiuto , cioè verifì- 
milmente nel luogo detto , che a dì noftri appellati 
la Gattaria , con quefta condizione , che perfohere 
exinde debeat fingulis Annis , prò omni Mijfa S anHce 
Maria de Menfe Auguftus , modios tres de fermento 
fabbro, & uno de meflura , dato, & confignato prò* 
eliclo grano in Civitate Vlacentia , a retto jiarb Via- 
tentino ad Ecckfia praditti Sancii Antonini &c. 5 e 
con obbligarti ciafeuna delle parti, in cafo che contrav- 
venifle a qualcuno dei patti in eiTa Carta ftipufati, a 
pagar \\ ammenda di ventiotto /oidi di buoni danari 
d' argento Pavefi. 

Trovava!! in Lucca nel dì 17. di Novembre deli' fcTvì£ 
Anno feguente il Pontefice Aleffandro II. quando ,070, 
con Tua Bolla ampli (lima indiritta alla Congregazio- 
ne , cioè ai Monaci del Moniftero di S. Sepolcro 
novellamente fondato in Piacenza, che intera confer- 
vafi neir Archivio fopraccitato della noftra Cattedra- 
le, accettò eflo Moniftero fotto la protezione della». 
Sede A po Italica , falva però la canonica riverenza 
verfo il Velcovo, e la Matrice Chiefa di Piacenza) 
dichiarandoti di defiderare, che così pia opera, dalle 
limoline de' Fedeli incominciata, e già a buon legno 
condotta, andafle ogni dì più perfezionandoti in onor 
di Dio, ed a falute delle anime così de fondatori, 
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come de' loro poderi , e fucceflori. Non mancò chi 
A £ r "°voig! fecondate il pio defiderio di quel buon Pontefice, e 
io?» f ra gli altri trovo, che nell' Anno 1071. un certo 
Andrea, nato di quel Maurone, che dicemmo cte- 
re Dato uno de' Fondatori del memorato sacro Luo- 
go , donò ad etto alquanti terpeni , fituati nel luogo 
di Piacentino, predo la Chiefa di S. Clemente. Neil' 
Anno fteflb, per atteftato di Ruffino Monaco, con- 
fermò Dionigi Vefcovo di Piacenza a Richizone_, 
Abate di S. Savino tutte le donazioni per V addie- 
tro fatte a quel Moniftero ; aggiugnendovi egli pu- 
re con perpetua donazione la Bafilica di S. Salvato- 
re, affinchè la riducete ad ufo, ed abitazione di 
Monaci , ficcome in fatti non molto dopo fi effet- 
tuò. Quella é la più antica menzione, che io trovo 
farfi di quella Chiefa , oggidì Parrocchiale , ed am- 
minorata da Preti secolari, con titolo di Prior/a - y fe 
pure non è, come altrove giudicai probabile, la Cap- 
pella , qua eft confecrata in bonore Dei , & Domini 
Salvatori! , limata già in Piacenza , che in un Do* 
cumento dell'Anno 1014. annoverai fra le pertinen- 
ze del Monitoro di S. Felice , o fia della Regina 
T*p.i.p* t . di Pavia. Una Carta dell' Archivio di S. Antonino 
3481 citata dal Campi ci fa fapere , che 1' ideilo Oioni- 
£rTv«!i!gi nel Maggio dell' Anno feguente, correndo Pio* 
ì06u dizione Undecima, come Vescovo , e Conte infame ^ 
inveflì della Tieve di S. Giorgio un Federico di Ari' 
mania. Frattanto al Pontefice Alcflandro II., chia- 
mato dal Signore a miglior vita nel precedente Apri- 
le , fucceduto era nell' Apoftolico Seggio il famofo 
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Cardinale Ildebrando, più famofo poi (otto il nome 
di Gregorio VII., la cui elezione, comecché noti 
piacefle al Re Arrigo , pure leggiamo predo Lam- 
berto da Schafnaburgo, ch'egli flatim Gregorium VcfM&r**** 
cellenfem Epifi opum , Italici Regni Canee/far ium ad 
Urbem tranfmijtt , quatenus autor/tate Regia Elenio* 
nem ipfam confirmaret , & Confecrationi e'jus triterete 
ftuderet. Ora intefò quello zelante, dotto, ed incor- 
rotto Pontefice a toglier via gli fcandali dalla Chic- 
fa di Dio, e fpezial mente a corregger gli abufi del- 
le Simonie , e dell' incontinenza del Clero , cho 
troppo piede ormai prefo aveano da per tutto , nell' Anno j f ,|, 
Anno 1074. raunò un gran Concilio io Roma, a— Zt \o 7 Ì s ' 
cui intervennero affaldimi Vefcovi , e alquanti laici 
eziandio, fra i quali contano* la celebre ContefTa Ma- 
tilda, Azzo Marchefe, e Gifolfo Principe di Saler- 
no. Fu pubblicata in eflb la depofizione de' Preti 
concubinari, fu decretato, che niuno afeender pot ef- 
fe agli Ordini sacri , fe non prometteva d' offervare 
la continenza, e fulminata di nuovo con terribili Sco- 
muniche la Simon/a. 

Uno dei Prelati fofpefi, e anatematizzati, fa Dio- 
nigi Vefcovo di Piacenza, vir manìfcftè jacrilegus^ 
& mukorum fceferum rcus , ficcome chiamollo in-» 
una fua lettera lo fteflo Pontefice. Se ciò a v veni (Te Ep ' 
nel prefato Concilio, ovvero qualche tempo prima , 
non portiamo accertarlo. Solamente fappiamo, che 
portatofi egli a Roma con altri Vefcovi di Lombar- 
dfa,fi maneggiò in maniera, che ottenne da Grego- 
rio l'aflbluzion della Scomunica, e la facoltà di Cre- 
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fmia re i fanciulli in cafo di ncceffirà. Abbiamo que- 
fìa notizia dalla prefaca lettera , in cui dicefi , che 
Dionigi era fiato privato di ogni ufizio, reddita fibi 
fola communione Ecclefi*', e da un' altra dello fteflb 
Pontefice, fcritta da Roma, fotto il dì 15. di Aprile 

Lih - j 7 Ep - dell' Anno prefente, alla Contelfa Matilde, ed al- 
la DuchefTa Beatrice di lei Madre, nella quale, ira 
le altre colè, lor rende ragione dell' indulgenza ufa- 
ta con Dionigi, e con altri Vefcovi di Lombardia , 
che a quelle Signore fembrata era foverchia, e inop- 
portuna. Afcoltinfi le parole ftefle del Pontefice: 
D'ioni fio vero "Piacentino y & aliis Epifcopis Longobar- 
di a , qui ad nos venerante nibil de Episcopali officio , 
nifi confirmari pueros prò neceflìtate concejfimus : fed 
totius negotii frena ita retinemus^ ut aut corretti : s de 
venia , aut' pertinacibus non fit defperandum de posna . 
Anche Richizone Abate di S. Savino, il quale_, 
comperata fi avea co 1 fuoi contanti quella Badia, fu 
a Roma chiamato a render conto di sé, ed obbli- 
gato a rinunziarla nelle mani del Pontefice, che a 
lui nondimeno Iafcionne 1' amnoiniftrazione, e il go- 
verno , in fin ta n tochè que* Monaci canonicamente , e 
fecondo il rito, un nuovo Abate fi avc(Tero eletto. 

V/*iff Impariam ciò da due lettere di Papa Gregorio, date di 
Roma amendue il dì 27. di Novembre di queft'Anno 
Aedo, l' una delle quali é indiritta Donifio Episcopo Via- 
centinoy e l' altra Congregationi Monafterii S. Savini Via* 
cernia confitteti. Incomincia la prima con quefteparole, 
T{igi%pnem Abbatem Monafterii S. Savini , que m ad 
fiudicnùam nofiram tua jollicitudo dir exit y recepirmi* , 
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& tanta invsftigatione difcufirnus , ut prahbatum Mo- 
nafterium nojìris re futa ret in manibus. Abfit enim y 
ut nos eis dignità te s Ecclefaflicas defendere conemur^ 
qui /ibi eas interventu pecunie ampere prafumpferunt. 
Verum , ne pramiffum MonafteriunTgravem rerum fuarum 
pateretur jaHuram^ iìlud prò- fato Abbati , eoufque^fa/' 
vo tua Re eie fa jure , cuftodìendum commi fimus , quo ad 
ibi Abbas fo/emniter eligatur , qui Deo dignus , & 
fradici i Mona ferii fratribus acceptus babeatur c_. 
profegue dicendo di avere inviati cortà alcuni Tuoi 
Legati, affinché prefedertero aderta elezione , e acco- 
modartero non fo quali differenze, che parta vano fra 
elfo Vefcovo,e 1' Abate di S. Sepolcro, Vlebemvs 
V/acentinam, e Bonizone Soddiacono. La feconda 
Lettera è pretto a poco dello fteflò tenore , e con- 
chiudeù* con quefta amorevole efbrtazione . Ouaprop- 
ter prafentibus vos hortamur apicibus^ ut , neglecla 
omni nefandi pretti taxatione^ pofbabita confanguini- 
tatis> éf amicitia grati a , talem vobis eìigere jecun- 
dam T^egufam S. Benedicci fiudeatis , cum quo Deo 
Servire concorditer valeatis . 

Non abbiam Documenti, che ci inftruifcano del 
fucceflo di quefio affare : ma creder fi vuole, dice__» 
il Campi, che paflarte con quiete V elezione dell' 
Abate di S. Savino* al qual Moniflero, per morte, 
o per ifpontanea ceflìone di Giovanni Prete, e Ca- 
nonico di S. Pietro a Pontenuro, pervenne in queft 1 
Anno medefimo 1' attuai tenuta di molti beni, podi 
ne' diilretti di Ripalta, di Grazzano, di Alburno , 
con una parte delle ragioni nel Cartello di queft' ul- 
timo 



cimo Luogo, e nella Chiefa fuori de! detto Ca Hel- 
lo edificata in onore di S. Maria , e di Muradello 
altresì, colle ragioni nella Chiefa ivi eretta a S. Co* 
lombano; i quali beni il prelato Giovanni credici An- 
ni avanti comprati avea per cento lire di moneta di 
conio da Ugone figlio del già Rolando, o piuttofto 
dallo ftelfo ricevuti avea in affitto, fua vita durante, 
a condizione, che morto eflb Giovanni affittuale , 
paflaflero fotto il dominio del Moniftero fuddetto. 
Io ben mi accorgo di non aver deferirlo, con tutta 
la maggior nettezza, il contratto di quefta donazio- 
ne, o ceflìone, o altro che liafi : ma il Monaco Ruf- 
fino, che folo ne ha confervata memoria ne fuoi 
Regiftri, non ne parla più chiaramente, come di 
leggieri potrà conofcere , chi voglia efaminarne Io 
parole prodotte dal Campi. Un' altro infigne Con- 
Anno deip cilio celebrò in Roma nel fine di Febbrajo dell' An- 
E "o75° ,r nofeguente \\ Pontefice Gregorio VII., nel quale fu di 
nuovo (comunicato, e privato eziandio del Yefcova- 
do, e d' ogni altra Ecclefiaftica dignità Dionigi 
Vefcovo di Piacenza, uomo per verità di molti vi- 
zj macchiato, e dal fuo Clero, per quanto appare, 
odiato, e mal (offerto. Abbiamo una lettera di Pa- 
* j^* P a Gregorio, indiritta Univerfis Catbolkis Vlacen- 
imee Ecc/efìa , data di Roma V. TSLonas Marni , 
Indiatone XIII. , cioè nel dì 3. di Marzo dell' Anno 
preferite, fpettante a quefto affare, che a Leggito- 
ri non dovrà efler difearo qui vedere in parte re- 
giftrata. Ecco pertanto ciò, che ferì ile Gregorio ai 
Cattolici di Piacenza . S ttper confufione Ecclefi* ve- 
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flra dile&iffimì FiTù din ad nos querela Mata eft, 
& contritio animarum, rerumque veflrarum ,fa8a per 
iniquum Vaftorem fapenumero paternum excruciavit 
affeBum . Expcftavimus arborem ma/am y ut faceret 
bonosfruHus; fed plantatio iniqua , radicitus vitiata y 
& ficca per totum y patientia deterior fft y terram oc* 
cupat, quin etiam,ad infamiam totius Ecclefia y germi- 
na t fruelum reprobum in communem mortem, in 
veflra perdithnh exemplum . Quem ohm omni officio 
privatum } reddita fibi Jo/a communionc Ecc/efia, muh 
tis minis, ac precibus contesati fumus, ut procurare* 
b abere pacem vobifcum, redditi s y & reftitutis, qua 
abftuleraty cum aqua ( forfè deefi legger curamque ) 
minifterii, & fpem majoris bene fidi dedimus , fi man- 
data fervaret, S ed Deo nolente fub bujus misericordia 
ve/amento operiri peccata inobedientia ejus, qua fapè 
ojfenderat nos, & operta impunita re Iniqui, iterum 
mentitus eft, atque vir manifeftè facri/egus, & mul- 
forum fce/erum reus y monita noftra poftbabuit, Quaprop- 
ter immutabili fententia san fi* Synodi, <& irrevoca- 
bili fonfenfu omnium circumfedentium fratrum , Dioni- 
fium, quondam diftum Epifcopum, abfque ulta unquam 
fpe reconciliationis , ab omni Episcopali b onore de- 
pofuimusj & in perpetuum negandam fibi audientiam 
decrevimus, & quicumque fibi fidelitatem juraverunty 
ne contra hoc Dee return fint } ab omni v inculo sacra* 
menti abfolvimus. 

Profegue il Papa in erta Lettera promettendo ai 
Cattolici Piacentini V ajuto di tutti i fedeli di S. Pie- 
tro , aftinché poHano dalle ior contrade dilacerare 

il 
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il Lupo , e<J ordinarvi in vece un degno , e legitti- 
mo Pallore; eforcandogli a riporre ogni confidenza 
loro nel Signore.; e fperare facendo, per 1' interce Alo- 
ne de Santi Pietro , e Paolo la rimeffione di tutti 
i fuoi peccati a chi di loro per avventura morir 
do velie in difefa della giuftizia . Quello terribil col- 
po , che purdovea ammollire V oftinato cuor di Dio- 
Anno de»* nigi, non fervi, che a farlo maggiormente indurare. 
E "io76. lg ' Venuto l'Anno 1076., epoca fatale dell' abbomi- 
nevol guerra fra il Sacerdozio , e P Imperio , crebbe 
a tal legno Y orinazione, e l' infolenza del Re Arri- 
go , insuperbirò pe buoni faccetti dell' armi fue con- 
tro i Saffoni , che inviò una Lettera fulminante alla 
Romana Chiefa, con ordinare a Papa Gregorio di 
feendere dal Trono Pontificio, per dar luogo all' 
elezione di un altro Pontefice. Gregorio incoraggiato 
dalla giuflizia della fua caufa , e dall' attìftenza di 
Beatrice Duchefla di Lorena, e della Cornetta Ma- 
tilde di lei figliuola , dichiarò feomunicato , e de- 
caduto dal Regno quel giovane Principe, con aflbl* 
vere tutti i di lui fudditti dal giuramento di fedeltà . 
Allora fu che i Vefcovi, e i Principi della Germa- 
nia incominciarono a ritirarfi dal partito di Arrigo , 
c a fedamente divifare i mezzi per rimetter la quie- 
te nelle loro contrade. Non così fecero Guiberto 
Arcivefcovo di Ravenna , Tedaldo Arcivefcovo di 
Milano, Dionigi Vefcovo di Piacenza , e gli altri 
feomunicati Prelati di Lombardia ma raunato un 
Conciliabolo in Pavia, {comunicarono anch' eflìlofìef- 
fo Papa Gregorio,- Arnolfo Milanefe Scrittore di 
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quelli tempi ne fa fapere, che la congiura contro il 
Pontefice, e il trattato dei Pfeudofinodo di Pavia 
era dianzi (lato intavolato in Piacenza. A Tapinano, 
ergo Ecclefia ( dice quello Storico ) quicumque dif- 
fentit non e fi revera Catbolicus^ quemaamodum Sanc- 
tus ah Ambrofius. Nonne ipfibeec i/i a legerunt Epif* 
copi? Et fi legerunt , cur contra ^pmanum Trafu/em 
adunati V/acentia de ore proprio conjuraverunt ? Cur 
poftea Tapia conveniente 's injujìum anathema , imo 
invalidimi) fibi conclamaverunt ? Con tutto ciò ve- 
dendoti il Re Arrigo ridotto a mal partito , fece 
rifoluzione di portarli a dirittura di qua dall' Alpi, 
per implorare in perfona la mifericordia dei Roma- 
no Pontefice, comecché Gregorio Vefcovo di Ver- 
celli, ed altri pertinaci Prelati nel difluadeflero for- 
temente, e calato in fatti in Italia andò ad umiliarli 
a piedi di Gregorio, il che feguì nel dì 25. di Geo- t°°vX. 
najo dell' Anno 1077.8 Canofla fui Reggiano, con ,077 - 
que fegni di penitenza, e con quelle particolarità , 
che deferire il medefimo Gregorio nelle fue Let- 
tere, c che veder fi poflòn regimate prelTo moltif- 
fimi Scrittori. 

Rimproverato poco dopo Arrigo di quefla fua_, 
umiliazione dagli Scifmatici Prelati fuoi parziali, e 
vedendoli affittito da un buon corpo di truppe pre- 
paratogli da' Feudatar) fuoi Italiani , e Tedefchi , ca- 
voli] ben tofìo la mafehera, con ri cu fa re di mante- 
ner le promeffe dianzi fatte al Pontefice , e con ri- 
aflumere le infegne di Re, quantunque fi fofle ob- 
bligato a vivere a maniera di privato , finché ia-, 
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Germania foflederifa la di lui caufa. Abbiamo nell' 
Archivio della noflra Cattedrale, ed é flato prodot- 
to dal Campi un Tuo Placito * tenutoli in uno de 
Sobborghi di Piacerne , Anno ab Incarnatane Do* 
mini no fi ri Jefu Cbrifli MLXXVIL , Regni vero pra> 
di Hi Donni Regi* Henrici Tcrtii XX. y XI IL Calen- 
das Martiiy Indizione XV. cioè nel dì diciaflette di 
Febbrajo, per cui , a richieda di Guido Arciprete 
della Cattedrale, e di Fulco Avvocato della fletta, 
impofe la pena di cento libbre d' oro a chiunque per 
1' avvenire rubate , o in altro modo danneggiafle i 
beni di efla Cattedrale , e della Chiefa di S. Anto- 
nino . Le perfoae che intervennero a queflo Placito 
deìcritte vengonci nel principio di eflb , che io non 
inutile reputo qui regi Arare. Dum in Dei nomine*, su* 
burbium qui juris V/acentia, in via public a ipfius su- 
burbii , in judicio refidebat Donnus Tertius Henricus 
T{ex ad juftitias faciendas y ac deliberandas re fiderei 
que cum co Gregorius Vercellenfis Epifcopus, & Cari' 
ceUarius pradiHi Donni Hegis y & Wilielmus Vapien- 
Jis EpifcopM) & Cunibertus Taurinenjìs Epifropus y 
& Everardus Comes , & Albertus Carnet , Wi' 
fredus fimi/iter Comes , & Aubertus Vexillìfer , & 
Gandulfus de Cario , & Taganus fih quon. Ribaldi , 
& Grimerius Vie ecome s y ( queir ifleflò Grimerio, 
che nell'Anno 1057, dal Vefcovo Dionigi era flato 
infeudato del Mezzano del Po, detto poi il Mesex*' 
no de Visconti ) & Bonifacius , fed & U^a/caufus , 
Ardericusy Bonusbomoy FukusyGerardus y OttOy An> 
tonìntt s Judices Sacri Palati/ , & reìiqui plures &c. 

Non 
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Non faprci dire, perche mai non intervenitfe a que- 
llo Placito il deporto Vefcovo di Piacenza Dionigi, 
e né meno in eflo nominato ritrovili . Forfè, dopo la 
Tua depofizione, s era egli per alcun tempo attentato 
da Piacenza , dove molti , e potenti nemici non do* 
veano ve ri firn il mente mancargli. Forfè, ravveduto de* 
fuoi falli, gittato erafi nel partito Pontifìcio, ficcorae 
il Campi fofpettò, non fenza il fondamento di prò* 
babili congetture; e forfè finalmente da malattia, o 
da altro accidente trova va fi allora impedito. 

Comunque ciò fofle, a noi baderà fa pere, che_, 
nel dì io., o 21. del proflimo Settembre fu egli 
chiamato a render conto delle fue azioni nel tribù- 
nate di là, come ci attefta la feguente memoria, re* 
giflrata in un* antico Calendario delia no (Ira Catte- 
drale. MLXXVIL die 20. Septcmbris. Qui mifcros 
fovit Vrafu/ Dionifius obiit y qui dedit buie Ecc/efia 
Villam S. Vrofperi, & Braidas Tletoli, & difiric- 
tum P/etoIiy & quicquid babemus in Vejola. Concor- 
da con eflo Calendario un antica Cronica Piacenti- 
na dicendo : Dionyfius bumiìis Epifcopus eleHus efl in 
Tontificatu Piacentino Anno Domini MXLVllll , qui 
Jedit Annis XXVlllL Die XI K*l OHobris oliit 
in Cbrifto'y cujus corpus in Bafi/ica X Jobannis re 
quiefeity come anche Monfignor Marliani, il quale 
nel fuo Catalogo ferine così di Dionigi : Hic fedit 
Annis XXVlllL claufit ìaudabiìiter diem extremum 
XL KaL OBobrisì fepeliturque in Ecc/efia S. Joban- 
nis Evangelica. Gli iuccedette nel Vefcovado un_ 
certo Maurilio , di cui appena ci è rimafto il nome, 
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e neppure accertar portiamo , fe per legittima elezio- 
ne , approvata dal Pontefice , afcendefl'e a quella Se- 
de , ovvero intrufo in effe fofTe dalia volontà , e dal 
favore dello fcifmatico Arrigo. Monfignor Marliani, 
nel cai Catalogo il troviam regi (irato, (è ne disbrigò 
con quelle poche parole, ricopiate pofcia dal Locati* 
Mauritius eleHus fuit Epifcopus Tlacentinus , Anno 
Domini MLXXVIL Sedit autem Annis Xllll Obiit 
àie ìli. Januarii . Honorificè fipe/itur in Ecclefia S. 
Eupbemia. Solamente dodici Anni di Vefcovado 
gli accordò T Ughelli; e ciò perchè vide fui fino 
dell' Anno 1088, aver tenuta quefta Sede un* altro 
Vefcovo, cioè il dotto, e zelante cattolico Bonh^one , 
di cui parleremo a fuo luogo, lo amerei meglio o 
congetturare col Campi, che Maurizio per brievo 
fpaiio di tempo reggefle la noftra Chie(à,o lafciar- 
gli i quattordici Anni di Vefcovado alTegnatigli dal 
Marliani , con riputarlo però in tal cafo Paftore ille- 
gittimo, e intrufo. Do fine al mio ragionare intomo 
p *j 4 y**« quefti due Vefcovi,o(Tervando,che citanfi dal Cam- 
pi alquanti Documenti dell' Archivio di S. Savino» 
da' quali, e dal Formola rio degli Strumenti di Pier- 
domenico Mudo noftro Concittadino, ricava fi , che a' 
tempi di Dionigi , fu riedificata la Chiefa di S. Alef- 
fandro, e fondato vicino ad e(fa uno Spedale , e un 
picciolo Moniftero, nel quale, eretto poi in Badfa, 
g' introdurrò alquanti Monaci Benedettini, chiama- 
ti dal Moniftero de Santi Solutore, Avventore, ed 
Ottavio di Torino, che fioriva a que' di per lodcw 
di santità, e di regolare ofTervanza, Io mi rimetto 
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in ciò alla fede del mentovato no Aro Scrittore, aggiu- 
gnendo (blamente, che forfè fu in q netta occafione , 
che demolita venne la contigua Chiefa di S. Loren- 
zo, e transferita la Cura d'anime, a quella annetta, 
nel nuovo Tempio di S. AlefTandro 3 benché profe- 
guide tuttavia ad e (Ter chiamata per lungo fpazio di 
tempo, col nome dì Torta di S. Lorenzo , la vi- 
cina porta , per cui ufcivafì dalla Città ooftra ver- 
fo il Mezzodì. Fon dodi ne' tempi mede fi mi fui Pia- 
centino la Cella diS. Moftiola , porta allora non lun- 
gi dal Cartello di S. Miniato, oggi detto Seminò , 
ma prefen temente (ìtuata più vicino alla moderna^ 
Terra di Borgonovo i la qual Cella probabilmente 
fu denominata cosi, perchè eretta venne prertb a quel- 
la Chiefa , o Cappella di S. Mortiola , che mento- 
vata vedemmo in una Carta dell' Anno 1027. Da' 
Fondatori, fottoporto fu queflo sacro Luogo al Mo- 
niftero di S. Maria, e di S. Alberto di Botrio, don- 
de verifimilmente chiamaronfi i primi Monaci , che 
lo abitarono. Ci ha confervata memoria di queftaL 
Fondazione un Privilegio conceduto ad efTo Luogo 
da Ardovino Vefcovo di Piacenza ncll' Anno 1 127. 
e regiftrato dal Campi; col quale non convengo pe- 
rò, là dove ragionando della (iella, che ivi dicefi 
fatta a Domino TSLantelmo "Piacentino V rxillifero , & 
Otta ejus Conjuge , chiama Nantelmo col titolo di 
Al fiero y 0 Capitano^ che fojfe. 

Accennai altrove , che nelle Carte di querti Seco- 
li la parola Signiferi o Vexillifer lignifica Avvoca» 
tQ) 0 lì a Gonfaloniere , cioè una per fona nobile te- 
nuta 
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nuca ex officio a difendere i beni , e le ragioni di 
qualche Vefcovado, o Moniftero, o altro Luogo 
pio , anche colla forza , e coli* armi in cafo di bi* 
fogno , ed a farli capo de' sudditi , e de vaflalli 
dello fteflb , portando in mano alia teda di quelli 
nelle militari fpedizioni il Vedillo , o Gonfalone di 
efTo Vefcovado, Moniftero , o Luogo pio, donde 
a cotali perfone il titolo venne di Vejjtlliferi y Signi* 
feri , o Gonfalonieri . L' ifteflb Campi , il quale in 
quello cafo ha fpiegata la voce Vexillifer in fignificato 
di Alfiero, o Capit ano , cbefoffe, parlando poi all' An- 
no 1 127. di un Obertus Vexillifer ejufdem Civitatis (di 
Piacenza ),che é il primo fra i te (limoni nominati in una 
Carta del Vefcovo Ardovino, lo chiama Oberto Con» 
faloniere Ma Città, dal fentimento mio per tale 
fpiegaiione poco fcoitandofi. Io quanto a me (timo 
efTere quafi evidente , che il TSLantelmus Vexillifer , 
Fondatore della Cella di S. Muftiola, fi a lo ItetTo, 

w/ 37** che // nobile Lantelmo Confalonieri Feudatario , e Vaf- 
fallo di Aldo Vefcovo di Piacenza , di cui parla ef* 
fo Campi all' Anno 1096., dove, citando autentiche 
Scritture, racconta efTerù egli portato col detto Vef 
covo Aldo all' imprefa di Terra Santa : né una ven- 
tina d' Anni , poco più, poco meno, che poflono ef- 
fe r pattati tra quella fondazione , e quella gita di 
Lantelmo, bada per rendere inverifimile, o impro- 
babile l'accennata mia congettura. Da Regi Ari cicli' 
Archivio di S. Savino , e da un Rogito di Gherar* 

P "iVi* do Nota jo del Sacro Palazzo, citato dal Campi, ap- 
parile , che quello fletto Lantelmo , ivi appellato fi- 
glio 
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glio del già Oberto, infieme colla moglie Otta, na- Anno lfeU . 
ra di Amicone nell' Anno 1078. donarono ad eflo Era Jo y s 0 .'*' 
Moniftero di S. Savino una Chiefa da loro edificata 
ad onore dell' Apoflolo S. Bartolommeo ne' contor- 
ni della Porta, detta di S. Lorenzo, cioè poco lungi 
dal Parrocchial Tempio di S. Ilario, in quel ileo , 
dove oggidì eretto vediamo il magnifico Palazzo del 
Comune, con quefta condizione, che la predetta Ghie* 
fa ridotta venitfe in forma di Cella , dipendente dal- 
la Badia di S. Savino, in cui dimorafTero, ed ogni 
di ufiziaflero almeno due Monaci Sacerdoti, per man* 
teniraento de' quali, quattro manfi di terra adeguaro- 
no , podi ne' diftretti di Pacizafco , e di Scarfènzo. 
Ora in via ritornando, ritrovo non aver Apportato il 
Signore , che neppure lo (graziato Arcicancelliere , e 
Vefcovo di Vercelli Gregorio più a lungo fomentaf- 
fé il mal' animo del Re Arrigo. Aveva egli bensì 
intimata una Dieta del Regno da tenerli ne' noltri 
prati di Roncaglia, circa le Calende di Maggio dell' 
Anno prefente, con difegno, fé mai poteva, di de- 
porre il Pontefice Gregorio, perfecutore acerrimo 
de' malvagi 5 ma una morte improvvifa a troncar 
venne prima di quel d) le fue trame , anzi nel dì 
mede fimo , fecondo un' antico Calendario della Chie- 
fa Vercellenfe, citato dall' Ughelli, e quel, che é peg;- 
gio , abfque Ecclefiaflica Communione, beu mirabili» 
ter, ficcome parla il Cronifta Bertoldo da Cottati- 
za. Pretende il Campi con tutto cib aver noi qua- 
fi ficura , ed evidente fruova del pentimento [no in 
quelf eftremo ) e fondaa fopra una lettera dello ftct 
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io , che nel!' Archivio di S. Savino confervafi, in- 
dirtela ad Adeieida sorella Tua , e moglie di Guifre- 
do Conte, cui V infelice Prelato dice e (Ter 1* ultima , 
che le fcrive , ed averla dettata in extremo termino 
vita , e in fine vita pofitus , pregandola a dividere 
alquanti beni Tuoi patrimoniali fra cerei poveri , in efla 
lettera nominati , loco , & vice , & jujfu meo , prò 
anima mea , & parentum noftrorum mercede s a do- 
nare la libertà a' Tuoi fervi , e ferve 5 e a d i fpen fa re_, 
alquante altre limofioe di ciò, eh' egli pofledeva nel 
luogo di S. Giorgio, e di Fontana petrofa ; e ratifi- 
cando la donazione già fatta per eflo al Monitero, 
e alla Chiefà di S. Savino , come di fopra accennam- 
mo . Può eflere, che il Signore ricco in mifericordia 
ne abbia ufato in queir eftremo anche con quello in- 
felice Prelato: ma del profpero fine di eflo meglio 
fperar potremmo , fe così certa , e grande fofle flata 
la fua penitenza, come certi , e grandinimi furono i 
fuoi delitti, e fingolarmente i difturbi dallo fteflò ar- 
recati a' legittimi Pontefici , e alla Chiefa di Dio . 
Fu in quel*' Anno fteflb , che Adeieida sorella di 
eflo Gregorio, anche per confentimento di Guifredo 
Conte fuo Marito , e di Arimondo , ed Antonio fra- 
telli, Tuoi Nipoti, in efecuzione delle fopraccennate 
dilpofizioni del fratello, cedette, e donò liberamen- 
te al Moniftero di S. Savino i beni di S. Giorgio 
di Parpanefo, confidenti in cinquanta jugeri di ter- 
reno, prò animabus noftris mercedis , & fupraferipti 
quon. Gregorii , qui fuit Epifcopus Vcrccllcnfis , fic- 
come dicefi nella mutilata , e mancante Carta di efla 
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donazione prodotta dal Campi , c rogata da Gio- ,,of^ 
vanni Notajo del Sacro Palazzo, C'tvitate P/acen- 
ita infra cune ipfius Wtfteàus Comes. 

Aveano molti Principi della Germania (in dal 
Marzo dell' Anno precedente eletto , e confecrato 
Re Ridolfo Duca di S ve via, in luogo del decaduto 
Arrigo. Volò quelli all' udire cotal novella in Ger- 
mania , dove, raunato uo picciolo efercito, afpra guerra 
incominciò contra effo Ridolfo. I fanguinofi fatti d' 
arme, che fra quelli due competitori accaddero, pollo* 
no leggerfi pretto i Cronifti di que' tempi. Io dirò fo- 
lamence, che Papa Gregorio VII., il quale approva- 
ta ancora non avea l'elezion di Ridolfo, nell' Anno e«°voi"! 
1080. dichiaroffi apertamente pereflòjcon che ven- ,0 *°- 
ne a crefeere a difmifura la rabbia del Re Arrigo, 
il quale, raunato ben toflo un Conciliabolo inBrixen, 
o fia Breffanooe fui Tirolo , fece in elfo dichiarar 
deporto dal Pontificato Papa . Gregorio , ed elegge» 
re in fuo luogo Guiberto Arcivefcovo di Ravenna, 
che prefe il nome di Clemente III. Il Cardinale 
Niccolò d' Aragona, deferivendo quefto fatto nella., *fif£'* 
Vita di Gregorio VII., dice, che Arrigo , /-#W*i*. 
te Dionyjto Piacentino Episcopo jurajfe ajferitur, ut ab 
eo ( dall' Antipapa Clemente ) Imperii coronarti acci- 
peret . Ma quefio é fuor di dubbio uno sbaglio di 
quello Scrittore, pofterior di molto a' prefenti tem- 
pi, ( creato cioè Cardinale nell' Anno 1356. ) il qua- 
le avendo per avventura trovato nelle altrui Memo» 
rie , che il Vefcovo di Piacenza indufTe Arrigo a 
fare quel facrilego giuramento, figurofli, che quefli 
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lolle Dionigi , già nemico dichiarato di Papa Gre* 
«orio , e fpafimato fautore di Arrigo , fenza datti 
la pena di cercare, s egli in tale Anno fofTe più vi* 
vo, o nò . Del rimanente certo é , che Dionigi 
eJTvS{! morto era tre Anni avanti, e forfè quattro, fe au 
,cl1. Anno 1081. appartiene il Conciliabolo di Brixen, 
come pretende il dotto P. Manti, nelle fue Note 
al Baronio; e molto é probabile, che 1' autore di 
si reo contiglio fotte Maurilio di lui succefsore , o 
qualche altro (asmatico Vefcovo di Piacenza, di cui 
pervenuta non fia a noi memoria . Una terribil mu- 
tazione di cofe era intanto avvenuta in Germania * 
Ferito mortalmente il Re Ridolfo in una campale 
battaglia, che fi diede nel dì 15. Ottobre, di lì a 
non molto ufcì di vita. Nel giorno ftefso un altro 
fatto d' armi avvenne in Italia fui Mantovano , tra 
i Popoli di Lombardia . armatiti in favore del Re 
Arrigo, e le genti afsoldate dalla ContefTa Matil- 
da per fottenere le ragioni del Romano Pontefice 
contro T Antipapa Clemente , in cui nondimeno 
toccò alla caufa migliore andare in rotta. Da que- 
fti profperi fucceuj inanimito Arrigo calò con mol- 
te forze nel prefente Anno in Italia, e portoUì con 
elio Antipapa all' attedio di Roma . Ma e per la 
brava refi (lenza de Romani, e per T aria malfana, 
che gli uccife gran parte de soldati, coftretto tro- 
volli a ritornacene in Tofcana j mentre frattanto i 
Lombardi aderenti di lui, guerra faceano alle Ter- 
re della Contefla Matilda, devaftando paefi, e af- 
Tediando Cartella , con ritrovar nondimeno da per 
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tutto chi loro coraggiofamente rendeva. 

I Piacentini però, che, fecondo tutte le apparen- 
ze | guerreggiavano anch' effi in favore di Arrigo, 
ebbero di che piagnere nel preferite Anno in cafa 
propria, a motivo d' un fìeriflimo incendio, il qua- 
le nel Sabbato Santo qua fi tutta abbruciò la loro 
Città , ficcome raccontai! nella Cronica Coppallati, 
e in quella del Mudo . Incendi di fimil forca, che 
frequenti erano nelle Città Italiane a quefìi tempi, 
pochi fe ne contano, e meno pericolofi riefcono og- 
gidì. Imperocché non erano fabbricate allora molte 
di effe Città colla durevolezza , e pulizia , che ve- 
diamo ufarfi a d) no ih i. Compone van fi di legname 
in gran parte , e non poche aveano tuttavia i tetti 
coperti di paglia; ficche non è da ftupire, fe attac- 
cato il fuoco in un luogo, facilmente la fiamma fi 
diffondeva , fino a divorare la maggior parte della 
Città . Un Documento dell' Archivio di S. Savino , 
prodotto dal Campi, ne fa fa pere, che nel dì 4. di 
Agofto di queft'Anno ftetfò, Ribaldo, Borningo, 
e Bon femore, figliuoli del fu Antonio, infieme con 
Imelia lor Madre, nata del già Roberto, e con_. 
Otta figliuola del fu Daifredo Conte , e moglie dei 
detto Borningo, portati effendofi al Moniftero di S. 
Savino , ivi , alia prefenza dell' Abate Gandolfo , e 
d' altri teflimon), unitamente approvarono la dona- 
zione de' beili di Fontana petrofa, già fatta a quel 
Sacro Luogo da Gregorio Vefcovo di Vercelli Jo- 
ro cugino, pe' quali beni pare, che dianzi litigato 
fi folle tra efli , e il prefato Moniilero. Né di ciò 

A a a a con- 



contenti que' Signori , nel di 3. del prolfimo Otto- 
bre dona rongl i anch' etti due manti di Terra , fitua- 
ci nel Luogo appellato Boale, con certe condizioni , 
che regiftratc veder lì poflbno nella Carta di quel- 
li** ]a donazione, pubblicata fimilmente dal Campi. Nul- 
la curante frattanto il Re Arrigo di Ermanno di 
Lucemburgo 9 il quale , da molti Principi eletto , e 
coronato Re di Germania , metteva fodòpra coli' 

EnVoii. armi que * ^- e S no > ^ P rir) cipio della feguente Pri- 
101». mavera s avviò di nuovo col fuo Antipapa contro 
Roma , e ftrinfe un altra volta d' attedio, o piutto- 
Ilo di blocco , quella parte di efla , che Città Leo- 
nina chiamavafi . Quelle cagioni nondimeno, che nel 
precedente Anno obbligato aveanlo ad abbandonar- 
ne T imprefa , quelle ftefle anche nel prefente il co- 
ftrinfero a ritornacene dopo Pafqua , con pochi de 
fuoi, nelle contrade di Lombardia; lafciando in Ti- 
voli coli' efercito 1' Antipapa Clemente , acciocché 
continuale il blocco di Roma. In quella fpedizionc 
riufeì ad Arrigo di far prigioniero Bonizone Vefco- 
vo di Sutri , Ecclefialtico celebre non meno per le 
fue difav venture , che per la fua letteratura , della-* 
quale non pochi faggi tuttavia ne rimangono . Di 
quello iJJuftre Perfonaggio, che fu creato di poi Vef 
covo di Piacenza, e qui gloriola mente diede fine a' 
fuoi giorni , più a lungo parferaflì fra poco . Per ora 
dirò (ola mente , che chi più di (tinta informazione 
bj^mafTe intorno alf erudizione, ed agli Icritti di lui 9 
i quali parte fonolì perduti % e parte confervanlì nel- 
la Cefarea Biblioteca di Vienna , può ricorrere a_, 
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Pietro Lambecio, a Guglielmo Cave , a Cafimiro 
Ondino , ovvero all' immortai Muratori , il quale_ , 
nella trentefimafettima Di (Ter fazione pubblicò un* 
Operetta di e db Bonizone intitolata : Incipit liber de 
Sacramenti! a Boriinone Starino Epifcopo editus, ad 
Cualterium Leonenjts Coenobii Monacbum , & Trio* 
rem miffus> con altre notizie pregevoli ad e fio fpettanti. 

Ma crederebbe a foverchia mole il Tomo prefen- 
ce, fé più oltre progrediti!, per terminare con e fio la 
Storia del Secolo undicesimo, il eco me da principio 
mi era prefiflb. Troppi foglj occuperebbono que' po- 
chi, ma importanti Anni, che tuttavia mi rimango- 
no; ficchè mio malgrado bi fogna, che qui arredi la 
penna, e laici correre quella tal quale deformità, per 
non cadere in un' altra maggiore. Terminerò adun- 
que quello terzo Volume, avvertendo i miei Leg- 
gitori, che ho pattati ormai i Secoli di confusone, 
di bujo , e di favole ripieni ; per ifcrivere la Scoria 
de' quali, non richiedevafi che un fufficiente criterio, 
con una buona Libreria . In avvenire non debbo 
più fpiegar tanti tedi , confrontar tanti Autori , né 
impugnar tante favole } ma raccontar per lo più fat- 
ti Storici , e cofe vere , da veri , e legittimi Docu- 
menti giuftifìcate, il che far non fi può fenza il foc- 
corfo de pubblici Archi vj , e de' privati. Di quefti 
per verità molti io già ne ho veduti, e fpogliati, 
molti ne andrò vedendo di mano in mano, e di 
molti fon capitati in poter mio gli fpoglj ; oltre a^ 
quanto ne hanno tratto a pubblica luce il Muflo, il 
Kipalta , il Locati , il Campi , ed altri noftri Sto- 
rio- 



riograh* , e a quanto eziandio n' è (lato prodotto in 
occafion di liti , di pruove di Nobiltà , e in vario 
altre occorrenze . Conofcendo non pertanto , che le 
nontizie da me per tal modo raccolte, fono fcarfe di 
molto, ed imperfette, (applico infamemente chiunque 
avvifarfi potè (Te di aver documenti , e memorie, che 
a cognizion mia giunte per avventura non foflero, 
di benignamente comunicarmele, affinché, dopo avere 
io confutate le favole , onde la Storia di quella no- 
biliffima Patria nottra veniva ingombrata , pofla ezian- 
dio metterne in veduta le glorie , e tutti al Mondo 
farne manifefti i chiarìffimi pregi. Se ben' accolta ver- 
rà quella inftanza mia da' Leggitori , e Concittadini 
miei , e fpezialmente dalle antiche , e nobili Fami- 
glie, che di Archivj doviziofi fi trovano provvedute} 
fpero, che le prefenti Memorie Storiche di onore 
faranno ad efli, alla Patria, e, fe pur mi lice il dir- 
lo, in qualche picciola parte, anche a me. Ma fe 
per gelosfa, o per altro, negheranno, come taluno 
ha pur fatto , di fòmminilirarmi le occeffarie noti- 
zie; non so, che fieno per giudicare intorno ad efli i 
Poderi: me so certamente , che ognuno avrà per ifeu- 
fato, fe cofa non darò totalmente piena, e compita. 
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Die i. Julii 1757. 

Uluftriùimus D. Praepofitus Alexander Mantegazzi Cenfor libro- 
rum videa t, & reti-rat prò S. Offic. 

F. Georgius Maria Tornielli S. O. Placentia; Inquifit. Gener. &c. 

D f Ordine del Revercndiflìmo Padre Maeftro Tornielli, Inquifi- 
tore del Sant* Officio di Piacenza ho letto queflo terzo Tomo 
delle Memorie Storiche della Citta di Piacenza, compiiate dal Sig. 
Prcpofio Criftoforo Poggiali , Bibliotecario di S. A. R. , ed in effo non 
ho ritrovato co fa , che ripugni a* Dogmi della noftra Santa Fede, 
ed a* buoni coftumi. In fede, quefto dì x. Agofto 1757. 

Aleflandro Propofto Mantegazzi , Dottor Collegiata in Sagra Teo- 
logìa, Protonotajo Appoftolico, Confultore della Sagra Roma- 
na Congregazione dell* Indice , Reyifore de* Libri , e Teologo 
di S. A. R. 

Die t. Auguri 1757. 

Attenta fupradidìa relatione , & atteftatione &c. 

Inquifitor Generalis S. O. Piacenti» F. Georgius Maria Tornici- 
li &c. Imprimatur. 

P. F. Nicelli Vie. Generalis. 

Vidit P. P. Crefcini Judex dclegatus Camerali. 
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ERRATA DEL TOMO IH. 



Facciata 19- lin- 27. Divi/ione luogo. Leggi dwifione di luogo. 
68. lin. 2. nè Diplomi : Leggi Mf Diplomi. 

95. lin. 18. e fegu. Leggi: Indizione però è /corretta, 
ed efjer dee 0 la feconda , come in margine correffe il 
Campi , ovvero la terza , fe in Piacenza mutavap nel 
Settembre ; ma in quefta parte la facevano i Cancellieri , 
e i Notari a lor modo : e il dotto Muratori ec. 

96. lin. 6. quarta in vece di fecunda : Leggi quarta in 
vece di fecunda , ovvero di tertia. 

160. lin. 12. De* Cancellieri , e de' Nota) . Aggi ugni. Sic- 
come di [opra accennai . 
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INDICE 

DEL TOMO TERZO» 

A 307. Sua morte. 312. 

Aje ,0 Are, dette di S. Si (lo. 7. 

ADaìberto Re d' Italia. 173. Alberigo Abate di S. Savino. 311. 

Adelaide ( Santa ) Vedova 323. 

dell* Imperador Ottone, trovali Alberto Vicedomino della Chicfa 

in Piacenza . 195. Piacentina . $17. 

Adelaide Badcfla diS.Sifto. 303. Altisone Monaco ajuta Eriberto 

306. A rei vefcovo di Milano a fug- 

Adclbcrto Contedi Piacenza. 190. gir di prigione. 303. Creato 

Adelberto ì e Alberico, Vicedomini dallo fteffo Abate di Val di 

della Chiefa Piacentina. 350. Tolla. 310. 
Adelberga Badeffa di S. Siilo . 107. Aìejjandro ( Chiefa di S. ) di Pia- 
li !L cenza . 48. 7_£ Riedificata , e 
Adeleida da Fontana, forella di ridotta a Moniftcro di Bene- 
Gregorio Vefcovo di Vercelli , dettini. 36 
e Moglie di Guifredo Conte. Amalgifio Viceconte di Piacenza. 
368. 7_6. 
Ageltruda Vedova dell* Augufto Andrea Vefcovo di Tortona Pia- 
Guido , e Madre dell' Auguflo concino. 14 3. Suo Tesamente 
Lamberto, probabilmente ter- 1 50. , e fegu. 
minò i fuoi giorni fra le Mo- Angilberga Vedova dell' Impera- 
nache di S. Siilo di Piacenza. dorè Lodovico II. Ci ritira in 
94- Acquifta dall'Abate di S. . un Moniftcro. 3. Figliuola.» 
Vincenzo di Volturno la Cine- di Lodovico L Re di Germa- 
fa , e la Cella di S. Michele di nia . 5. Suo Teftamento in fa- 
Piacenza . 9_5. vore del Moniftero di S. Si Ilo 
Agata ( Chiefa di S.) Parrocchia- di Piacenza. (Le fegu.. Fatta 
le di Piacenza. 185» prigioniera , e mandata in efi- 
Aicardo Vefcovo di Piacenza, da lio in Germania. 44. Rimeifa 
alcuni appellato Riccardo. in libertà, e inviata a Roma. 

B b b 45. 



* 78 . * , 

4 s ■ Softiene il carico di Badef- 
fa nel Tuo Monili ero di S. Si- 
no. 87. £2: Morte, e fepoltu- 
ra della fletta . qZ. e fegu. 

Apollinare ( Chic fa di S. ) di Pia- 
cenza, 149- 

Ardono Marchefe d* Ivrea, Re 
d* Italia . zss. 

Arìberto Abate di Val di Tolla , 
e Medico Regio. 158. 

ArnolfoRc di Germania , e d'Ita* 
lia paffa per Piacenza . iLz. 

Arnolfo , ovvero Adeobaldo, mala- 
niente fu chiamato dal Ciac- 
conio , Giovanni Vefcovo di 
Piacenza. 108. 

Arnolfo A rei vefcovo di Milano 
confuti) da alcuni con Giovan- 
ni Arctvefcovo di Piacenza . 

10L 134- 

Arrigo II. Re di Germania, e d' 
Italia. 1S7- Coronato Impera- 
dorè , pa da per Piacenza . 166. 

Arrigo UL Re d' Italia . 309. Si 
abbocca in Piacenza col fimo- 
niaco Papa Gregorio VI. 317. 
Coronato Imperadore . 318. 
Tiene una Dieta in Roncaglia 
fui Piacentino. 331. 

Atti della Traslazione de' Corpi 
de* Santi Cipriano , G i u fi ina , 
c Teognito da Roma a Piacen- 
za . z^x. e fegu. 

Aucienfc , Contado così appellato , 
era probabilmente quel tratto 



di Paefe fra Piacenza, Parma , 
e Cremona , che poi di Stato 
Pallavicino prefe il nome. 2Ì£. 

Avogadri t e Confalonieri , nobili 
Famiglie, onde abbia n tratta 
quefta denominazione. 327. 

Avvocati delle Chiefe, e Gonfa- 
lonien chi foflcro . 3 14. e fegu. 

Azxp Prete da Bardi, primo Ret- 
tore della Chiefa de' Santi Na- 
zaro , e Cclfo di Piacenza . z£ 2. 

B 

Battala fra 1* Imperador Beren- 
gario, e il Re Rodolfo a Fi- 
renzuola. 131. 

Battaglinola fra 1 Canonici della.» 
Cattedrale, e que' di S. Anto- 
nino . 341. e fegu. 

Berengario /.Re d'Italia rotto fui 
Piacentino pretto la Trebbia . 
64. Placito dallo (letto tenuto 
in Piacenza . 107. Determina 
i Confini delle Diocefi di Pia- 
cenza, e Cremona, nx. Rot- 
to di nuovo pretto Firenzuo- 
la. 131. Chiama gli Ungheri 
in Italia, ijz. 

Berengario II. Red' Italia. ijr3_. 

Bernardo Vefcovo di Piacenza. 
Zi TL S ua roorte 79. 

Berta figliuola dell' Imperador 
Berengario Badefla , o fia_» 
Commendataria del Mon i ite- 
ro 



ro di S. Sifto di Piacenza. 125. 
1 36. 140. 174. 175. 

Bczpla Concubina di Guido Re__* 
d* Italia. 163. Madre di Bolo- 
ne Vefcovo di Piacenza . Ivi . 

Boliadì PapaGiovanni Vili. , con. 
fèrmatrice del Tertamcnto di 
Angilbcrga . 10. Di Adriano 
III. in favor della delTa. *8, 
di Stefano V. per la Chiefa Pia- 
centina, zìi Di Papa Formo- 
fo per la flefla . jj. Ma fuppo- 
fta, o adulterata, 78. c fegu* 
Di Papa Stefano Vili, pel Mo- 
m fiero di Val di Tolla. 159. 
Di Gregorio V. a Giovanni 
A rei vefcovo di Ravenna . 2 2 r. 
Di Papa AlefTandro II. pel 
Monili ero di S. Sepolcro di Pia- 
cenza . $ 5_l_. 

Bombone A bate di S. Savino . 287. 
191. e fégu. 29S. 

Boriinone Vefcovo di Su tri , poi di 
Piacenza , fatto prigione dal 
Re Arrigo IV. 3 72. 

Bojone Duca , o fi a Governatore 
della Lombardia, rapitóre Er- 
mengarda figliuola di Angil- 
bcrga.e dell' A ugu fio Lodo- 
vico II., e la prende in moglie, 
u. 

Bofone ba (lardo di Guido Re d* 
Italia, fatto Vefcovo di Pia- 
cenza. Riefce buon Pre- 
lato. 164. Sua Morte. 176. 

b ; 



379 

Bre/ciani ( Giufeppe ) Scrittor 
Cremonefe, poco degno di fè- 
de. 188. e fegu. 

Bracci forie( Lanfranco) nobile Pia- 
centino. Favola intorno ad el- 
fo . 197. £ ad altri della Hcfìà 
Famiglia. 20?. e fegu. 

C 

Campagna ( Chiefa, o Cappella 
di S. Maria di ), quando men- 
tovata per la prima volta. 

Campi ( Piermaria ) Luoghi del- 
la fua Storia Ecclefiaftica no- 
tati .16. 17-I9 45 46. s*- efe- 
gu. 5^ 68. e fegu. 78. 80.90.9 1. 
9S- 101. io$. 1 28. 130. 1 3 z.c 
fegu. 138. 1 s8. 1 6q. e fegu. 
166. 1 8 1. 18;. 191. e fegu. 
197. 203. e fegu. 206. ìoiL 
Sii, 234. 267. 271. e fegu. 

27$. 2ÌI. 2 86. 294. 304. 324. 

3 29- 3 ?Q- 348. e fegu. 366. 
liL c fegu. 

Campioni, chi fodero ne' Secoli 
di mezzo. 315. 

Canoni fti prete fi de' no Ari gior- 
ni. 112; 

Capitolo della Cattedral di Pia- 
cenza. Suoi diritti. 113. 154. 

in- 
cardinali chiama vanii nel nono 

Secolo i Canonici della Cat- 

b 2 tedra- 
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tcdral di Piacenza, e di tut- 
te le Cattedrali delle prima- 
rie Città Italiane. 17. 62. 88. 

Cario ( Chiefa di S. Maria del ) 
Parrocchiale antica di Piacen- 
za, detta oggidì S. Apollo- 

• nia. 166. 

Cario ( Aidraldo del ) Milite— 
della Santa Chiefa Piacenti- 
na. 350. 

Garlomanno Re d* Italia. 13. 

Carlo Craffo Re d' Italia . 3 5. Sog- 
giorna in Piaccoza. 36. 38. 
39. 40. 

Catella , e Torri , quando, e» 
perchè s' incominciaficro a 
fabbricare in maggior copia 
dagl'Italiani. 109. no. 126. 

Cattedrale di Piacenza, intitola- 
to alla gloriofa Atfunzionc-» 
di M. V. , inficme con S. 
Giultina, prima della metà 
del Secolo undecimo. 3 16. e 
fegu. 

Oberici di S. Maria appellaron- 
fi un tempo i Canonici della 
Cattedrale di Piacenza. 316. 

Cbiefa Piacentina eretta in Ar- 
ci vescovado, e fottratta dalla 
Metropoli Ravennate . 109. 
Spogliata di quel Privilegio, 
e foctopofta di nuovo a Ra- 
venna. 222. 

Cluniacenft ( Monaci ) introdotti 
in Piacenza. 157. 



Cognomi incominciano ad inrro- 
durfi fui fine del decimo Se- 
colo . H7. 

Colombano ( Moni fiero di S. ) di 
Bobbio , indipendente da' Vef- 
covi di Piacenza . 78. Spo- 
gliato d' alquanti beni , e in- 
quietato per conto di giuntili- 
ztonc da Guido Vefcovo di 
e Ita. 144. e fegu. 

ConcattedraUtà recentemente pre- 
tefa da' Canonici della Colle- 
giata di S. Antonino. 10. e 
fegu. 

Conciliabolo di Vefcovi Scifma- 
tici in Piacenza . 361. 

Gonfalonieri, nobile Famiglia di 
Piacenza. Suo diritto, e Pri- 
vilegio fpecialc. 3x7. 

Conjoìi t quando introdotti nelle 
Città di Lombardia. 348. 

Conformo de' Cappellani , o dir 
vogliati de' Rettori , e Par- 
rochi della Città di Piacen- 
za, da chi, e quando infti- 
tuito. 197. 

Copertura della Chiefa di S. An- 
tonino. 269. 

Corpi de' Santi Siilo II. Papa, 
e Fabiano M. M., e de* San- 
ti M. M. Marcello, e Apu- 
lejo, giacciono, e giacevano 
nella Chiefa di S. Sifto. di 
Piacenza poco meno , che no- 
ve Secoli fa . 2$. e fegu. II 

Corpo 
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Corpo di S Martina V. M. 
vi giaceva anch' etto fui fine 
del nono Secolo 26. Secondo le 
Piacentine tradizioni , affittite 
eziandio da documenti non 
ifpregevoli, vi giacciono an- 
che i Corpi, ovvero Reliquie 
intigni, di quattro Santi In* 
Docenti , de' Santi M. M. Ti- 
moteo , e Si ivoriano, di S. 
Macario Confeffore,di S. Fe- 
lice Martire, o piuttoftoCon- 
fetfore, e di S. Barbara V. 
M. 28. e fegu. 

Corpi de' Santi Martiri Cipria- 
no , Giuftina , e Teognito 
trasferiti da Roma a Piacen- 
za. 242.. e fegu. Metti in de- 
pofito'nclla Chiefa di S. Gio- 
vanni de Domo. 24 5. Trasfe- 
riti nella Cattedrale, falvo il 
Corpo di S. Teognito , che ri- 
mafe in efla Chiefa di S. Gio- 
vanni 246. 

Corrado IL Re di Germania, 
e d' Italia, poi Impcradore. 

285. Trovali in Piacenza. 

286. 304. 

Cremale, luogo nominato in una 
Carta Piacentina, è forfè la 
Terra, oggidì Città, di Cre- 
ma. 275. 

Crefccnzi Romani (Giampietro). 
Sue favole, c novelle. 52. 

*7h 
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Crtfìna ( Badfa di S. ) donata», 
a Guido Vefcovo di Piacen- 
za. 127. 140. 

Cronica Piacentina, dall' Auto- 
re appellata Cronica Coppal- 
lati. 248. 

D 

Dalmazio ( Chiefa , e Cella di S. ) 
fondata in Piacenza da' Mo- 
naci di Val di Tolla, oggi- 
dì Parrocchiale di Preti fé- 
colari, con titolo di Priora- 
to. }if. 

Daibcrto Avvocato del Moni- 
nittero di S.Savino. 350. 

Damiano ( S. Pier ) fua Lettera 
all' Antipapa Cadaloo. 222. 

Difenditori dei Vcfcovadi. 324. 

Diploma di Lodovico I. Re di 
Germania in favore dell' Au- 
gnila Angilberga. 4. Di Car- 
lomanno Re d' Italia in favor 
della (tetta .13. Dello ftcflb pel 
Moni itero diS.Siftodi Piacen- 
za . 24. Dello fletto per etta_> 
Angilberga. 30. Di Carlo Craf- 
fo Re d' Alemagna, e d' Ita- 
lia per la fletta .36. Dello ftef- 
fo pel Moniftero di S. Ambro- 
gio di Milano. 37. Pel Moni- 
fiero di Val di Tolla. 38. Per 
la Chiefa de' Santi Antonino , 
c Vittore . 39. Pel Moniftero 

diS. 
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di S.Giulia di Brefcia. 40 Del- 
lo fteflb, coronato Imperado- 
re , per la Chiefa Piacentina . 
Ivi. Per V Augufta Angilbcr- 
ga. 47. Di nuovo per la Chie- 
fa Piacentina. 50. Pe' Canoni- 
ci della Cattedrale di S. Giù» 
ftina. 51. Diploma dello ftef- 
fo, ma illegittimo, e fuppofto 
pe* nobili di Cafa Rizzola. $2. 
e fegu. Altro Diploma, fofpet- 
to anch' efl'o , per Gariverto 
Diacono Piacentino. 53. Dello 
fteflb pel medefimo Gariverto. 
60. Per l* Augufta Angilberga . 
63. Di Berengario Re d'Italia 
per la ftefla. 64. Di Guido Re 
d' Italia anch' eiTo. 65. Di Ar- 
nolfo Re d' Italia per Angil- 
berga. 66. Di Guido Re d' I- 
talia , e Imperadore per Eve- 
rardo, che fu poi Vcfcovo di 
Piacenza . 80. Di Lamberto 
Imperadore pel Vcfcovado 
Piacentino. Ivi , Di Arnolfo 
Re di Germania, e d' Italia_t 
pel Moniftero di S. Ambrogio 
di Milano. 82. Dell' Impera- 
dor Lamberto per la Chiefa.» 
Piacentina. 83. Di Arnolfo Im- 
peradore per le Monache di S. 
Sifto. 87. 88. Del Re Beren- 
gario per Ageltruda Vedova.» 
dell' Augufto Guido. 94. Di 
Lodovico III. Re d' Italia per 



la Chiefa di Reggio. 103. Del- 
lo fteflb pel Momftero di S. Si- 
fto di Piacenza. 104. Del Re 
Berengario pel Mouiftero di 
Val diTolla. 109. Dello fteflb 
pel Moni fiero di S. Sifto 118. ' 
Per la Menfa Vefcovil di Pia- 
cenza. 12$. Per Berta fua fi- 
gliuola , Commendataria del 
Moniftero di S. Sifto 125. Per 
Anna fua propria Conforte. 
127. Pel Vcfcovado di Piacen- 
za. 127. Di Ridolfo Re d' I- 
talia per la Città di Bergamo. 
129. Dello fteflb per Ber ta,Ba- 
defla , o Ha Commendata ri a_» 
del Moniftero di S. Sifto. 136. 
Pel Vefcovado di Piacenza . 
138. Di Ugo Re d* Italia per 
la ftefla Berta . Dello fteflb 
pei Vcfcovado di Piacenza. 
140. Per la Chiefa di S. An- 
tonino. 148. Per AribrrtoA Da- 
te di Tu Ha. 158. e fegu. Di 
Ugo, e Lottano di lui figliuo- 
lo, c collega, per la Chiefa di 
S. Antonino. 167. Degli ftefli 
per le Chiefe di S. Antonino , 
ediS. Giuftina. 168. Pc Ca- 
nonici di S. Antonino. 169. 
Del Re Lottario folo pe' Ca- 
nonici di S. Giuftina. 170. De' 
Re Berengario IL, e Adalber- 
to per Berta Badefla di S. Si- 
fto . 173. e fegu. Di Ottone Re 



Digitized by Google 



di Germania per la fleffa. 17$. 
Dello fteflò, coronato Impera- 
tore, pel Moni fiero di S. Pie- 
tro in Ciel' Aureo di Pavia . 
178. Dello (letto, ma di fede 
dubbia, e (bfpetta, per Pietro 
A bate di Bobbio .191. e fegu. 
Del giovane Ottone III. Rc_j 
d* Italia , e di Germania, con- 
cernente alquanti nobili Pia- 
centini , ma patentemente fin- 
to , e iuppofto . 203. e fegu. 
Dello ft eflb, coronato Impera- 
dore,infavordi Sigifredo Vef- 
covo di Piacenza . 224. e fegu. 
Pe* Canonici di S. Antonino. 
226. Pel Moni fiero di S. Savi- 
no. 254. Di Arrigo IL Re di 
Germania , e d' Italia per lo 
ilefio. 257. Pc' figliuoli di Ru- 
baldo de Vico Vallcngarii , 
afeendenti della nobil Fami- 
glia de' Fontanefi di Piacenza. 
259. Per le Monache di S. Si- 
ilo . 2 60. Dello fteflò , incorona- 
to Imperadorc, perla Badìa di 
Val di Tolla. 266. Pel Moni- 
fiero di S. Felice , o fi a della.» 
Regina, di Pavia . 267. Dell* 
Imperatore Corrado II. pel 
Moni Acro di S. Sifto .302. Per 
la Badìa di S.Savino. 304. Per 
lo Ih- Ho Monirtero di S. Siilo. 
306. Dell' Imperadore Arrigo 
IIL per gli Abati di Val di 



Tolla fui Piacentino, e di S. 
Coftanzo fui Torinefe . 318. 
Per Alberigo Abate di S. Sa- 
vino. 321. In favore diGrego- 
rio Vcfcovo di Vercelli fuo fc- 
deliflimo. 332. 
Dionigi Vefcovo di Piacenza . 
322. Sua donazione al Moni- 
iìero di S. Savino. 323. E 
alla Chic fa di S. Antonino. 
324. Al Monirtero di S. Se- 
polcro . 338. A* Monaci di 
S. Savino. Ivi. Fonda il Mo- 
nirtero delle Suore di S. Si- 
ro . 339. Contribuire all' 
elezione dell' Antipapa Cada- 
loo 345 . Conte, o fi a Gover- 
natore a doluto della Città, 
e di tutto il diftretto Piacen- 
tino. 3sr. Interviene ad un 
Concilio in Mantova . 352. 
Sua donazione al Moniftcro 
di S. Savino . 354. Sofpefo , e 
anatematizzato da Papa Gre- 
gorio VII. 355. Ottiene 1' af- 
foluzion della Scomunica, e 
Ja facoltà di Crefimare i fan. 
ciulli in cafo di neceffità .Ivi . 
Scomunicato di nuovo, e pri- 
vato d* ogni dignità Ecclefia- 
ftica. 358. In un Conciliabo- 
lo scomunica anch' eflò Papa 
Gregorio VII. 360. Sua mor- 
te . 363. e fegu. Racconto in- 
Aiffiftcnte del Cardinal d' Ara- 
gona 
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gona intorno ad cflfo. 369. 

Divi/ione di luogo, c di beni, 
fra i Canonici della nuova.» 
Cattedrale, e que' di S. An- 
tonino . 15. e fegu. 

Donazioni acutamente fatte al- 
tre volte alle Chicfc , e ai Luo. 
ghi pii. 280. 

Donnino ( Propofto di S.J. Ca- 
po della Congregazione de* 
Parrochi , con titolo di Ar- 
ciprete. 297. 

E 

Elmerko Viceconte di Piacen- 
za. 90. 

Epitaffio dell* Antipapa Giovan- 
ni XVI. 240. 

Eriberto Arcivcfcovo di Milar 
no. 281. Commendatario del- 
la Badìa di Val di Tolla . 
28$. Sufcita tumulti in Lom- 
bardia, sor. Fatto prigione 
in Pavia , per comando dell' 
Augufto Corrado. 302. Con- 
dotto a Piacenza, o piutto* 
fio fuori di eflTa, preffò la_> 
Trebbia. Ivi. Ajutaco dalla 
Badcfla di S. SMo, con bcllif- 
fimo ftratagema l'ugge dalle 
mani de* Tedefchi , e fi met- 
te in falvo . 30 3. Affediato 
inutilmente da Corrado io* 
Milano. 306. Dona due Ca- 



rtella al Monirtcro di Val di 
Tolla. 310. 

Ermengarda figliuola dell' Augu- 
fta Angilbcrga, e dell' Impe- 
radore Lodovico II. 8. Rapi- 
ta da Bofone Duca di Lombar- 
dia. 1 1. e fegu. Regina di Bor- 
gogna, o fia del Regno Arela- 
tenfe. 24. Refta vedova 62. 
Sua ce fi ione in favor del Mo- 
niftcro di S. Siilo di Piacenza . 
71. e fegu. 

Everardo Vefcovo di Piacenza. 
79. 80. 81. 83. Donazioni dal- 
lo fi e fio fatte alla fua Chicfa 
di S.Giuftina. 85. 86. Ammi- 
niftra la Giuftizia,come Mef- 
fo Imperiale. 90. Compra la 
metà della Rocca di Bardi. 
91. Accompagna il Re Lodo- 
vico III. a Roma. 105. Fonda 
il Moni fiero di S. Savino no. 
e fegu. Dona alquanti poderi 
a' Canonici della Cattedrale. 
1 14. Sua morre, e fepoltura . 
Ivi. 

Faujìino.c Jovita ( Chicfa de' San- 
ti ) Parrocchiale antichi fii ma 
di Piacenza. 53. 75. 

Fiera , che facevafi in Piacenza, 
per la Fefta di S.Martina. 87. 

Filagaro, foprannomc importo a 
Giovanni Greco, poi Vefcovo 
di Piacenza. 208. 

Fiorenzo ( Santo ) Vefcovo d' O- 

ranges 
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ranges. Traslazione d* alquan- 
te Tue Reliquie da Orangcs a 
Firenzuola. 340. 

Fombio, luogo una volta del Con- 
tado di Lodi, e nel Piacenti- 
no comprefo oggidì .179. 

Fondatori de' Monifteri, e d* al- 
tri luoghi pii , procuravano 
per ogni via di accrefccrc la_» 
potenza, e il nome de* luoghi 
da etti fondati. 67. e fegu. 

Fondazione della Ghiefa di S. Lo- 
renzo di Piacenza. 47. Della 
Chiefa di S. Aleffandro. 48. 
Della Badìa di S. Paolo di 
Mezzano. 79. Della Chiefa, 
e del Moniitero di S. Savino. 
1 10. e fegu. Di molte Fortez- 
ze, Rocche, Torri, e Cartella 
di Lombardia . 120. Dello 
Chiefe di S. Maria di Gariver- 
to , é di S. Martino. 141. 
fegu. Del Moniftero di S. Gre- 
gorio, r s 6. e fegu. Della Chie- 
fa di S. Sepolcro. 160. e fegu. 
Delle Chiefe di S. Maria de' 
figlj di Rainerio, e di S. Ma- 
ria del Cario. 166. Del Moni- 
ftero di S. Giambatirta di Vi- 
colo de' Marchefi fui Piacen- 
tino. 263. e fegu. Della Chie- 
fa di S. Giorgio nel luogo di 
Torrefana. 271. Della Chiefa 
Parrocchiale de' Santi Naza- 
ro, e Celfo di Piacenza. 282. 

C 
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Della Parrocchiale di S. Gia- 
como Maggiore. 283. Deliaci 
Cella di S. Vittore nella Val- 
le Scgeftina fui Genovefato. 
300. Del Moni itero, e deliaci 
Chiefa di S. Dalmazio in Pia- 
cenza. 3 10. Del Moniftero del- 
la SS. Trinità, detto poi di S. 
Sepolcro. 3 3 5. e fegu. DelMo- 
niltero delle Suore di S. Siro. 
339. Dello Spedale, e Moni- 
fiero di S. Aleffandro. 364. 
Della Cella di S. Mortiola. 
365. 

Fontana, Titerici , o Teoterici 
chiamava!! altre volte il luogo 
di Fontana fredda fui Piacen- 
tino. 51. 

Fontana ( Gregorio da ) nobi!e_j 
Piacentino , Vefcovodi Vcrcel- 
li. 328. Scomunicato per im- 
putazione datagli d' adulterio. 
329. Eaflbluto . Ivi . Commen- 
datario della pingue Badìa di 
Lucedio. 33 1. Contribuiscali* 
elezione dell' Antipapa Cada- 
Joo . 345. Sua donazione al 
Moniftero di S. Savino. Ivi, 
Eletto Cancelliere del Regno 
d' Italia. 346. Interviene ad 
un Placito in Piacenza. 351. 
Conferma a nome Regio 1' e* 
lezione di Papa Gregorio. VII. 
3 55- Difluade Arrigo IV. d' 
umiliarli al Papa. 361. Sua_, 
c mor- 
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morte infelice. 367. e fegu. 

Foro ( Cbiefa di S. Pietro in ) 
Parrocchialealtre volte di Pia- 
cenza .177. 

Frotario Arcivefcovo di Bourgcs 
muore in Piacenza. 96. e fegu. 

Fruttuofo ( Chiefa di S. ) in Pia- 
cenza- 156* 

G 

Garelìnda t o Gerlinda Monaca^» 
profefla, fugge dal Moniftero 
di S. Siilo 33. e fegu. 

Cariverto Diaconodella Cattedra! 
di Piacenza . 60. 74. 79. 

Gaufo fuggiafeo Diacono Piacen- 
tino. 45. 

Cebeardo ( Santo) Vefcovo di Co- 
ftanza. Miracolo dal Signore-» 
operato nel fuo paflaggio pel 
Piacentino, 201. e fegu. 

Gelone Abate di S. Savino. 237. 

Giovanni Vefcovo di Piacenza po- 
llo fuor di luogo. 191. e fegu. 

Giovanni Archimandrita Greco 
ottiene in Commenda la Badìa 
di Nonantola. 198. Carattere 
dello fteflb. zo7.Soprannoma- 
to Filagato , e perchè. 208. S' 
intrude violentemente nella,* 
Vefcovil Sede Piacentina . 209. 
Si chiama Arcivefcovo di Pia- 
cenza, e'n* ottiene il titolo da 
Papa Giovanni XV. zio. 211. 



212. Arabafciadore pel Ro 
Ottone a Coftantinopoli . Ivi. 
Tenta di trasferire lafovrani- 
tà di Roma agi* Impcradori 
Greci. 219. S' intrude illegit- 
timamente nel Solio Pontificio. 
220. e fegu. Scomunicato da* 
Vefcovi di Germania, Italia, 
e Francia. Ivi. Secondo alcu- 
ni, prefeil nome di Sergio. 221. 
Fatto prigione da* Romani, 
mentre fuggiva, e mutilato d' 
alquante membra. 227. Con- 
dotto vituperofamente per le 
Contrade di Roma a cavallo 
d* un* afino. 228. E' fàlfo pe- 
rò che gli fofle da' Romani 
troncata la lingua, e le mani . 
229. e fegu. Luogo della fua_j 
fcpoltura ,efuo Epitaffio. 240. 
Sopravvifle però alquanti An- 
ni alla fua caduta. Ivi. Donò 
a' Piacentini i Corpi de* Santi 
Cipriano, Giuftina, e Teogni* 
to Martiri . 242. e fegu. 

Giovanni Avvocato del Vcfcova- 
do di Piacenza. 326. 

Gisla Contefla , moglie di Ugo 
Marchcfc. 288. 

Giulia ( Moniftero di S. ) di Bre- 
feia, fottopofto un tempo al 
Moniftcro di S. Sino di Pia- 
cenza. 6 7. Sottratto beo predo 
da quella foggezione. 68. 

Giuliano (Chic fi di Sj di Piacen- 
za. 
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Za. 197. 

Giujìma ( Santa ) V. M. Trasla- 
ziooc del sacro fuo Corpo da 
Roma a Piacenza. 241. efegu. 

Gregorio ( Chicfa, e Moniftero di 
S.) in Piacenza. 157. 

Gregorio VI. Pfcudopapa , viene a 
Piacenza. 317. 

Gregorio . Vedi Fontana . 

Grimaldo, oGrimpaldo Abate di 
Val di Tolla. 180. 

Grimerio , uno degli Afcendenti 
della nobil Famiglia de'Vifcon- 
ti di Piacenza. 340. 362. 

Grhnlaico primo Abate del Moni- 
fiero di S. Savino. II». 

Guaìengo Avvocato del Vefcovo 
di Piacenza . 3 io. 

Guido Re d' Italia trovafi in Pia- 
cenza. 65. Coronato Impera- 
dorè. 73. Muore, fecondo al- 
cuni , fui Piacentino in Val 
di Taro. 8r. 

Guido I. Vefcovo di Piacenza. 
1 1 5. Confacra Ja nuova Chie- 
fa di S.Silveflrodi Nonanto- 
la. ni. Consigliere di Rodol- 
fo Re d' Italia. 129. Partigia- 
no del Re Berengario . 1 30. 
Spoglia, e inquieta per conto 
di giurifdizione il Moniftero 
di Bobbio. 144. Sua morte, e 
fepoltura. 162. 

Guido II. Vefcovo di Piacenza. 
3x5. Confanguinco di Agnefe 

C c 
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Moglie del Re Arrigo III. Ivi. 
Sua donazione a' Canonici del- 
la Cattedrale .316. Intervie- 
ne a una Dieta in Pavia. 317. 
So (tiene i diritti della fusu, 
Chiefa, contro il Vefcovo di 
Bobbio, e il Moniftero di S. 
Colombano. 3 20. Sua morte. 
322. 

Gutfredo Conte di Piacenza. 50. 



Ildebrando Conte, con altri Prin- 
cipi d* Italia, ù ribella ali* 
Imperador Lamberto. 90. E' 
rotto, e feonfitto preffo a_» 
Borgo S. Donnino. 91. 

Ilario ( Chiefa di S. ) Parroc- 
chiale di Piacenza . 80. 85. 

Ippolito ( Santo Martire ). Suo 
Corpo nella Chiefa di S. 
Giambatifta di Vicolo de' 
Marchefi fui Piacentino. 264. 
c fegu. * 

Ita BadefTa di S. Sifto . 260. 
261. 

Ivone Vefcovo di Piacenza .312. 
Sua morte. 31$. 



Lamberto Imperadore dona al- 
quanti beni al Vefcovado di 
Piacenza. 80. 

c z La»- 
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Lanfranco Conte di Piacenza. 
255. 170. 187- 

Lanttlmo Gonfaloniere Piacen- 
tino. 366. 

Lettera di Papa Giovanni Vili, 
all' Augufta Angilberga . 3. 
21. 22. A Suppone Conte di 
Piacenza. 23. A Vibodo Vef. 
covo di Parma. 31. A No- 
tingo Vefcovo di Novara .3*. 
Ad Euniberto Conte. Ivi. Ai 
Conti Egifredo. Suppone ec. 
33. A Liutfredo Conte. Ivi. 
Ad Egilberto Vefcovo. 34. 
Ad Antonio Vefcovo di Bre- 
feia, e a Berengario Conte. 
Ivi . A Gifolfo Abate di S. 
Criftina. 35. Dell' Impcrador 
Carlo Crauo ad Ubaldo Con. 
te. 42. Dello ftcfTo Papaj 
Giovanni Vili, a Romano 
Arci vefcovo di Ravenna. 43. 
Ai due Re di Francia Lo- 
dovico , e Carlomanno. 44. 
Agli Arcivefcovi, Vefcovi, e 
Conti d' Italia. 45. All' Inv 
peradrice Riccarda. Ivi. Di 
Papa Stefano V., 1' una a_» 
Domenico Arci vefcovo di Ra- 
venna , e 1* altra al Clero, e 
Popolo Piacentino; ma pro- 
babilmente amendue adulte- 
rate, o fuppofte. 69. e fegu. 
Di Papa Gregorio VII. alla 
Conte/la Matilde. 356. A 



Dionigi Vefcovo di Piacen- 
za. Ivi. A* Monaci di S. Sa- 
vino. Ivi . A* Cattolici Pia- 
centini . 3 58. Di Dionigi Vef- 
covo di Vercelli ad Adclei- 
da fua Sorella. 368. 

Levata , Strada di Piacenza così 
appellata. 282. 

Liutfredo , oLtutifredo Conte, 
di concerto colla Moglie, in- 
duce Garelinda Monaca nel 
Moniftcro di S. Sifto , a fug- 
gicene di qui , e la conduce 
a Brefcia. 33. 

Locati ( Umberto ) Suoi sba- 
gli, ed errori. 26.47.96.11$. 
112. 161. 190. 223. 259. 
267. 315. 

Lodovico III. Re d* Italia, poi 
Imperadore, trovali in Pia- 
cenza. 104. 

Lorenzo ( Chiefa di S. ) Edifi- 
cata in Piacenza 47. e fegu. 
Demolita. 365. 

Lorenzo ( Porta di S. ) una del- 
le antiche Porte di Piacen- 
za. 36$. 

Lattario Re d' Italia; 148. 

Luciano Cavaliere, e Conte di 
Lomello, per foraggio favolo- 
fo. 271. 

M 

Martino ( Chiefa di S. ) in Cor- 

te. 
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te . 142. 

Martino ( Chicfa di S. ) in Bor- 
go. 142. iSJ- 

Matilda ( Concerta ) valor ofa_» 
foftenitrice del partito Pon- 
tifìcio in Italia 3 55- 3 5 6. 
360. 370. e fcgu. 

Maurizio Vefcovo di Piacenza, 
non fi sa fe Scifmatico, o 
Cattolico. 364. 370. 

Maodia figliuola del Cavalier 
Luciano de' Conti di Lomel- 
lo, Dama immaginaria . 17 1. 

Merano ( Badia di S. Paolo 
di ) nel Piacentino. 77. 79. 

Mezzano , o Mezzana del Vef- 
covo di Piacenza , dicevafi al- 
tre volte Brancum Padi. 84. 

Mezzano, de' Vifconti detto poi 
la Mezzana de* Cafati. 34T. 

Michele (Chicfo, e Cella di S.) 
di Piacenza fottopofta al Mo- 
niftero di S. Vincenzo del 
Volturno. 95. Liberata dall' 
Augufta Agcltruda. Ivi. 

Militi 9 o Cavalieri, quando s' 
introducete I* ufo di crearli , 
con quelle solcnità, che poi 
ne' Secoli di mezzo fi co fu- 
marono. 204. 

M onìjkri, Badie, e altri Luoghi 
p'n, dati altre volte in Com- 
menda a perfone Secolari . 
125. 

Mente di Lazzaretto, contrada 
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in Piacenza così appellata og- 
gidì, e detta altre volte Mon- 
te di Nazarette. 331. 

Mojìiola ( Cella di S. ) preflb il 
Cartello di S. Miniato , og- 
gidì detto Seminò . 365. 

Mujako antico nella Chicfa di 
S. Savino, irr. e fcgu. 

Muffo Giov?nni Croni Ila Pia- 
centino, fuoisbaglj, ed erro- 
ri, 40. 122. 153. 250. 259. 
342. 



Uantclmo Veffilliferó Piacenti- 
no, fondatore della Cella di 
S. Moftiola. 26$. £' Io ftcf 
fo, che il Lantelmo Gonfa- 
loniere, il quale trovoffi col 
Vefcovo Aldo all' imprefa_» 
di Terra Santa. 366. 

Nilo ( Santo ) Abate, configlia 
1* Antipapa Giovanni XVI. 
fuo Concittadino a ritirar- 
fi alla quiete Monartica_. . 
^^o. Dopo il cattivo tratta- 
mento fatto ad etto dai Ro- 
mani lo chiede in dono all' 
Imperador' Ottone . 231. 

O 

Oberto II. Marchcfe, progenito- 
re de' Principi Eftcnft fonda 
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il Monirtero di Vicolo de 
Marchefi fui Piacentino. 263. 
e (cgu. 

Oberto Gonfaloniere, o Avvo- 
cato del Vefcovado di Pia- 
cenza. 314. 

Oberto Obizo Marchefe, dona.» 
alquanti beni al Moniftero di 
S. Giambatifta di Vicolo . 
330. Suo Tcftamento predo 
l* Ughelli ,e il Muratori .331-. 

Ottone I. Re di Germania, e 
d* Italia, e poi Imperadore. 
178. 

P 

Pane di S. Gallo, che lignifi- 
chi in Piacenza. 114. 

Paolo Vefcovo di Piacenza con 
buona parte de* Canonici dell' 
antica Cattedrale di S. An- 
tonino patta alla nuova di S. 
Giuftina . 15. e fegu. Dall' 
Imperadore Carlo Crafto ot- 
ticn la confermazione de* Pri- 
vilegi della fua Chicfa. 40. 
Efige dal fuo Clero un* efat- 
ta difciplina . 43. Fa una_* 
nuova convenzione co' fuoi 
Canonici. 62. Sua morte. 68. 

PtZZancri, o Pezzancheri , nobi- 
le Famiglia di Piacenza, da 
chi probabilmente difeenda , 
o fi a (lata così denomina- 



ta. 170. 
Piacenza fottopofta a Carlo, 
manno Re d' Italia , primo- 
genito di Lodovico I. Re di 
Germania. 13. A Carlo Graf- 
fo fratello di Carlomanno. 35. 
A Berengario Duca del Friu- 
li , e Re d' Italia . 64. A 
Guido Duca di Spoleti , Re 
d* Italia anch' eflb , e poi 
Imperadore . 65. All' Impe- 
rador Lamberto di lui figli, 
uolo. 80. Ad Arnolfo Re di 
Germania, e d' Italia, poi 
Imperadore anch' eflb. 82. 
Di nuovo all' Augufto Lam- 
berto. 89. Di nuovo al Rc_» 
Berengario. 93. A Lodovi- 
co III., figliuolo di Bofone 
Re di Provenza , e di Er- 
mengarda. 103. Di nuovo al 
Re Bercngorio. 106. Di nuo- 
vo a Lodovico Re d' Italia , 
e Imperadore. 116. Di nuo- 
vo al Re Berengario. 117. 
A Rodolfo II. Re di Bor- 
gogna, e d' Italia 128. e fe- 
gu . Ad Ugo Re d' Italia . 
139. e fegu. E a Lottarlo di 
lui figliuolo, e collega nel 
Regno . 148. e fegu. Ai Re 
Berengario IL, c Adalberto 
di lui figliuolo. 173. e fegu. 
A Ottone Re di Germania, 
e d' Italia. 175- Di nuovo a 

Be- 
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Berengario, e Adalberto. Ivi. 
Ritorna all' ubbidienza di Oc» 
tone, poi di nuovo ubbidifee 
a Berengario, e Adalberto. 
i77.Stabilmentc riconquiftata 
dal Re, poi Imperadore, Ot- 
tone . 178. Soggetta ad Ar* 
domo Marchefe d' Ivrea, e 
Re d' Italia. 255. Poi ad 
Arrigo II. Redi Germania, 
e d' Italia. 257. A Corrado 
II. Re di Germania, e d' 
Italia. 285. Ad Arrigo III. 
Re di Germania, e d* Ita- 
lia , poi Imperadore. 310. 
Al Re Arrigo IV. di lui fi- 
gliuolo . 339. Quafi tutta_» 
con/amata da un fieriffìmo 
incendio. 371. 
Pietro Abate di S. Savino. 274. 
279. 

Pietro I. Vefcovo di Piacenza. 
297. Fatto prigione, per co- 
mando dell' Augufto Corra- 
do, e rilegato in Germania. 
302. Sua morte, c fepoltu- 
ra. 307. 

Plato de' Piati Cavaliere Aura- 
to ec, perfonaggio favolofo. 
271. 

R 

Rainerio fratello di Guido Vef- 
covo di Piacenza , occupato- 
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re d' alquanti beni del Mo- 
niftero di S. Colombano. 146. 

Rainerio ( Chiefa di S. Maria de' 
figlj di ) Parrocchiale antica., 
di Piacenza, intitolata oggidì 
a S. Euftachio. 166. 

Rainerio Avvocato del Vefcovo 
di Piacenza. 287. 

Rubicone, o Rigizone Abate di 
S. Savino. 350. 354. Privato 
di quella Badìa , iìmoniaca- 
mente ottenuta , da Papa Gre- 
gorio VII. 356. 

Rinaldo Vefcovo di Pavia trovali 
in Piacenza . 295. 

Rizzoli , o da Rizzolo , nobile 
Famiglia Piacentina , oggidì 
e (tinta. Favole, ed impoli ti- 
re intorno adeffa. 52. e fegu. 

Rodolfo II. Re di Borgogna , e 
d* Italia. 128. 

Romano Arcivefcovo di Raven- 
na, riprefo da Papa Giovan- 
ni Vili, perchè ricettati a~ 
vea alcuni rifuggiti Chcrici 
Piacentini. 43. 

Roncaglia , Luogo famofo del 
Piacentino per le Diete, che 
ivi tenevano gì' Impcradori, 
e i Re d' Italia. 333. e fegu. 

Rubaldo de Vico Vallcngarii , 
accendente della nobil Fami, 
glia de* Fontane/! di Piacen- 
za. 259. 

Rugatorta, Contrada di Piacen- 

za 
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za così appellata , e p?rchè. 
283. 

S 

Salterio pregevoliflìmo dell* Ar- 
chivio di S. Si ito , che già 
fervi ad ufo dell' Augufta 
Angilberga. 99. c fegu. 

Salvatore ( Cappella , o Cbìefa 
di S. ) di Piacenza, fottopo- 
fta al Moniftero di S. Feli- 
ce, o fia della Regina di Pa- 
via. 268. 

Salvatore (Bafilicadi S. ) dì Pia- 
cenza , fottopofta al Moniftero 
di S. Savino , e ridotta ad a- 
bit azione di Monaci. 354. 

Salvano ( Chiefa di S. ) Par- 
rocchiale di Piacenza , così an- 
ticamente appellata, denomi- 
nata oggidì de' Santi Apodo- 
li Giacomo, e Filippo. 268. 

Savino Abate di S. Savino, po- 
rto fuori di luogo dal Cam- 
pi. 348. 

Scamburga Bade Ha di S. Siilo. 
71- 

Scotti ( Monfìgnor Ranuccio ) 
Scrittore Piacentino. 202. 

S d'ali ìa no ( Basilica di S. ) in_» 
Piacenza. 153. 

Sepolcro ( Moniftcro di S. ) Sua 
Fondazione. 335., e fegu. 

Sergio t nome, fecondo alcuni, pre- 



fo dall' Antipapa Giovanni 
XVI. 221. 
Sigefredo Conte di Piacenza. 76. 

83. 90. 107. 
Sigifredo Madalberto, Cittadino 
Cremonefe , pretefo Vefcovo 
di Piacenza. iS3. e fegu. 
Sigtfredo Vefcovo di Piacenza. 
224. Conftituito Conte della 
Città, e di una parte del fuo 
diftretto. 225. Interviene, cj 
fi foferive ad un Concilio in 
Roma. 232. Rifabbrica , o ri- 
salirà il Moniftero, e la Chie- 
fa di S. Savino. 236. e fegu. 
Gli dona molti beni della fua 
Menfa Vcfcovile . 237. Favo, 
rifee in fegrcto gl' in ter elfi di 
Arrigo II. Re di Germania, 
e d* Italia. 257. Rifabbrica, 
o piuttofto riftaura la Chiefa 
di S. Antonino. 268. A fogna 
grofTe rendite pel mantenimcn- 
to di cfla. 269. La confacra. 
270. Interviene ad un Sino- 
do, in Roma. 274. Ammini- 
fìra la Giuftizia in Piacenza, 
come McfTo Imperiale. Ivi. 
Interviene ad una gran Dieta 
in Argentina. 278. A un Pla- 
cito Imperiale in Verona. 280. 
Muore, ed è fcppellito in S. An- 
tonino . 296. Inftituzione del 
Conforzio de' Cappellani , o 
dir vogliali della Congregazio- 
ne 
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ne de» Parrochi della Città , 
allo (letto attribuita. 297. 

Si/vejìro ( Chiefa di S. ) Parroc- 
chiale di Piacenza. 75. 

Signìferi , e Confanonerj , chi fbf. 
fero ne' Secoli di mezzo. 327. 

Sìgolfo Vcfcovo di Piacenza .176. 
Interviene al Conciliabolo Ro- 
mano, in cui creoifì 1* Antipa- 
pa Leone Vili. 281. E' man- 
dato in e/ìlio oltre a' Monti. 

186. Ritorna alla fu a Sede . 

187. Dona molti terreni alla 
Chiefa di S. Antonino. 198. 
E all' Altare di S. Gmiìina. 
aoo. Sua morte. 206. 

Simeone ( Santo ) Romito, nobi- 
le Armeno, pafla per Piacen- 
za, e vi opera miracoli lire- 
pitofi. 276. e fegu. 

Sinodi, Conventi, Placiti, Co. 
mizj, e Malli, che lignificai*- 
fero una volta. 3*4. 

Stefano V. Papa, Aia rifpofta a 
Paolo Vcfcovo di Piacenza , 
in un dubbio fopra una caufa 
matrimoniate. 60. 

Studio pubblico di Piacenza . Ve- 
di Univerfità . 

Suppone Conte di Piacenza. 10. 
23. 46. 

T 

TeognJto ( Santo ) Martiro . 



Traslazione del Aio Corpo 
da Roma a Piacenza. 24 r. 
Giacque per qualche tempo 
nella Chiefa di S. Giovanni 
de Domo, poi fu trasferito 
nella Chiefa di S. Siilo. 246. , 
251- 

T finità ( Chiefa della SS. ) n og- 
gidì volgarmente appellata.» 
. di S. Francefco dar Paola . 
295. Eretta in Cella di Mo- 
naci Benedettini. 296. 

V • 

Valvajjori maggiori, e minori .3 or. 

Ubaldo Conte , verifimilmcnte 
di Piacenza. 42. 

Verfi antichi in onore di S. Giu- 
ftina. 249. 

Vefcovi di Piacenza onde deno- 
minati Conti . 91. 

Vefcovi di Piacenza aveano Ca- 
fa propria in Pavia . 124. 
138. Fatti Conti, cioè Go- 
vernatori della Città, c del 
fuo di tiretto. 22$. 

Vefcovi di Lombardia fatti Con- 
ti delle Città , cioè Gover- . 
natori di effe anche nel tem- 
porale . 225. 

Vexplacca, Villa del Piacenti, 
no , da qualcuno creduta il 
luogo di Wiltczachara, ove 
morì Papa Adriano III. 60. 

UgbeL 
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Vgbelli ( P. D. Ferdinando ) fuo Vitale ( Pieve di S. ) di Poma- 

sbaglio 150. rio. 86. 
Ugo Re d* Italia. 139. Ungbcri calano in Italia, ror. 
Ugo Marchefe , figliuolo del Mettono a ferro, e a fuoco 
Marchefe Oberto progenito- il diftretto Piacentino, io», 
re de Principi Eftenfi, pa- Richiamativi dal Re Beren- 
drone della Terra, e del Ca- gario . 131. Abbruciano il 
dello di Vicolo nel Piaceri. Moniftero di S. Savino, la 
tino. 29 r. Sue donazioni al- Chiefa di S. Antonino , ed 
la Cattedral di Piacenza. 308. altri luoghi del diftretto di 
309. Piacenza. 134. 
Viceaom'mi , nobil Famiglia di Un'werfttà , o fia ftudio pubbli- 
Piacenza eftinta a' noft ri gior- co Piacentino , non fu fon- 
ni. 317. data dal Re Ottone III., co- 
Vìct 'dominato ( dignità del), irò me, dopo il Locati, fcriflero 
che confitte Uè una volta . parecchi Piacentini Storiogra- 
328. fi. 215. e fegu. Non fu in 
Vi/conti antica, e nobile fami- Piacenza prima de* tempi di 



glia di Piacenza . 340. 



Papa Innocenzo IV. 217. 
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